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A rendere coqapiuta la traduzioqe e Ulu8t;r«t- 
zJQiie dei libri santi del nuovo e del yeccbio 
Testamento , non mancava più $e non ì\ Caoti-, 
co de' Cantici tenuto indietro più di quelb:, che 
io npn pensava» , non perchè, mi. si aflfecciasse 
giammai il pensiero di ometterlo, ma per al- 
tre cagioni, e principalmente ^pecche dei tem- 
po assidi mi è costato questa ultimo libro a 
traduiio , ed esponerlo, e non poco tiempo 
ancora, l'indice, che ho voluto tessere da me 
stesso di tuttO: il vecchio. Testaménto^ il qtial 
indice si dà alla fine di quieato tomo . Cprta^ 
mente prima ancora di porre la mano a que-^ 
sto G^nticp io coQosceva abbastanza la diffi-? 
colta grandiasima di ben concepire > e dicUat 
rare li tanti profondi mister) in esso raci^hiasi^ 
perocché questo piccolo libro può : din», eoa 
tutta verità aimilissimo a quél granelloodi /Se-? 
napa mentovato neU' Evangelio »^ granello il 
più minuto di qualunque; altra semenza, che 
cresce dipoi , e sopra tutte le piante de' legumi 
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s" innalza , e arbore diventa , talmente che sui 
rami di esso vanno. a far loro nido gli uccelli 
delF aria j cosi questo libro , strettissimo nel 
numero delle parole, è talmente pieno di al- 
tissimi sensi j che quando uno vuol porsi a 
svilupparlo, per cosi dire, e a discifrarlo, offe- 
risce un complesso e una copia tale di subii- 
missima scienza, che a dismisura cresce il la- 
voro tra maino , e talvolta nelf abbondanza 
istessà delle c&se , che dire si possano, F aiiimo 
conftiso e perplesso si arresta . Per la qual 
cosa disse gìài s. Girolamo ^ che questo Cantico 
quanto è più breve, tanto è più difficile a di- 
lucidarsi. {^Praefi in AbdJ) Tutto questo però 
non fè giammai tanta impressione qel mit> 
spirito, che valesse a distogliermi dalla riso- 
luzione di dare all' Italia volgarizzato e ' dichia^ 
rato anche questo libro /e di non lasciare 
GoU' ometterlo imperfetta la mia fatica . Impe- 
rocché senza presumere delle mie forze, che 
ben so quanto sieno limitate , sperai , ohe Dio, 
k cui provvidenza alla lunga e gravosa im- 
presa chiamommi, e di cut in tutto il corso 
dell' opera sperimientai la misericordiosa as- 
sistenti, non, mi avrebbe abbandonato, né: 
privato del suo ajoto nel fine^ e molto ancora 
confidai nelle preghiere di tante e tante per- 
sone di virtù e di pietà grande, le quali da 
tutte, le parli dell'Italia mi dimostravano de-. 
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siderio grandissimo di vedere condotto al suo 

termine questo lavoro. Dò adunque fìn^lmen-' 
te alle pubbliche e private, richieste anche 
questo libro , e lo dò protestando , che se al > 
mìo genio , e a soddis&re me stesso avessi ba-^ 
dato, piuttosto che a contentare le comuni 
premure , avrei tardato ancora del tempo a 
pubblicarlo^ lo. dò illustrato non quanto me- 
riterebbe, ma quanto per me si poteva^ e 
dandolo ¥ ultimo di tutti i libri santi, lo dò, in 
un verissimo senso al suo proprio luogo. Im- 
perocché: avverti già s. Girolamo , che questo 
libro era da leggersi quando co' lumi e colle 
cognizioni acquistate nel meditare tutte Le, 
altre parti delle Scritture si fosse preparato 
r uomo cristiano a gustarlo , é intenderlo • 
Veggasi la lettera del s* Dottore a Leta nobi- 
lissima Dama romana , cui egli insegna in 
qual modo debba condurre la sua figlia in 
questo studio delle Scritture • Ed è assai facile 
a ^ rinvenirsi la ragione , per cui s. Girolamo 
stabilisce 9 che ultimo a leggersi di tutti i libri* 
divini sia questo Cantico : perocché non essen- 
do questo se non una continuata profetica, 
allegoria , fii di mestieri, che chiunque si pone; 
a meditarlo sia &tto al linguaggio é allo 
stile profetico, e dalla Scrittura stessa prenda 
lume e direzione e incamminamentp a p^e^ 
trare in. questa oscura, selva, delle figure aUe^ 
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goriche, dopo la quale viéae T amena e ri- 
dente pianura del senso spirituale. Ella è tra- 
dizione assai nota de' Rabbini riferita da s. 
Girolamo e da Teodoreto, che presso la Si- 
nag(%a la lettura di questo libro era concedu-^ 
ta solamente all'età maggiore di CreùlB annfi^ 
e che^ la stéssa limitazione area luogo riguar-^ 
do a' primi Capitoli della Genesi e a' primi 
ed ultimi di Ezechielle > perchè queste parti 
de' libri santi erano considerate dagli » Ebrei 
come. le più oscure e difficili. La Chiesa cri- 
stiana però ben sapendo come tutta^ la Scrit^ 
tura divinamente ispirata è utile a istruirei a 
correggere i a formare alla giustizia , affinchè si 
perfezioni V uomo di Dio (2. Tom. HI. i5. 16.)^ 
non ha conosciute simili restrizioni / e questo 
divino Cantico insieme con tutte intiere le altre 
scritture è stato letto nelle adunanze solenni del 
popolo fedele anche in quei tempi , nei quali 
le lingue principali ^ in cui le Scritture stesse» 
AiFon tradotte ^ erano lingue del popola * SL 
contìnua parimente e si continuerà a leggere e 
niglP uffizio divino ^ nel tempo del sacrifizio 
dell' altare questo stesso libro ^ onde riguarda 
ad esso noi potrem' dire quello , che del Van-^ 
gèlo di s; Giovanni diceva s. Agostino ^ il quale 
mostrata avendo la difficoltà di parlarne per 
la sublimità e oscurità delle sentenze , sog- 
giunge: ma e per questo lo passerem noi in 
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^iìenzio? e percl^e adunque si ' legge , seàonse 
n^ ha da parlare? - à^ero perchè se -ne ascolta 
là lettura^ s' ei non si espane? Tract. u iw 
Ioan. La Chiesa àdooqae fetcéndo leggère coat* 
sovente questo libro, desidera ^ cb'eisia in^; 
terpretato e spiegato, affiacbè sia inteso , ed' 
affinchè essendo inteso sia utile alla edifica^ 
zione delle anime . Quindi si è veduto andai^ 
per le stampe tradotto, o piuttosto parafra-*- 
sato in versi volgari da varj pii e scienziati 
uomini in questi ultimi tempi , e un illustre 
Prelato ne formò anche un Dramma assai ben 
condotto, e impresso in Roma l'anno 1737 » 

Ma venendo ornai più dappresso a quello, cfaet 
e propriamente il soggetto di questo ragiooa*^ 
mento, nissuno mai dubitò, che il Cantico de- 
cantici fosse opera di Salomone^ tolto queVTal"* 
mudisti, i quali con eccesso di temerità voUero 
attribuirlo a Ei^echia^ ovv^o ad Esdra, quando 
nell'Ebreo» come tiefla nostra Volgata il nome di 
Salomone si trova nel titolo del libro^ il qual ti^^* 
tolo al Testo sacro appartiene, l'^utti però itiRal>- 
bini sono in ciòdaccordo con noi,an2Ì colla istes<' 
sa Scrittipra, ed ò cosa notabile, che né kragk 
Ebrei nò tra' Cristiani non si emesso mai in 
questione, se questo libro fosse ispirato» se fosse 
libro canonico» rivestito di autorità divina a) 
pari di qualunque altro delle Scritture. Yera- 
mepte tragli ultimi Eretici v' ebbe taluno , che 
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non ebbe rossore di travisare indegnamente e 
sfigurace e stravolgere tutta Fidea di qiuestq 
Cantico.^ ma questa empia temerità fu con 
orrore, riguardata dai Protestanti medesimi: epsì: 
avesse eUa servito a illuminata » fecendo loro 
vedere e tdceàr con mano i dolorosi eilf^tM di; 
quella sfrenata, licenza donata Delle loro se^te. 
sud ogni uoàia d' intendere e di spliegar?; a- 
suo cafMficcio le Scritture, $enza aver riguar-. 
do alla traduKÌoiie della Chiesa e alla 4ottrir 
na.de'Padri. 

Cantico de' Cantici secondo la? frase ebrea 
vuol dire Cantico prestantissimo, sublimiast- 
mo , sùperi(H:e agli altri composti o da Sàio- 
mone istes&ot ( perocché molti egli ne avea; 
scrìtti), o da: altri Profeti. Cosi la parte più; 
sacrata del Tempio , nella quale una; sóla volta' 
Tanno poteva entrare il Pontefice, era (iettar 
il. Santo de' Santi,* e noi vedremo come 'questo: 
titolo di onore a questo Gmtico ben si.con-: 
viene. Imperocché egli è un dialogo, o sia' 
dramma , nel quale il tenero amore e isoa-; 
vissimi ragionamenti di uno iS^oso e ideila su, 4 
Sposa son riferiti, imaestri ebrei, suppósero t 
che questi due personaggi, fossero- Dio e la. 
Sinagoga, e dalla parafrasi caldea e da altri 
Serittori antichi di quella nazione noi venghia- 
mo a conoscere in qual maniera colf a istoria 
di quello, òhe Dio- operò, a favore di, quel 
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popolo si studiassero.! Dotti d'illustrare Io 
stesso Cantico • Dì questa parafrasi caldea 
si fò autore ' un Giuseppe detto il Cieco, 
che visse ai tempi di Gesù Cristo , e prima 
della ultima rovina di Gerusalemme e del 
Tempio, e questi alla Sinagoga applicò li pri- 
mi sette Capitoli, ma l'ultimo Capitolo lo ap- 
plica al Messia,- e noi vedremo come in pifi 
luoghi questa paràfrasi di un Ebreo , che se- 
guita la maniera di pensare de'^uoi maggiori, 
concorra co' lumi più sicuri ed accertati dei 
Padri a stabilire il senso più vero e più coe- 
rente . Ma secondo questi Padri e secondo i 
cattolici Interpreti noi per la Sposa intende- 
remo generalmente la Chièsa ,ó sia la Con- 
gregazione de' fedeli di tutti i tempi e di ogni 
nazione, i quali fedeli nel vero Dio credette- 
ro, e nel Redentore promesso , e in lui spe- 
rarono ne' secoli, che precedetter la sua venuta^ 
e in lui credono , é sperano , dopo che egli è 
venuto, e ha adempiuti i mister). Perocché 
abbiamo avuto più volte occasion di vedere 
come gli stessi antichi Santi , i quali nella fede 
vissero dell' uùico Mediatóre , alla Chiesa di lui 
appartennero. Or ella è cosa notissima a chiun^ 
due ha qualche cognizione delle Scritture , che 
la relazione- e la unione spirituale , la quale si 
forma tra Dio e l'uomo mediante la fede e 
la religione, è continuamente rappresentata col- 
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la similitudine di uno $pa«alt«io y per cui la- 
Congregazione de'^eli.con istrettissimi vin- 
coli a Dìo si copgiunge , cooie, una Sposa col- 
r uomo, che Ifi sposò» onde Dio viene ad es^^ 
sere il vero bene, F amore, la felicità sovrana 
degli stessi fedeli, i quali sono perciò popolo 
di Dio, eredità di Dio . Cosi nel forte delle 
sue querele contro la Sinagoga il Signore a lei 
dice per bocca di Geremia {cap. Ut 2.) io nu 
san ricordato di te adendo pietà di tua adole-- 
scenzà e ilell* amore del tuo sposalizio 9 allor^ 
che tu seguisti me nel deserto y perocché nel 
deserto ricevette la Sinagoga quella legge , per 
cui Israelle fu consacrato al Signore (Ivi 3.), 
e si obbligò con patto solenne a servirlo , e 
allora segui lo sposalizio delia Sinagoga con 
Dio sotto la mediazione di Mosè • Bella som- 
mamente e tenerissima ella è la descrizione, 
che si ha in Ezecbielle dello stato infelice, in 
cui trovò Dio nell'Egitto abbandonata ed espo- 
sta questa ^ misera donna (la nascente Sinago- 
ga) , quando egli con occhio di pietà miran- 
dola la sollevò^ la ravvivò, e steso sopra di 
lei il suo pallio all'onore di sua Sposa la ele^ 
se, e di bellezza e di doni grandi l'arricchì, 
onde il nome di lei traile nazioni si sparse . 
(Vedi Ezech. XVI.) Quindi stando sempre 
nella similitudine della Sposa, i peccati, coi 
quali si viola questa alleanza> sono continua- 



mente tie' Profeti chiamati adulterj. Superba 
di tua bellezza (cosi parla Dio alla Sinagoga 
vers. i5*)9 ti disonorasti quasi padrona di fó, 
ed esponesti la tua disonestà ad ogni passeggero 
per darti a lui. Con questo titolo si obbro-^ 
brioso viene a notarsi non solo il profano culto 
de' falsi Dei , ma anche ogni altro trascorso , 
per cui questa Sposa infedele , seguendo le sue 
passioni , si alien^a da lui , che è un Dio ge- 
loso, e non vuole, né può soffrir rivale nel 
cuore di lei. 

Ma la Chiesa cristiana chiamata ad una mi- 
gliore e più stretta , anzi indissolubile alleanza 
col suo Dio, ella è principalmeate quella Sposa 
diletta^ il cui nome in tutte le Scritture del 
vecchio Testamento risuona, e di cui princi- 
palmente in questo libro si tratta . Tutti i libri 
santi sono ripieni delle glorie, <àe' privilegi, 
delle grandezze di questa Sposa, come dello 
Sposo di lei GesiSl Cristo. Il Padre eterno egli è 
quel gran re, il quale volle dare alF unico Figlio 
una consorte {Matth. XXIL 2. 3. ec), e mandò 
i servi suoi a invitare alle nozze ^ e i primi 
invitati furono gli Ebrei, al rifiuto de' quali fu- 
ron chiamate e quasi con dolce violenza tratte 
le Genti j di tutte queste poi riunite insieme 
mediante una sola fède, battezzate in un solo spi-- 

rito per essere un solo corpo e abbes^erate 

di un solo spirito (1. Cor. XII. 12. i3.) si forma 
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r unica Sposa , l' iinicà Coloòiba /la quale è tal-^ 
mente la Diletta dello Sposo, che altra non 
può egli amarne. Cristo (dice s. Agostino ), Aa 
la sua Sposa y quella ch*ei riscattò j quella cui 
die per caparra il suo Spirito . Diede egli il suo 
Sangue per lei, cui seco congiunse net séno della 
Vergine; perocché lo Sposo è il Verbo 9 e la Sposa 
ella é la carne wnana^ e le due cose ima sola dis^en-^ 
gono^ e una sola Persona èlV è il Figliuolo di Dio ^ 
e il Figliuolo dell'Uomo 9 quanét egli diviene Capo 
della sua Chiesa. Il seno di Maria fu il suo talmno^ 
e indi egli ^sci fuora quale Sposo dalla stanza 
nuziale^ Tract. VIIL in Io» Quando Agostino 
disse : E le due cose ima sola dis^engono 9 Vuol 
egli alludere alle celebri misteriose parole pro- 
ferite da Adamo, allora quando il Signore a lui 
presentò la donna formata ( mentre egli era ad- 
dormentato) ,. di una costa di lui: Questo adesso 
osso delle mie ossale carne dèlia mia carne, ella 
dairuomo avrà nome^ perocché è stata tratta dal- 
l' uomo: per la qual cosa Vuoìno »... starà imito 
alla sua consorte, e i due saranno spi una carne ; 
Gen.II. 23. 24. L'Interprete sommo de'misterj (di 
Gesù Cristo l'Apostolo Paolo avvertì {Eph. V* 
3i« ), che questa strettissima congiunzione del- 
1^ uomo e della donna fu sin da quel punto Sacra* 
mento grande , come quella, che rappresentò 5 e 
predisse la futura ammirabile unione di Cristo col- 
la sua Chiesa, di Cristo io dico » il quale^ perchè i 
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figliuoli di Dio hanno comune la carne e il san- 
gue, egli pure partecipò similmente alle medesime 
cose (Heb. 1 1. \l^.),a^ncYìè di lui come loro ca- 
po, e di essi collie sao corpo si facesse una 
sola cosa. Sopra di che può ancora vedersi 
quello, che ne' citati luoghi della Genesi e della 
lettera agli Efesini si è osservato. 

Per le quali cose non sia meraviglia, se lo 
Spirito Santo volendo alcuni secoli avanti noti 
di passaggio, ma specificatamente e pienamente 
annunziare e predire, e quasi direi dipingere 
questadivinissima unione del Verbo colla umana 
natura e colla Chiesa , e gli effetti di essa \ se 
volendo annunziare a tutti i venturi tempi 
l'altissima carità dello stesso Verbo verso quel 
mistico Corpo, il quale dovea da lui aver l'es- 
sere e il nome, ordinò^ e dispose, che in 
questo Cantico con bella continuata allegoria 
e con immagini prese dalle nozze terrene di- 
pinto fosse questo mistero^ perocché avveni- 
mento si nuovo e sopra ogni umana espetta- 
zione conveniva (come osservò s. Agostino), 
che in molte guise fosse annunziato , affinchè 
ove repentinamente si effettuasse, non cagio- 
nasse negli uomini stordimento e terrore , ma 
Sì aspettasse con fede, e con fede e amore si 
abbracciasse, quando fosse eseguito. In Ps. CIX. 
Quindi prima di Salomone il padre di lui, l'illu- 
stre cantore d'Israelle nel Salmo quadragesimo 

Tom. XX. a 



i8 
quarto diede quasi un abbozzo ( abbozzo degno 
di tal mano) del quadro grande dipinto e finito 
dipoi in questo suo libro dal Figlio . Imperocchò 
la stessa allegoria , gli stessi personaggi > le istes« 
se o sicnili immagini nell'uno e nell'altro si 
osservano , e non sarà certamente fuor di propo- 
sito, che la lettura e la meditazboe di quel 
Salmo,, alla lettura e meditazione di questo libro 
premettasi» L'adempimento di questo mistero 
ben sa ogni Cristiano come ei fu la sorgente 
di ogni bene per l' uomo y perocché allora si fu , 
ohe V uomo potè accostarsi a Dio, quando il Ver» 
bo all'uomo si accostò , anzi l'uomo uni con se 
stesso^ e come nell'unione degli Sposi terreni 
egli avviene , che i beni dello Sposo divengono 
beni ancor della Sposa , cosi nella unione di Cri- 
sto colla Chiesa i beni tutti del Verbo divenner 
beni di questa fortunatissima Sposa . Ed ecco chi 
sia il Salomone, il Re di Pace, che è il primo per- 
sonaggio di questo Cantico , ed ecco chi sia 
quella Sposa , la quale con tanto ardore sul bel 
principio il bacio di lui domanda , vale a dire la 
venuta del Verbo ìstesso sopra la terra ad assu- 
mere l' umana carne , e la sua unione con esso • 
Noi vedremo ancora come standosi sempre nel- 
l'allegoria delie nozze, lo Sposo ha degli amici ^ 
che lo corteggiano, e la Sposa ha delle fanciulle, 
che l'accompagnano, e gli uni e le altre anche 
nel Salmo già lodato rammentansi come pur nel 
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Vangelo . Lo Sposo <]ÌTÌao nal nostro Caatico fa 
la persona « di maestro , che istruisce, e di tene- 
sissiiDO amante , che a tatti fa note le grazie , i 
doni , le virtù , onde per lui è ricca e incompa- 
rabUmàite adorna la vera Chiesa, e pe' quali da 
tutte Je altre società si distingue. La Sp<»a poi 
o cenile docile ed umile discuoia ascolta le voci 
e gl'insegnamenti di lui, o come maestra «Ila 
stessa istruisce , e fii conoscere alle anime i ca- 
ratteri, le grandezze, la sovrumana dignità dello 
Sposo, onde ne' ragionamenti dell' uno e delF al- 
tra larghissimo campo si apre alla edificalo- 
ne delle figlie di Sion, di tutte le anime fedeli. 
Quindi tutto quello , che nelle Scritture si legge 
di più grande e importante , sia riguardo a' mi- 
steri di Cristo, sia riguardo alla perfezione della 
vita evangelica , tutto trovasi qui riunito e an- 
nunziato ed espresso con immagini ugualmente 
belle e grandiose , e con istile pieno di giocon- 
dità e di grazia , « aperso dì celeste rugiada . 

Tale è l'idea di questo libro, secondo la co- 
mune sentenza de' Padri e del massimo numero 
degl' Interpreti , e in tal guisa noi vedremo co- 
me il libro astruso, il libro oscurissimo sigillato 
con sette sigilli ^ dall'Agnello si apre, e i sigilli 
dell' Agnello si sciolgono , e il libro comincia a 
potersi leggere per opra di lui , il quale è degno 
di appropriarsi lo stesso libro , che a lui tutto 
appartiene , perchè egli fu ucciso , e con inaudi- 
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to esempio di carità 6Ì comperò col siio Sangue 
quella sua Sposa» oggetto del suo tenerissimo 
amore 9 erede di tutte le promesse, amata più 
che tutti i Tabernacoli di Giacobbe • 

Noi non ignoriamo però esservi degli Scrit- 
tori cattolici » i quali hanno supposto , che se- 
condo! il senso storico e letterale qui si tratti 
dello sposalizio del Re Salomone colla figlia 
del Re d' Egitto » in tal maniera però » che 
questo Sposo e questa Sppsa sieno figura di 
Cristo e della Chiesa secondo il senso allegorico 
inteso sènza alcun dubbio , e inteso principalmen* 
te dallo Spirito del Signore. Ma oltre l'autorità 
grandissima dei Padri non favorevole certa* 
mente a questa opinione ioson di parere» che 
chiunque attentamente leggerà questo libro 
vi osserverà tali cose da dover confessare » che 
la lettera stessa ci necessita a ricorrere al sen- 
so allegorico e profetico • Ne accennerò sola- 
mente alcune poche a titolo di brevità, e per- 
chè mio pensiero si è piuttosto di accertare» 
per quant'io posso, ne' sentimenti» ai quali 
mi attengo» che d' impugnare gli altrui. 

Primo » se la figlia di Faraone ella è la Spo- 
sa del Cantico » in qual maniera può ella essere 
ancora sorella dello Sposo? Perocché ella dice 
ctip. Vili. 1. Chi a me ti darà fratello mio? E 
affinchè nissu no possa prendere la voce fratello 
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per pura espressione di tenerézza si aggiunge ^ 
siicchiante le mammelk della mia madre . 

Secondo . In altro luogo la stessa Sposa è 
detta sorella della Madre del Diletto. Capo L 12/ 
secondo ì LXX. 

Terzo . Questa Sposa figlia di Re , Regina 
consorte di un gran Re, nella città di sua re- 
sidenza va di notte tempo in cerca del suo 
Diletto^ è trovata dalle sentinelle » dai custo- 
di delle mura, i quali la battono, la ferisco* 
no , le tolgono il suo velo. Le quali cose tutte 
intese letteralmente quanto disconvengano sei 
vedeognufìo. 

Quarto. La Madre di questa Sposa fu disono* 
rata sotto una pianta, e sotto una' pianta fìi 
suscitata dal Diietto la figlia , la nostra Sposa • 

Quinto. Le similitudini stèsse , còlle quali 
sono espressi i pregi dello Sposo e della Spo- 
sa , quanto sono nobili e piene di senso nella 
comune intelligenza de' Padri , altrettanto sca- 
dono , e male si adattano al terreno Salomone 
e alla moglie di lui • 

Ma stabilito una volta il senso vero allego-^ 
ricò, è egli necessario, che io qui mi; férmi 
a censurare la empietà e le sfacciate bestem- 
XJÈM di certi o Filosofi, o Gnostici de' tempi 
nostri, i qwdi incapaci (per usar la parola 
di Paolo) di nulla intejklere nelle cose dello 
Spìrito s' immaginarono di aver trovato nella 



lettera e in qualche frase , od immagine di 
questo libro assai bella occasione di burlarsi 
della Religione, e di insultare la Chiesa? Que- 
sti Filosofi 9 questi pensatori grandi non sono 
uomini come gli altri , da' quali possa chie- 
dersi ragione di quello , che avana^no , né 
che obbligare si possano a una rigorosa dia- 
lettica. Uno, o due tratti, che dien loro nel- 
r occhio in qualche libro delle Scritture, che 
sembrin loro a proposito per ridere, e buffo- 
neggiare, non si prendono pena se dieci e 
cento altri passi non leghino, anzi urtino , e 
mandino in fumo le strane loro immagina- 
zioni : non si prendon pena neppure se la let- 
tera stessa ben considerata , messa a confron- 
to co' testi originali non dica, né possa dire 
qnello, ch'ei vogliono farle dire. Noi potremmo 
con tutta evidenza mostrare , che più volte Y em- 
pie derisioni appliccate da taluno di essi a qual- 
che luogo di questo libro divino non hanno al* 
tro fondamento che una perversa malizia con*- 
giunta con una vergognosa ignoranza y onde po- 
tremmo gettargli in (accia quel rimprovero del 
Savio: De mendacio ineruditiords tuae confunr 
aere. Ma noi scriviamo pei veri fedeli, i quali 
amano, e venerano le Scritture, e da queste sono 
istruiti a non prendere occasione di scandalo dal 
vedere , che della Parola di Dio , la quale è spi- 
rito e vita, abusi l'empio talvolta, e per propria 



sua perdizione la depravi » come dice s. Pietro • 
Imperocché qual è cosa si santa e divina, di cui 
lo spirito di menzogna e di superbia non sap- 
pia abusare? Tìitto è puro per tpiei^ che sono pu* 
ri; per gli impuri poi e per gV infedeli niente è 
puro j ma è immonda la mente e la coscienza di 
essi. Tìt. I. 5. 

Ma pe'veri Cristiani infinitamente prezióso e 
venerando e amabile egli è questo libro , come 
quello che è attissimo a dar loro una giusta 
idea dell' unico Salvatore , a fkr loro conoscere 
il carattere di questo sposo e il carattere della Ma- 
dre loro la Giiesa . Per essi io desidero di tutto 

* 

cuore, che quanto si è da me scritto per illustrarlo 
serva alla loro intelligenza e alla comune edifi* 
cazione . Che se a taluno , che paragoni queste 
annotazioni colla brevità e strettezza del testo, 
sembrassero forse troppo prolisse, io liberamen- 
te risponderò quello , che in simil caso rispose 
s. Girolamo : che ho detto assai meno , che non 
esigeva la oscurità e la sublimità della materia , 
e che della nostra ampiezza potrà chi vuole for^ 
marsi un compendio , il quale però alla vera in^ 
telligenza non sarà sufficiente . In Isai. Uh. XVIIL 
E debbo aggiungere ancora che io sono stato 
sempre sollecito , quanto è di ragione , di adem- 
piere le prescrizioni della Chiesa , la quale ordi- 
nando , che la Divina Parola nelle lingue viventi 
tradotta sia illustrata e spiegata , ha certamente 
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voluto y che la sposìzione fòsse tale^ da fissare il 
vero senso 9 da.ajutare i piccoli a penetrarne lo 
spirito, e da rimuovere x>gni occasione d' inciam- 
po» Ma terminando colla pubblicazione di que- 
sto libro il lungo lavoro , egli è giusto , che co^ 
gli stessi sentimenti lo termini, co' quali lo inco- 
minciai, e perciò con pienezza di cUbre e con 
sommissione di vero e umile figlio della Chiesa 
io dichiaro, e protesto di soggettare intieramen- 
te al giudizio della Chiesa stessa e del Supremo 
Capo di essa tutto quello, che ho. scritto, e tutta 
questa fatica, la quale da un Pontefice di sem- 
pre gloriosa ricordanza (Benedetto XIV.) ebbe 
il primo stimolo ed eccitamento mediante il ce- 
lebre Decreto ( i3. Giugno 1 75;.) da lui voluto 
e approvato , e da un altro Pontefice ottimo 
massimo il sapientissimo Pio VI. di gloriosa 
memoria fu benignamente incoraggiata e col- 
Tajuto del Datore di ogni bene finalmente com- 
piuta. , 
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CAPO PRIMO. 



I. Osculetur me osculo i. Mi baci egli col ba- 



ANNOTAZIONI 

Yers, I. 3fi baci egli coi bacio ec. Questo esordio pieno dì affetto 
e questa maniera di parlare tutta nuova sveglia V attenzione di chiunque 
'^gge « od ascolta : perocché né si dice chi sia quella che parla , né al 
chi ella parli , e quello ', che ella chiede con istudiata repetizione vled 
detto : Mi baci , e dì poi col bacio , e finalmente col bacio della sua boc- 
ca , donde apparisce e 1* ardentissimo desiderio di lei che domanda y e la 
grandezza del bene eh' ella domanda . Quanto però alla persona che par- 
la * si rende ella assai manifesta a chiunque consideri le sue espressioni. 
Ella é ona Sposa , la quale ardentemente bramando la unione col celeste 
suo Sposo y a lui rivolta prorompe in queste parole : Mi baci egli ec. Ma 
in questa orazione della Sposa é da notarsi in primo luogo il fervore , e 
r affetto veementissimo , con cui a Dio si rivolge • Questo é molto bene 
indicato dal vedere ^ come ella non nomina la persona , a cui parla , mo 
dice solamente . Mi baci egli ec, , perocché ella sa di essere intesa da 
lui f che vede i cuori , ed a cui ella parla piii col cuore , che coli* espres- 
se parole , la veemenza del fuoco divino , che arde in lei , non le per- 
mette di badare ad esprimere pienamente i suoi concetti . Mi baci qu6* 
gli , cui solo io amo , ed il quale ancora mi ama . Spicca in secondo lud- 
go in questa orazione una fede grande ; perocché senza esitazione , senza 
timore o di parer troppo ardita , o di esser tacciata d* importuna , chie- 
de tutto f come vedremo , chiedendo il bacio dello Sposo . Si dimostra 
eziandio finalmente la umiltà dèlia Sposa nella maniera di chiedere; men- 
tre fu in lei effetto dì riverenza somma verso lo Sposo dì non dire: tu mi 
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oris sui : quia meliora suot do deHa sua bocca : peroc- 



baci y ma egli mi baci • Concìossiachè la vera carità , siccome consid« - 
rando la somma bontà e liberalità di Dio si anima a gran fiducia, cosi 
riflettendo alia propria piccolezza e miseria , nella sommissione si tiene 
e nella umiltà • Ora ei sta scritto : V orazione dell' umile penetrerà le 
nubi , e non si darà posa fino che si avvicini alV Altissimo , € non ne 
partirà fino a tanto che a lei volga lo sguardo^ Kccli . XXXV. ai. 

Il bacio è simbolo di benevoglienza e di untene di carità, onde il 
bacio santo , maniera di cordiale saluto usata tra' fedeli della primitiva 
Clìiesa nelle sacre loro adunanze per significare la unità de' fedeli in un 
mistico corpo , I. Petr. V* i4* » Rom. XYI . i6 . Domandando adunque la 
Sposa ) éhe il suo diletto le dia questo segno d' amore , viene a'domanda- 
re, cb' egli seco si unisca , e se unisca con lui . Quindi tutti i Padri e gli 
Interpreti antichi e moderni riconoscono in queste parole le brame dell' an- 
tica Chiesa di vedere adempiuta una volta la gran promessa fatta da Dio 
subito dopo la prevaricazione de' nostri progenitori y ripetuta ad Abramo , 
a Isacco , a Giacobbe , a Mosè , a Davidde , e celebrata da tutti i Pro- 
feti • Questa promessa, come ognun sa, fu la promessa della Incarnazione 
della Sapienza increata , dell' unico figliuolo del Padre, del Verbo di Dio y 
il qnal Verbo in maniera ammirabile si unisse alla umana natura , talmente 
che una stessa persona fosse e vero Dio e vero Uomo e un solo Cristo , 
il quale riunendo e pacificando in tal guisa e il cielo e la terra divenisse 
nostra pace . Entrano pure in questa petizione della Sposa gì' infiniti beni 
derivati a p^o degli uomini dalla stessa Incarnazione del Verbo , quali furo- 
no la missione dello Spirito santo dato a' credenti , perchè sia in essi, e ia 
essi diffonda i suoi doni; la legge di grazia insegnata di sua propria bocca 
dal Cristo ; la riconciliazione de' peccatori mediante il Battesimo e la pe- 
nitenza; li speciali doni e ajuti , co' quali si avanzano i giusti nella per- 
fezione evangelica ; nelle quali cose sono tanti argomenti e mezzi 
di unione di Dio cogli uomini, e di questi con Dio . Tutto ciò sapendo la 
Chiesa ed i giusti per tutto il tempo della legge di natura e della leg- 
ge scritta non cessarono di chiedere con istanza grande la venuta dell' uni- 
co Salvatore, il quale e da' mali , ond' erano oppressi, dovea liberarli , e 
arricchirli di tanti beni , e nobilitare altamente l' umana natura , unendo* 
si ad essa , e formando di tutti quelli , che in lui credessero un solo cor- 
po, di cui egli fosse il Capo , il Pastore , il Pontefice . Io ti prego , o Si- 
gnore ( diceva Mosè a Dio Exod, III.)) manda quello , che tu sei per 
mandare ^JEt più fortemente Isaia : O se tu squarciassi i cieli y e scendes- 
si l Al tuo cospetto si liquefarebbono i monti , si consumerebbono come 
in una fornace di fooco ; le acque prenderebbono V ardore del fuoco , 
LXIV . I . a . , e altrove : mandate o cieli di sopra la vostra rugiada , e 
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ubera tua vino, fragranlia un- che miliari sono del vino le 
gueolìs optimis • tuemammelle , che spirati fra- 

granza di ottimi unguenti. 



le nubi piavano il Giusta : $i af^ra la tèrra , e germini il Stdiwtore fCnu' 
sea insieme la Giustizia^ XLV . 8 • La preghiera medesìaiift sta espressa 
in queste parole: Mi baci egli «e., colle quali domandasi il pegno massi- 
ino dell'amore di Dio verso degli nomini . Il mio Sposo a istruirmi, e a 
consolarmi mandò Mosè, mandò i Profeti , i quali di lui mi hanno parla* 
lo y ed hanno acceso sempre piò neli' anima mia il desiderio di sua ve- 
nuta . Scenda ^li adunque finalmente, e venga, e si unisca con mmb come 
Sposo alla sua Sposa , come capo al suo corpo, come pastore al suo greg* 
gè , come {Pontefice al suo popolo . L' Apostolo s. Giovanni spiegò in pò* 
che parole i grandi miracoli di carità aspettati dell* antica Chiesa, e adera- 
ptoti a somma gloria e vantaggio nostro mediante l' Incarnazione del Ver* 
bo . Iddio talmente amò il mondo y che diede il suo Figlio unigenito ^ affin^ 
che chhaupie in lui onde , non perisca , ma abbia la vita eterna , Jo . III. 
i6. L'Unigenito del Padre fu dato dal Padre stesso agli uomini , affinchè 
òìvenuto loro fratello coli* assumere l'umana natura delia stessa, natura 
divina li facesse consorti > come spiega 1' Apostolo Pietro , ed egli fosse 
il nostro Emmanuele , cioè Dio con noi; e affinchè gli uomini tutti cho 
erano rei e figlinoli dell* ira e degni di morte per lui fossero liberati 
e vivificati e salvati , ed avessero la vita etema. .Ed ecco per qual ra« 
gtone la Sposa con tanto ardore prega ^ e domanda, che il Cristo venga a 
éarìe il bacio di pace, di salute e di vita . 

Perocché le tue , , . mammelle y ee. La Sapienza increata, la quale 
dovea venire sopra la terra , e conversare cogli uomini per istruirgli, sa- 
nargli , e santificargli , questa Sapienza sì diede il nome di madre , come 
indicante il tenero amore di lei verso i figliuoli degli uomini : come una 
madre accarezza il bambino , così io vi consolerò , Isaia LXYI. 1 3. B 
altrove : udite me , casa di Giacobbe , e voi reliquie tutte della casa 
é^ Israelle , che io tengo nel mio seno , e porto nelle mie viscere , Isai. 
XLYI. 3. Quindi non sia meraviglia, se con espressione straordinaria dienst 
le roani n»elle allo Sposo. Ma che son elleno queste, se non la dottrina di 
salute e la grazia del Salvatore ? £d a ciò alludendo V Apostolo Pietro 
a* novelli Cristiani diceva : quai bambini di fresco nati bramate il latte 
spirituale sincero, affinchè per esso cresciate a salute y L Petr. 'IL a.; 
perocché la stessa Sapienza incarnata, che è il solido cibo de'perfetti, ella 
è insieme il latte dolcissimo , che sostenta , nudrisce , e impingua i piccolk 
e questo latte è migliore di qualunque vino, vale a dire sorpassa colla sua 
soavità qualunque terrena consolazione . Alcuni Interpreti antichi pressò 
Teodoreto per le maipmelle dello Sposo intesero la divina Eucaristia ^ nella 
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a. Oleutn effusum nomen a. Olio sparso è il tao fio- 
tuum : ideo adolescentulae me : per questo le fanciulle 
dil^iLerunt te : ti amarono . 



quale Io stesso sposo dell' anime col sao proprio sangue le allatta^ e delle 
sue carni sante le ciba. Spirano queste mammelle una celestiale fragranza 
di preziosissimi unguenti, e questi unguenti sonò quelli, onde fu unto il 
Cristo iU Dio y come dice Davidde , PsaL XLIV. 9., e sono i doni dello 
Spirito santo diffusi in lui senza misura a preferenza di tutti li suoi con" 
sortii cioè a preferenza di tutti gli uomini giusti divenuti consorti di Cri- 
sto. Questi unguenti sparsero per ogni parte della terra il soavissimo loro 
odore,' e in gran numero trassero allo Sposo le anime , come vedremo in 
appresso . 

Yers. a. Olio sparso è il tuo nome . Olio è detto in questo luogo e si 
ancora in molti altri dèlie Scritture ogni unguento estratto da materie pin- 
gui e mescolato con materie aromatiche . Il nome adunque dello sposo è 
paragonato a un unguento di gratissimo odore e di ottima sostanza , perchè . 
tuito quello , che mai trassero di utile o di dilettevole riguardo al cor- 
po gli uomini da' diversi unguenti , lo traggono dal nome di questo sposo ri* 
guardo allo spirito • L' uso di questi unguenti presso gli Orientali serviva 
a curare le ferite, a conforUre le forze, e a dare ilarità, onde venivano 
adoperati ne' loro conviti , come dalle Scritture apparisce . Or il nome 
dello sposo egli è Gesù , e questo nome è sanità de 'peccatori e conforto e 
vita e consolazione de' giusti ^ perocché egli è qael solo nome dato sotto 
del Cielo agli uomini , come principio e cagione di ogni loro bene , 
Act.ty, la. Qual meraviglia perciò , se le fanciulle, che ebber la sorte 
di udir questo nome, e di conoscere colui che lo porta, dall' amore di lui 
Inron prese ? Tre cose sono qui da notare ; primo : secondo la maniera di 
parlare de* libri santi , che uno ,sia detto , o sia chiamato con questo o 
quel nome , vuol dire eh' egli è quello , che tal nome significa . Cosi il 
nome dello Sposo ,• che è Gesii , esprime quello , che lo sposo è per pro- 
pria sua condizione , cioè Sahatore, JEa seeondo luogo dove la nostra Vol- 
gata ìegjgie le fanciulle^ V Ebreo propriamente ha U vergini^ e qualche an- 
tico Interpreta osservò , che non senza mistero i veri fedeli e i giusti sono 
indicati col nome del sesso pih debole , perchè quanto pia cp»esti sono per- 
euasi di lor debolezza e fragilltè» tanto piii amano Cristo , e a lui cercnoo 
di tenersi uniti «olla carità. Le anime adunque i che pure si serbano dalla 
correzione del secolo e dalle concupiscenze della carne , sono intese ge- 
neralmente per queste vergini, ovvero fanciulle . Egli è però verissimo « 
che l'amore della 'verginità, della quale pochi si videro esempj nell' an- 
tica Chiesa , venne al mondo al venire di questo Sposo , il quale nato di 
inadre vergine con singolari privilegi distinse e consacrò questo stato; onde 
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3. Trahe me : post te cur- 3. Trainu tu dietro a te; 
remus in odorem unguento* correremo noi aW odore dei 



meraviglia non è » che delle vergini principalmente si parli, come quelle > 
che avendo libero il cuore seguon V agnello doi^unque ei vada , A.pocaL 
XI Y. 4- III teno luogo osserverò con Origene , che Tàrnore di queste ver- 
gini verso lo sposo nacque da questo » che egli per esse fu un unguento 
sparso, anzi profuso senza risparmio, lo che significa la esinanizione di lui» 
il quale con liberalità sopragraode per loro amore diede tutto se stesso : 
annidiilò se stesso Jatto obbediente Jino alla morte , Philip. II. 7. * e 
ancor dopo la morte si dà ad esse continuamente nel sacramento del cor* 
pò e del sangue suo • 

Vers. 3. Traimi tu dietro a te • Un mistero di grande importanza è 
significato con questa parola Traimi, ed è quello , che Cristo piii spe- 
cificatamente manifestò dicendo : nessuno può venire a me , s' ei non è 
tratto dal Padre^ che mi ha mandato^ Jo. VI. 44* ^ ^^^ stessa cosa ella 
è r esser tratto dal Padre, e 1* esser tratto dal Figlio, dal Figlio che disse: 
una stessa cosa siamo io e il padre , Joan. X. 3o. La Sposa adunque , 
che sa come il principio della nostra giustificazione è da ì}%o , e ogni suf* 
ficienza nostra è da Dio , la Sposa , che conosce la propria infermi* 
tk , conosce gP impedimenti , che a seguire lo Sposo possono essere 
le frapposti da quella legge della carne , che si oppone alla leg- 
ge dello spirito , chiede di essere ajatata per andar dietro allo Spo* 
so 9 anzi chiede di esser tratta con una specie di forza a seguirlo , forza, 
o violenza , che nolla ofi*ende la libertà dell' arbitrio ; violenza che si fa 
al cuore , non alla carne . Tu mostri alla pecorella affamata la verde er* 
ba, e dal suo proprio desiderio ella è tratta ad abboccarla . Quanto, pia 
sarà tratta a Cristo un' anima , che ama la verità , ama la beatitudine , 
ama la giustizia , ama la vita eterna , mentre Crbto è tutto questo , 
August. Serm. i. de Verb. Ap. , et. Tract. a6. io Jo. Ma la Sposa tratta 
che sia da Cristo e dall' amore di lui , ottenuto che abbia un bene si gran- 
de non si contenterà di correre dietro lui ella sola , ma in gran numero 
trarrà le anime a correre le vie di lui, confortate e animate dall' odore dei 
suoi unguenti , vale a dire dalla cognizione delle grazie , de' doni , dei 
beni ìaefiTabili , che sono in lui, e de* quali egli è libéralissimo colle ani- 
nie 9 che lo seguono . Si dimostra adunque in questa Sposa il carattere 
di lin amore tutto puro e celeste , il quale la porta a. valersi delle graiie 
fattele dallo Sposo per condurre a lui quante anime ella può, affinchè con 
essa lo amino . Così di fatto gli Apostoli e la prima Chiesa da essi fondata 
moltiplicarono a Cristo gli adoratori, e trassero A lui un infinito popolo di 
credenti • 
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rum luuL'um . Jntroduxit me tuoi profumi . M^ introdusse 
veK ia cellaria sua: eiLultabi- il re ne suoi penetrali: esul- 
tniìs, et laetabimur in te, me- teremo , e ci allegreremo in 



3f introdusse il re ee. lì tempo pasnto ei può prendere come posto 
in luogo del futuro , secondo la maniera dei Profeti i onde qualche an- 
tico Interprete tradusse : m* introduce , ovvero m' introdurrà il Re ec. 
È dato qui allo Sposo il nome di re , ed egli h veramente < come dice 
1' Apostolo s. Giovanni ), ile de* Regi , e Signor de' Dominanti y Ape* 
cai. XIX. 16, 

I LXX. t redassero ; M' introdusse il re nello sua camera , e la 
voce cellaria della nostra Volgata dee prendersi in senso di luogo recondito 
nel quale le persone pib favorite dallo Sposo possono essere introdotte, e 
perciò abbiamo messo «10' suoi penetrali . La S^osa , che avea domandato 
di essere tratta dallo Sposo , dimostra adesso , che fu esaudita la sua 
preghiera, mentre dice , che ne' suoi penetrali il re la introdusse. Questi 
secondo la interpretacione di s. Girolamo e di molti altri Padri sono le 
Scritture del vecchio e del nuovo Testamento . Alla cognizione e in tei li* 
gonza di essi^ fu gaidata la Sposa dal suo re ; colla qual parola viene ella 
a commendare l'autorità e la maestà di colui, dal quale in quest'altissima 
scienza ella fu addottrinata . Egli è quel legislatore medesimo e re dello 
spirituale Israelle , il quale dopo la sua risurrezione aprì V intelletio dei 
suoi Apostoli, affinchè. capissero le Scrutare ^ Lue. XXIV. 44- £ non si 
può ammirare abbastanza, o piuttosto deridere la temerità di quegli eretici,! 
quali ( e ne sanno essi 1' imperché) , voller dare ad intendere , che le 
scritture sono intelligibili a tutti : e che ciascun uomo mediante la lettu* 
ra di esse può apparare tutto quello , che dee credere , o sapeie per ar- 
rivare a salute . Stravagante e stolta pretensione confutata abbastanza , 
senza che ne diciamo altra cosa dalla discordia de' pareri e dalla varietà 
e mutabilità delle dottrine , che regna in quelle Sette , nelle quali si 
strano principio fu adottato , secondo il quale ogni privato uomo si erige 
in dottore e maestro . Ma la Sposa umile e riconoscente confessa , che 
alla intelligenza de' libri santi fu introdotta dal Re ; che altrimenti sareb- 
bone stati per lei come un libro sigillato , il quale ove diasi a unOy che 
sa di lettera , e se gli dica : leggilo , risponderà, non posso , perchè è si- 
gillato , Isai XXIX. 1 1 . Insegna adunque la Sposa , che ad entrare in 
questi penetrali , a discifrare i mister] nascosti nelle scritture sotto la 
scorza della lettera , nissuoo uomo può aver lume e capacità sufficiente, 
se dallo Spirito Santo non è illustrato, e diretto da Cristo nostro vero ed 
unico maestro . In questi penetrali ebbe la Sposa non solo la cognizione 
de' misterj di Dio e de' mister) di Cristo , ma ebbe ancora la potestà e 
autorità di giudicare e determinare quai fossero i libri ^ che al sacro 
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mores uberum tuorum super te, ripensando alle tue mam- 

vinum: recti diligunt te, melle mi^iori del vino . Te 

amano i giusti . 

4« Nigra sum , sed formo- 4* Negra son io, o fif^ 

sa , filiae lerusaletn , sìcut di Gerusalemme , come le 

tabernacula Cedar, sicut pel- tende di Cedar , ma bella co- 

les Salooionis . .mei padiglioni di Salomone . 



deposito delle Scritture appartengono e d* insegnarne a' suoi figli il vero 
senso , onde quella celebre parola di Agostino, non crederei al Vangelot 
se non m' insegnasse a venerarlo la Chiesa cattolica • Esalta poi grande- 
mente la Sposa il bene , che in quei penetrali trovò » mentre dice esul* 
teremo, e ci allegreremo in te , ripensando alle tue mammelle migliori 
del vino . Le due mammelle dello Sposo sono qui ambedue i Te3tamen|L« 
nei quali una maravigliosa abbondanza di dolcissimo nudrimento appro» 
priato al loro bisogno trovano tutti i fedeli, nudrimento migliore del vino, 
cioè piii utile e salubre di tutto, il sapere mondano . Ed io (dice ]a 
Sposa), e tutte le anime giuste esulteremo per tanto bene, e inni di lode 
canteremo a te , celebrando la tua beneficenza nel comunicare a noi i 
tuoi oracoli, e manifestarcene il vero senso. 

Te amano i giusti . Come se dicesse giustamente , rettamente opera 
chi ti ama, onde un antico Interprete tradusse : sono retti quei , che ti 
amano ( Symm. ) £ giustizia V amarti , dopo che sì altamente ci h(ii 
amati, e ci hai manifestati i tesori di tua sapienza. 

Vers. 4- Negra son io , ma bella ec. In vece di negra può » e forse 
meglio tradursi bruna , come porta V antica versione italica , e qui ap- 
presso vers. 5. Da Gedar figliuolo di Ismaele vennero i Gedareni , popolo 
pastore. Vedi Gen. XXVl. i3. Parla la Sposa di se colle fanciulle, che 
ella chiama /?gif> di Gerusalemme^ perchè elle sono le anime , che ap* 
partetigono per viva fede alla spirituale Gerusalemme, cioè alla sposa stes» 
sa y alla Ghiesa. Ella adunque dice, che è bruna, ma pure è bella, lo che 
in varj modi tutti veri può intendersi. In primo luogo con s. Agostino de 
Doctr. christ. III. 3 a. può dirsi , che la Ghiesa è bruna insieme e bella , 
per essere riuniti nel tempo presente nella stessa rete i pesci buoni e i 
cattivi ( Matth. XIII. 27. ) , i giusti e i peccatori , ovvero collo stesso 
Santo diremo, che la Ghiesa è bruna per ragione della natura corrotta 
per lo peccato , roa bella per virtù della grazia, Serm, aoi. de Temp» 
In secondo luogo le persecuzioni, le tribolazioni , V eresw , gli scandali , 
onde è infestata nel tempo presente la Ghiesa , le danno all' esteriore un 
aspetto assai tristo, e quasi simile alle povere tende de' pastori di Gedar ^ 
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5. Nolitè me considerare 5. Non badate, che io sia 

quod fosca sim , quia deco- bruna: perocché il sole mi fé 

loravit me sol: filii matris concordi colore. Ifi^i del- 

meae pugna verunt contra la madre mia mi fecero guer- 



le qaàli esposte agli ardori dal sole e a tutte le ingiurie dell' aria sono 
brutte a vedersi; ma nell' interno ella è bella e splendida e magnifica- 
mente ornata per 1' esimie virtù , per V umiltà , per la pazienza , per la 
fede, per la invitta carìtii , e pe' meriti , che ella aduna nel Cielo , e pel 
numeroso stuolo de' Santi > che ella accoglie ; per tutti questi titoli ella h 
piena di bellezsa e magnificenza, come i padiglioni del più glorioso tra 
Re. E in tal senso dice s. Ambrogio : la Chiesa è bruna per la polvere 
de* suoi travagli nel tempo del combattimento , ma ella*è grandemente 
speciosa^ quando si miri coronata de segni di sue vittorie^ De Spir. S. 
n. Bellezza sovrana e incorruttibile i quella della Chiesa, bellezza, che 
non verrà meno giammai, neppur in queir atrocissima guerra, che farà a 
lei r ultimo suo nemico, V Anticristo; bellezza, che la rende degna del- 
l' amore di tutte quelle anime , che sono degne di conoscere , e di ap« 
prezzare questa interiore bellezza ; e queste sono quelle, che qui si chia- 
mano figlie di Gerusalemme. 

Yers. 5. Non badate , che io sia bruna : perocché ec. Non vi mera-* 
vigliate, né vi offenda, che io sia brnna, perocché non è questo il mio 
proprio colore, nà io sempre sarò quale voi mi vedete, adesso l' ardor del 
sole cocente mi scolori , ma verrà una volta il tempo del refrigerio, ed io 
ripiglierò il mio colore , e sarò bella anche all' esterno . Dove la nostra 
Volgata traduce mi scolorì , ovvero, come abbiam messo, mi /e' cambiar 
di colore , le versioni di Teodozlooe e di Aquila portano, il sole mi alh' 
bruciò f il sole mi arse. È adunque significalo peli' ardore del sole il fuoco 
della tribolazione e degli affanni , che turbano , e vessano la Chiesa. / 
Jigli della madre mia ec. Di tutte le tribolazioni e persecuzioni , che ha 
avuto da soffrire questa Sposa di Cristo , la più fiera e terrì)>ile fu quel- 
la , che a lei mossero nel suo nascimento gli Ebrei ; quegli Ebrei , i pa- 
dri de' quali (come notò 1* Apostolo), furon anche i progenitori di Cristo 
e de' suoi Apostoli e de' fedeli , onde fu composta la Chiesa di Gerusa - 
lemme. Di questa persecuzione suscitata contro di lei dalia Sinagoga e 
dagli Ebrei sparsi pel mondo tutto , si lamenta in questo luogo la Sposa 
di Cristo , e può vedersi negli Atti degli Apostoli e dalle lettere di Paolo 
quanto fosse atroce questa persecuzione. Vedi in particolare prima Thes- 
sa/. 'II. i4* i5. , e quello , che ivi si è notato . Questi Giudei nemici del 
Vangelo ebber la stessa madre co' Giudei, che credettero , ma non il me* 
desimo padre i perchè non. poteva Dio esser padre di quelli , che bestera* 
' niiavaoo il suo figliuolo , e Gesù Cristo medesimo a questi incredali disse , 
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, posuerunt me custodem ra . Midettetv a custodir dei- 
in vineis: viaeain meain non le vigne: la vigna mia non 
custodivi . fu custodita da me . 



che fl ptdre loro era il denumio , loan. Vm. 44. L'ostinazione , colla 
quale I Giudei rigetUron la grazia, fu cagione , che gli Apostoli e i Mi- 
nialri della Chiesa nascente si rivolgessero pih presto alle genti . È per - 
Unto profetisiato in questo luogo Y accecamento della maggior parie 
del Giudaismo e T abbandonamento di quella vigna, aUa quale prin- 
cipalmente era stato mandato il Cristo, di quella vigna, che dovea es- 
sere la primaria eredità della Chiesa ; ed è ancora predetta la conver- 
sione delle genti, alle quali dopo il rifiuto degli Ebrei fu portato la fede, 
onde in tutte le parti del mondo si videro sorgere» e formarsi nuove 
Chiese. Dice adunque la Sposa :. perchè i figli delh stessa mia madre , i 
miei fratelli mi fecer guerra , furono date a me da custodire e coltivare 
altre vigne j ma ben mi affligge la dolorosa rimembranza di non aver 
potato, per la ostinata incredulitli degli Ebrei custodire e- coltivare l' an- 
tica mia vigna. Perocché quelli, che in essa si arrogavano il titolo di 
coltivatori e oistodi , non solamente hanno maltrattati e uccisi i servi 
del padre di famiglia, del padrone della vigna, ma non hanno avuto 
ribrezzo di mettere empiamente le mani sopra Y unico Piglio e inló 
Sposo , e di condannarlo a morte ignominiosa , e crudele . Vedi Lucm 
XX. 9. Vedi Origene in questo luogo, e gli Atti XIII. 46. C'insegnò 
gi^ r Apostolo ^ che il delitto e Y incredulità degli Ebrei fu salate 
alle genti., perchè la parola rigettato da essi fu predicata senza drlazione 
a Gentili; gli Ebrei di più dopo T eccidio particolarmente di Gerusalem- 
me dispersi pel mondo, portando seco i libri Santi, i quali tutti rendono 
testimonianza a Gesh Cristo , vennero ad essere testimoni irrefragabili delle 
verità della fede, e servirono senza volerlo ad appianare la via al Van- 
gelo. l4a Chiesa frattouto non lascia di piangere la rovina della Sinagoga 
ribelle , la perdito di questo vigna, 1' indurameuto della nazione de' Pa- 
triarchi e de* Profeti, divenuto nemica della verità^ e del suo Cristo ; 
e non basta a consolarla di tanta sciagura il vederi^ riparato coli' acqui- 
sto 4i tonte altre vigne, quante furono le nazioni ,.che obbedirono alla 
fede. Nella stessa guisa 1' amico grande di Cristo e della Sposa , 
r Apostolo Paolo con gran dolore rammento , e deplora la caduta fu- 
nesto d^' Israelle , ma insieme ci avverte , come egli è serbato da Dio 
aUa futura sua conversione . Rom. XL a&. a6. 

Tom. XX. 3 
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6. Indica tnihì ^ quem dili- 6. Fammi sapere, o amore 
git anima mea , ubi pascas , dell'anima mia, il luogo dei 
ubi cube3 ia merìdie^ ne va- Uioi paschi, il luogo, dove 



Vers 6. Fammi sapere y o amore deU* anima mia , ec. Ha bea ragio- 
ne questa Sposa di dare al suo Sposo il titolo di amore dell' anima sua; 
perocché egli il primo 1* amò, che diede se stesso per lei , dice s. Gre- 
gorio ITisseno • Ella adunque amando ardentemente lo Sposo è ripiena dì 
un santo timore e di ansiosa sollecitudine di non perderlo giammai di 
vista , di star sempre do?e egli sta , e di viver con quelli, co' quali egli 
vive . Quest' amorosa ansietii ha luogo principalmente in que' tempi , 
ne' quali il furor de* nemici turba , e sconvolge ogni ordine , e per que- 
sto ella chiede allo Sposo, che sia sua luce e suo maestro e sua guida 
nel mezzo giorno ; perocché come sopra (V. 5. ) 1* arder del sole è pos- 
to a significare la persecuzione , cosi qui il mezzo giorno ^ cioè il sole 
nel suo meriggioi indica il colmo e il forte della persecuzione e della 
tribolazione; e di quella persecuzione particolarmente parlasi in questo luo- 
go I la quale è fatta alla verità da' maestri di errore e di eresie , come 
osservò s. Agostino de Unii. EccL XIV. Dice adunque la sposa, allorché 
certi uomini , che si spacceranno per tuoi compagni ed amici , con te- 
merario ardimento si sforzeranno di oscurare e di abbattere la verità , 
sii tu sempre meco , e tu mi mostra a discernere quelle , che sono tue 
pecorelle da quelli , che il vestito ne prendono , ma sono al di dentro 
lupi rapaci . Chiede ella in una parola principalmente pe'suoi pastori 
e ministri la grazia di saper sempre discernere i buoni e salubri pascoli, 
dove sta Cristo da' pestilenziali de' falsi dottori . Perocché dovean ve- 
nire de* tempi , ne* quali 1* errore e la falsa dottrina roascheraU sotto 
le apparenze di pietà, come dice V Apostolo ( IL Tim. III. ) abbellita con 
tutti gli sfoggi della mondana eloquenza , sostenuta dalle passioni degli 
uomini , che la troveranno favorevole a' loro appetiti , potrà sedurre non 
solo le semplici pecorelle , ma ancora molti degli stessi pastori . Osservò 
Teodoreto , che i maestri dell' eresie sono detti compagni del primo pas- 
tore, cioè di Cristo, perchè il primo de' loro artifizj si è di mostrare uno 
zelo grande della gloria di lui e un impegno sommo di serbar pura 
ed intatta le verità del Vangelo . Con queste arti i finti compagni dello 
Sposo trovano de' seguaci , e si formano de' greggi e de* discepoli , per- 
chè , come dice lo Spirito Santo , è sempre grande il numero degli stolti 
e molti amano di seguire la via larga e spaziosa, e pochi di entra- 
re per la via stretta della umiltà , della obbedienza , della mortifica- 
zione . delle passioni . Cristo amò grandemente la similitudine del buon 
pastore usata qui dalla Sposa , onde e ne* Vangeli e ne* Profeti con 
essa è descritto . Basti per tutti Ezechielle ; Queste cose dice il Si- 
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gari incìpìain posi greges so- in sul merìggio riposi , per- 
dalium luorum . chUo non cominci d'andai^ 

vagando dietro a greggi dei 
tuoi compagni . 
7- Si ignoras te , o pulcher- 7. Se tu non conosci te stes- 
rima inter mulieres , egrede- sa3 bellissima traile donne j 



gnore Dio: Ecco che io stesso anderò in cerca di mie pecorelle^ e le 
visiterò : come il Pastore va rivedendo il suo gregge . . , così io visi- 
terò le mie pecorelle . Le menerò a pascoli abbondantissimi ^ e su' monti 
eccelsi d' Israelle saranno i pascoli loro : ivi riposeranno sulV erbette 
verdeggianti , e alle grasse pasture si satolleranno su monti d' Israel- 
le. Io pascerò le mie pecorelle , e io le/arò riposare : anderò incer* 
ea di quelle ^ che erano smarrite , e solleverò quelle , che erano cadute^ 
e fascerò le piaghe di quelle , che avran sofferta frattura , e ristorerò 
le deboli , ed avrò V occhio a quelle , che sono grasse e robuste ^ e 
ognuna di esse pascerò con sapienza^ XXXIV. ii. ec. Tedi /o. X. 11. 
Vers. 7. Se tu non conosci te stessa^ ec. Risponde Io Sposo alla prece- 
dente preghiera della Sposa , e questa risposta , come osservò s. Agostino , 
è mista di una specie di riprensione e di dolcezza » perocché riprendendo 
qnasi la ignoranza di lei ne esalta insieme con verissimo elogio e molto a 
proposito la eccedente bellezza. Se tu non conosci te stessa^ o bellissima 
ec. Bellissima è la chiesa cattolica traile donne , vale a dire tra tutte lo 
società y o sinagoghe 4 o sette , o adunanze di uomini , che professano re- 
ligione • Tutte qneste sette sono brutte e deformi per la cecità , per la 
ignoranza » per gli errori e pe' vizj i onde secondo il linguaggio delle 
Scritture si paragonano alle donne corrotte e adultere . Ma la vera Chie- 
sa è vergine pura , incontaminata , sposata ad un solo uomo ^ cioè a Cri- 
sto . la lei la vera fede incorrotta « in lei la scienza purissima dei costu< 
mi , il deposito delle Scritture sante intiero e inviolato , i Sacramenti 
cristiani y V unico sacrifizio . Che se ella nel sqo seno contiene anche dei 
peccatori, la loro deformità non offusca il candore di lei , perchè i loro 
peccati ella detesta , né a lei possono ascriversi come alle altre sette 
ascrivere si possono i peccati de' loro seguaci , perchè queste in molte 
maniere allentano la briglia alle passioni degli uomini » e corrompendo 
in essi la radice di ogni bene, qual è la fede , aprono largo e libero cam- 
po air iniquità . Temperando adunque l'agro della riprensione con questa 
parola y dice lo Sposo : tu adunque > o diletta, non sai dove sieno i miei 
paschi 9 dov' io riposi , ec. Ciò sarebbe un dire , che tu non conosci te 
stessa ; perocché se tu ti conosci , tu dei sapere , che sci il luogo dei 
niiei paschi I il luogo del mio riposo , mentre non per altro motivo ti feci 
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re y et ahi posi vestigia gre- escifuora , e va^ dietro alle 
gum j et pasce hoedos tuos pedate de' greggi , e pasci li 
iuxta tabemacula pastorum . tuoi capretti presso a' podi" 

glioni de' pastori . 



IO cosi bella . Rientra adunque ia te slessa, e considera tutto quello , che 
ho fatto per ornarti, e abbellirti . Che se ciò ancor non ti basU, esci fuo« 
Ti di te stessa, èva* dietro a* greggi di quelli , che si spacciano per mici 
compagni ; considera le parole i fatti , le divisioni , le confusioni , i co- 
stumi di costoro, e se vorrai , potrai pascere i tuoi capretti colà presso ai 
padiglioni di que' tonti pastori . E non è male , che tu vada a conoscere 
quello , che sieno que' greggi erranti e que' pastori forsennati e quelle 
sinagoghe di Satana, perocché ivi tu vedrai tanti errori, tanto ignoranza, 
tanta dissenzione , tanta iniquità , che imparerai a stimar sempre più la 
tua sorte , e ad apprezzare la tua beltà, e ad esser grata a chi te la die: 
tu vedrai , se è possibile, che io mi stia tra que* figliuoli delle tenebre 
e con quelli, che pastori non sono , ma ladroni e assassini delle anime • 
Ecco sopra questo luogo ( alquanto oscuro e oscurato per di pih dalla diver- 
sità delle sposizioni ) , come ragiona s. Agostino. Se tu non conosci te stessa^ 
o bellissima ec. <c Per quanto le altre possono sembrar belle, sono belle al di 
<c fuori , 8* imbiancano col nome di giustizia ; ma tutta la gloria della 
<c figlia del Re è al di dentro . Se adunque tu non conosci te stessa , e 
tf come tu se'(^na,e se* casta, e non puoi esser corrotta dalla conversazione 
ce de' finti e cattivi compagni ... se tu non ti conosci per tale , esci 
ce fiiora . . . esci fuora , esci dietro alle pedate de* greggi , non dell' uni- 
cc co gregge , m^ de* greggi erranti, e pasci non come fu detto a Pietro 
^ le mie pecorelle , mji i capretti^ e nei padiglioni non del pastore, ma 
ce de^ pastori, non nella unità , ma nella dissensione , perchè allora non 
ce inreiiti dove uno è il gregge • e uno il pastore » • Sopra queste parole 
di 8. Agostino noterò solamente, che la voce capretti h presa sempre in 
patti vo senso nelle scritture | come la voce pecorelle in buon senso. Vedi 
Matth. XXV. 3a. 33. 

Con questa bella figura è mirabilmente dipinto il misero stato di quel* 
le Chiese particolari , che si allontanano da Cristo primo Pastore e dal- 
l' unico ovile , il cui capo visibile è il romano Pontefice . La Chiesa cat^ 
tolica non è possibile , che si separi da Cristo f né che vada dietro ai 
falsi pastori , ma riguardo alle Chiese particolari ciò non solo può avve* 
pire , ma è avvenuto di molte, e riguardo a queste le parole dello Sposo sono 
f^na vera minaccia. La Chiesa cattolica non ignora se stessa, né di quali beni 
ella goda, e la supposizione dello Sposo: se iti non conosci te stessa^ ec. , ten<* 
de a far conoscere la somma loro felicità a tutte le anime, ohe hanno la 
IK>rte di store nell* unità di lei , affinchè apprezzino questa felicità^ e \o- 
mjltia ^xne il massimo di tulli i mali la separazione da lei e da Cristo* 
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^. Eqaitalui meo in cur- 8. J'miei destrieri ne eoe- 
ribus Pharaonis assimilavi cfn di Faraone io ti rassonìi- 
te, amica mea . g//o , o mia diletta . 



Vers. 8. jf miei desMeri ec. Sovente nelle scritture Dio , che conlbat- 
te contro i suoi nemici , è rappresentato come un forte Campione a òaval* 
Io f oTver guidante il suo cocchio • Cosi in Abacuc rammentandosi come 
•gli sommerse nel mare i cocchi e 1' esercito di Faraone y si dice ; /k" 
cesti strada pel mare a' tuoi cavalli per mezzo al fango delle acque profon- 
de , III . i5 . y e altrove ( tu che monti su* tuoi cavalli , e la tua quadriga 
è salvazione ^ ivi 8. Parimente Cristo , il quale per mezzo de* suoi ApoSto* 
li va a conquistare la terra y fu veduto da s. Giovanni sopra un cavallo 
bianco : mirai , ed ecco un cavai bianco , e quegli , che v* era sopra avea 
un arco , e fagli data una corona , e uscì vincitore per vincere y Apoca I . 
VI . ik, e finalmente presso Ezechiele i . H Signore y che va a punire Ge- 
rusalemme sta sopra nn cocchio tirato da' Cherubini. In secondo luogo la 
vittoria di Dio sopra Faraone nemico del popolo suo fu figura delle vit*- 
lorie di Cristo e della Chiesa contro l' idolatria e V empietà e contro 
tutte r eresie , come si vede e nel luogo citato di Abacuc , e continua* 
mente ne' Salmi e ne* Profeti . Lo sposo adunque conforta , ed anima la 
sua Sposa con dimostrare di qual fortezza V abbia rivestita y affinchè non 
aia sopraffatta da' comuni nemici . Io ti rassomiglio , o mia diletta y a quel 
mio esercito a cavallo, col quale io combattei gì' inoumerabili cocchi di 
.Faraone , e vinsi il superbo , e colla sua gente lo sommersi ^l mare; 
perocché nella stessa guisa io in te vincerò il demonio e l' empietà ^ e 
attraverso del mare tempestoso del secolo condurrò gli uomini alla terra 
di promissione y cioè al cielo . Ecco in brevi parole la vera e solida spó* 
«izione di queste parole presso Origene .* a' miei destrieri ne' cocchi di Fa^ 
roane io ti rassomiglio > omia diletta ; quanto i destrieri y che ha io ( che 
sono il Signóre , e sommergo ne' flutti Faraone e i suoi cavalli e i 
suoi cavalieri ) , quanto i miei destrieri sono da piti di quelli di Faraone » 
tanto tu di ogni altra figlia se* migliore e pili forte . E con gran ragio- 
ne è qui animata la fiducia della Chiesa , perocché ed ella e i suoi 
membri in ogni tempo avran da combattere ^ non essendo la vita dett' uo- 
mo sopra la terra y se non una continuata milizia y come dice Giobbe y e 
siccome il popolo d' Israelle liberato dalla tirannia di Faraone dovette tui- 
tor combattere per V acquisto della terra promessa y cosi la Chiesa e ogni 
animo fedele redenta dalla schiavitii del demonio e del peccato ^ ha ancor 
da combattere per giungere al possesso .della terra de' vivi . Bammenta 
adunque Cristo alla Sposa con questa similitudine quello y ch'egli ha già 
(atto per essa y affinchè ella di coraggio si armi , « di santa fiducia y onde 
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viene a dire a lei quello , che disse dipoi a* saoi Apostoli : ahbiaU fidanza y 
io ho vinto il mondo , Ioan . XVI . 33 . Io, che vi trassi dal potere del dc- 
iDonioy e TI liberai dal peccato , vi farò ancor viDcitori di tatti gì' interiori 
ed esteriori nemici, perocché tutto voi potete in me, che sono vostro con- 
forto. V 

Vers. 9. Belle son le tue guance ec. Comincia lo Sposo a lodare le par- 
ti del corpo mistico della Chiesa , e per queste parti vengono intesi o i 
diversi stati di essa , ovver le virtii, che a questo e a quello stato appar- 
tengono, come vedremo. I LXX. nella loro versione lessero: quanto belle 
sono le tue guance come di tortorella , volendo significare in tal guisa la 
rarità ed eccellenza del dono , che è qni indicato. Questo dono per sen- 
timento comune de' Padri è il dono della perfetta puritii simboleggiato nel^ 
la tortora, dono assai raro nell' antica Chiesa , comunicato in ispecial mo- 
do alla Chiesa cristiana , la quale ebbe sempre un gran numero di perso- 
ne dell' uno e dell' altro sesso degne di seguitare 1' agneUo di Dio dovun- 
que egli vada. Jpoc. XIV. 4. 

Queste anime fuggendo le nozze terrene , il celeste ^losalizio con« 
traggono con un sol uomo, che è Cristo, a lui si congiungono per mezzo 
della cantal, a lui serbano fede, a lui solo si studiano di piacere , e nis- 
suna cosa più ardentemente desiderano ., che di rendersi simili a lui . E 
non senza mistero dopo aver lodata la fortezza della Sposa si viene a lo- 
dare la illibata di lei castità, perocché di tutti i combattimenti , che ha 
da soffrire l' uomo cristiano , i più duri e pericolosi sono quelli della 
castità , come notò s. Agostino Serm, i5o. de Temp. Per la qual cosa ri'», 
splende mirabilmente nelle Vergini di Cristo la virtù della grazia , da cui 
venne a fragili creature la forza di emulare sopra la terra la purezza de^ 
gli Angeli : saranno come gli Angeli di Dio nel cielo^ Lue. XX. 35. , 
mantenendosi sante di corpo e di spirito 1. Cor. VII. 34. 

// collo tuo come i monili . Come le guance , che sono la fede 
della verecondia , furono poste per la perfetta purità ; cosi il collo , il 
quale sta sotto al capo , e sta di mezzo tra il capo e le altre membra 
del corpo , viene a indicare quelle virtù , per cui principalmente V ani- 
ma, sta soggetta a Cristo suo capo , e porta con volontaria soggezione il 
suo giogo . Sono biasimate altamente da Isaia le figlie di Sion , che se 
n'andavano a collo interato (Is. III. 16.), e presso Giobbe la contu- 
mace superbia del peccatore è descritta con dire 5 eh' egli contro Dio corse 
a colh interato ( lob XV, a6. ). Per lo contrario il collo pieghevole e 
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sommesso è simbolo della amile obbedienza » doode quella esortasione dello 
Spirito santo . piegate al giogo il vostro collo e V anima vostra al giogo 
della disciplina •Ecch LI. 34*9 e altrove : metti i tuoi piedi ne' ceppi del- 
la sapienza , e porgi il tuo collo alle sue catene. Eccl. Yf. a5. Il collo 
adanque della Sposa è bello come i piii belli e più ricchi, monili onde ei 
snole adornarsi, perchè sua gloria ella pone nel portare il giogo della legge, 
e neir adempiere in ogni cosa la volontà del Signore , imitando il suo ca- 
po divino , che disse , se esser disceso dal Cielo non per fare la sua volon- 
tk, ma la volontà del Padre» che 1' avea mandato: e questa volontà egli 
adempì fatto obbediente fino alla morte e fino alla croce . Questa imita- 
zione e questa obbedienza e soggezione di amore a' voleri dello Sposo 
celeste è la gloria somma di questa Sposa . 

S. Gregorio e con esso molti Padri e Interpreti pel collo della Sposa 
intesero significati ì Pastori del gregge di Cristo , non solamente perchè ad 
essi appartiene di portare con perfezione e obbedienza maggiore il giogo 
della legge di Cristo , e di fare essi i primi quello , che altrui debbono in- 
segnare, ma molto piii ancora perchè eglino si stan di mezzo tra Cristo 
ed il popolo, e loro ufficio si è di tenere unito al suo capo lo stesso popola, 
e di trasmettere a questo il nudrimento della celeste dottrina . Quindi 
quelle parole di Paolo : ogni Pontefice tra gli uomini è proposto a prò 
degli uomini a tutte quelle cose , che Dio riguardano, Heb. Y. !• E cer- 
tamente ornamento grande della Chiesa sono tali Pastori, ognivoltacbè co- 
me agli idtri sovrastano nella dignità e nella potestà , cosi eminenti sieno 
nella dottrina » nella sapienza e nella santità della vita . 

Vers. IO. Noi ti faremo delle piccole murene ec. Come nella crea- 
zione dell' nomo descritta nella Cvenesi (I . a6). , sì dimostrò il concorso di 
tutte tre le divine persone con dire : Facciamo V uomo a nostra immagine 
e somiglianza ; cosi nell' ornare e abbellire la Sposa di Cristo si dice 
noi ti faremo ec. per indicare come la potenza del Padre ^ la sa- 
pienza del Figlio 9 la carità dello Spirito santo concorsero a foiv 
mare questa nnoya creatura e questa nuova opra degna di Dio. I LXX. 
tennero un'altra lezione 9 e unendo questo versetto con una parte del se- 
guente, tradussero : noi ti faremo figura dell* oro con lamine d' argento ^ 
perfino a tanto ^ che il Re sia ai suo riposo . E coéì lessero Origene, il Nis- 
seno , ed anche s. Agostino de Triniti I. 8. L* oro , secondo questi Padri , 
egli è qnel lume chiaro , col quale Dio si vede come egli è , e a faccia a 
£icct« y e non per enimmi nel riposo e nella fede dalla sua gloria • Fi- 
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gore di quesl* oro iooo le Bimilìtndiui « le purabolo tolte dalle coee na- 
tarali e tatto le parole de* libri Santi , per le quali i alisterj di Dio sono 
manifieetati agli nomini j e qoeste eow non aono quell' oro, che è terlMto 
pe' conprenaori beati , ma sono però di molto pregio » e adattato allo 
ataio pieaentOie per questo aono raaaomigliate ali* argento . Non dovea 
paasani sotto silenzio questa versione de' LXX rammentata sovente dai 
Padri della Chiesa e da* più antichi loterpreti . Ma yenendo alla nostra 
VolgaU , elk è simile all' Ebreo , se non che in yece di piccole murene 
d' oro ivi si ha catenelle J* orv . Ma s. Girolamo tradusse nel modo, che 
noi leggiamo y perchè queste murene erano un ornamento, che poHavano 
le fanciulle nobili a' suoi tempi, e simile ornamento del collo intese si- 
gnificato colla voce ebrea Tkore . La murena è un pesce somigliantissi- 
mo all' anguilla , ii quale ha le mascelle punteggiate e sparse eome di 
macchie d* nn bel colore . Vedi Plin. IX. a3. E quindi ebbe nome quel- 
r ornamento , che formavasi d' una verghetta di oro ridotto a figura cii^ 
colare } e veggiamo di pih presso Anastasio nella vita di Gregorio IV. , 
che in queste murene 1* oro era talora intersecato da gemme prencne , 
come qui dall' argento . Qualche Interprete antico credette , che queste 
morene fossero orecchini d' oro ; ma noi ci attenghiamo a s. Girolamo e 
a' Padri greci . L' oro il pi2t prezioso di tutti i metalli , che tutti li su- 
pera in bellem come in valore , è posto a significare la carità , donde 
quelle parole di Cristo all' Angelo , o sia vescovo della Chiesa di Laodi- 
cea : Ti consiglio a comperare da me V oro passato, e purgato nel fuoco, 
Apocal. in. iB. Al collo adunque della Sposa (pel qual collo dicemmo 
significati i Pastori ), sarà dato il prezioso ornamento , le piccole morene 
d' òro significanti la carità, e queste intersecate o punteggiate d' argen- 
tOy il qual argento simboleggia il candore de*costnmi,e la innocenza deUa vi- 
ta. Quindi in Malachia si legge, che il Signore purificherà i figliuoli di Le- 
vi (i sacerdoti della nuova legge) e gli affinerà come Vero, e eome l'argon- 
' iOy ed eglino offeriranno al Signore sacrifizj di gifi5/izìayBfaIachia III. 3. 

Vera. ii. Mentre il Re stanasi ec. Questo Re egli è lo stesso, che 
introdusse la Sposa ne' suoi penetrali , ohe celebrò la bellezza di lei , e 
la ornò di qne' doni . Mentre adunque questo Re stavesi alla sua mensa , 
la Sposa dice , che allora il suo nardo diffuse la sua fragranza . Ognuno 
può vedere , come si allude qui a' conviti e all' uso assai coumne pres- 
so gli Orientali di ungere i convitati con unguenti preziosi, del qual uso 
si ha r esempio nel s. Vangelo , e frequentemente si fa menzione presso 
gli autori profani . Col nome di nardo è inteso T unguento fatto , per ano 
primo ii:^predlente , di nardo; e il nardo è un frutice assai noto nella Si- 
ria di colore fossigno ^ odorosissimo , di sapore amaro , come attesta 
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Plinio Xn la. , Xin. I. Era poi famofo sopra tatto 1* unguento fatto 
della spiga di nardo / e questo adoprò la Maddalena per ungere il Salva- 
tore y Marc, XIV. 8. Questo nardo adunque è simbolo della grazia e del- 
le yinìk , che da essa derivano , e dalle quali spira il buon odore > cioè 
la buona fama . Ma di chi è questo nardo ? Yarj antichi Interpreti cre- 
dono , che la Sposa per tenerezza d' affetto chiami suo nardo lo Sposo 
istesso , come dipoi ella lo chiama fascetto di mirra e grappolo di ci* 
prò ; e questa sposizione molto bene si adatta alla nostra Volgata , e as- 
solutamente conviene alla versione de' LXX. che lessero : il mio nardo 
diede V odore di lui . La seconda sposSsione , che riferisce il nardo al« 

• la Sposa y è assai pih comune . Vediamo brevemente quello , che all' una 
e air altra sposizione appartiene ; perocché elle si tengono quasi per ma- 
no . Parla la Sposa di un banchetto fatto dal suo Re « nel quale dovette 

' egli mostrare la sua grandezza e magnificenza $ banchetto simile a quel- 
lo y ài cui nel libro de' Proverbi si dice : La Sapienza si è fabbricata 
una casa .... ha immolate te sue vittime , e imbandita ta sua men» 
sa: ha mandate le sue ancelle ad invitare la gente . . . Venite^ mangia- 
te il mio pane , e bevete il vino , che io ho annacquato per voi 
Pruv. IX. I. a. 3» 5. La stessa Sapienza, il Verbo fatto carne a simile 
banchetto invitò , facendo dire agli uomini ; // mio convito è già in 
ordine . . . tuUo è pronto , venite alle notte , Matth. XXIL 4* Qticsto 
convito nuziale fu allora quando 1' Unigenito del Padre nel seno ddla 
Vergine si fabbricò una casa, cioè il corpo mortale, e la natura uma- 
na assunse , e sposò » secondo la quale fu egli ( come dice Davidde ) 
unto da Dio di unguento di letizia , cioè fu ricolmo dì tutti i doni dello 
Spirito santo diffuso senza misura sopra di lui , Psalm . XLIV. 9. Gran- 
dioso cpnvito fu questo, nel quale a consolare e adempiere i desiderj 
della Sposa l' amore divino le pose davanti in Cristo fatto uomo tutti i 
beni della casa di Dio , ed ella vide la gloria di lui pieno di grazia e 
di verità (loan. I. i4>) ^ di tutte le virth , le quali un soavissimo odo- 
re diffusero per ogni parte . Quindi dice la Sposa : i7 mio nardo (il mio 
Sposo ) spirò il suo odore . Queste virth furono l' obbedienza di lui ai 
voleri del padre , la caritè , colla quale si fece nostro fratello , la umil- 

• tè , con cui si annichilò , prendendo la forma di servo , la pazienza e 
la fortezza con cui alle miserie dell'uomo si soggettò. 

Ma un altro convito ha la Sposa , che è insieme memoria del pre- 
cedente , ed è pegno di quello, che ella aspetta nella vita futura, quando 
venuto il tempo delle nozze dell' agnello , la stessa Sposa diveitè sua 
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cooiorle unita a lui per tutta V eternità , Jpocal. XIX. 7. Questo eon- 
Tito egli è la divina Eucaristia , nella quale egli le dà il suo corpo in 
cibo , e il suo sangue in bevanda , dandole insieme altissimi esempli di 
carità, di umiltà , di pazienza ec. , e diffondendo l'odore di queste vii*- 
tà. Di questo convito preparato dal Pastore delle anime , cbe dà se stesso 
alle sue pecorelle , di questo convito parlò profeticamente Davidde nel 
Salmo XXn., dove e della mensa imbandita e degli unguenti, onde i 
convitati si ungono , e del calice esilarante si fa menzione . Imperocché 
questo Re di Pace, di cui parla la Sposa, egli è insieme Pontefice e Sacerdo- 
te. Pontefice in eterno, come disse Davidde e dopo Davidde V Apostolo (Ps. 
CIX. Heb. VI. ao.) e a somiglianza di Melcbisedech offerse il Pane e il Vino 
in sacrifizio al Padre ; e lasciò nella Chiesa la potestà di offerirlo » e al 
convito, cioè alla partecipazione del Corpo e del Sangue suo invitò la 
Sposa e gli amici di lei dicendo: venite, mangiate il mio pane , e bevete 
il vino 9 che io ho annacquato per voi,. Prov. IX. 5. Di questo stesso coa- 
vito, nel quale alle anime giuste si dà anticipato un saggio delle delizie 
celesti, parlava Isaia, quando disse : // Signore degli eserciti farà a tutti 
i popoli in questo Monte un convito di grasse carni ; un convito di ven» 
denunia, di carni grasse midoliose , di vino senza feccia, Isai. XXV. 
6. Helle quali parole il Monte è Sionne , cioè la Chiesa di Cristo, e le 
carni sostanziose sono le carni stesse del Verbo fatto uomo, e il vino sen» 
safrecia è lo stesso Sangue di lui. Se adunque la Sposa , che nell' uno 
e nell' altro convito gode gli effetti della beneficenza e dell' amor dello 
Sposo, non vuole essere ingrata , dee con ogni sforzo procurare d' imitare 
lo Sposo , e di rendersi, quanto è possibile , a lui somigliante ; e allora 
le virth di lei provocate da tali esempli di Cristo si esercitano in alti 
non solo interiori , ma anche esterni , end' ella diviene il buono odore 
di luii e può dire nel secondo senso j di cui parlammo al principio , il 
mio nardo spirò il suo odore : amai lui , cbe è principio d' ogni mio 
bene , perchè egli mi amò , fui obbediente alla sua voce , come egli lo 
fu per me, fui umile per lui , che fu mansueto e umile di cuore. 

' Ver^. f2. Mazzetto di mirra ec. Quello, cui diede già due volte il 
nome di Re , lo chiama adesso suo diletto per tenerezza d' aflfetlo. Della 
mirra si è anche altrove parlato, Eccli» XXIV. ao. Ma per quel, che ri- 
guarda questo luogo , è da notare , che questo arboscello ha corteccia as* 
sai ruvida , ed è spinoso, e getta o naturalmente , o per incisione una la- 
grima odorosa molto stimata per li varj usi, che.se ne fanno, ma di amaro 
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sapore. La Sposa adunque piena di amorosa riconoscenza per tutto quel- 
lo , che il Diletto sofferse per lei dal momento ^ in cui fu concepnto nel 
sen delia Vergine ^no a quello , in cui spirò sulla Croce, dice» che i 
patimenti di lai e le umiliazioni e i tormenti ayrk sempre dinanzi agli 
occhi , anzi in mezzo al suo cuore ; ed è come se dicesse : il mio Dilet- 
to è divenuto per me un fascetto di mirra; perchè sopra di lui veggo riuniti 
tutti ì dolori e tutti gli ohhrohrj : ed io non mi scorderò giammai delle 
sue pene^ e 1* immagine di lui crocifisso terrò sempre presente; riempierò 
il cuor mio delle sue amarezze , porterò il dolore de* suoi dolori , e non 
altro amerò di sapere , se non Gesù e Gesò crocifisso . E molto hene , 
spiegando-i sentimenti di questa Sposa, soggiunge s. Bernardo: // meditar 
tali cose io dissi essere vera Sapienza; in queste io stabilisco la perfezione 
della giustizia , la pienezza della scienza , le ricchezze dèlia salutCy i te- 
sori de' meriti. Queste confortano nelle avversità ^ reprimono nella conso- 
lazione , e tra le felicità e avversità della vita presente sono guida a 
battere la strada reale y rigettando 1 maliy che dall' una e dall' altra 
sovrastano. Queste mi fanno amico il Giudice de* vivi e de* morti ^men- 
tre lui , che alle potestà è tremendo , me lo Jlgurano umile e mansueto y 
né solamente placàbiley ma anche imitabile me la rappresentano , Serm. 
43. in Gant. Alle quali parole di s. Bernardo aggiungerò solamente, che 
siccome la mirra serha Incorrotti i cadaveri , cosi la passione di Cristo 
è principio d* incorruzione e d' immortalità e per le anime e per i 
corpi. La versione de' LXX. dove la nostra Volgata ha , il mio Diletto, 
lesse , il figlio di mia sorella $ perocché ( dice Origene } , sono due so- 
relle, la Sinagoga e la Chiesa , e il nostro Salvatore dalla Sinagoga 
nacque , e di essa fu figlio secondo la carne egli , che è Sposo della 
Chiesa , Marito e Signore della Chiesa . Or e la Sinagoga e la Chiesa 
sono sorelle , perchè ebbero per padre lo stesso Dio. 

Vcrs. i3. // mio Diletto (é) a me ec. La voce Ebrea Copher tra- 
dotta nella nostra Volgata colla voce Cyprus fa in questo luogo non 
piccola difficoltà , perocché dicendosi , che questo cipro è nato nelle 
vigne eC Engaddi non vien egli quasi a additarsi il famoso balsamo , 
onde era cosi rinomato quel territorio d* Engaddi ? E di piii per atte- 
stato di Plinio sappiamo , che la pianta , o sia frutice da cui veniva 
il balsamo era simile alla vite ; onde potrebbe èssere , che o i ramo- 
scelli , o la lagrima addensata di questo frutice si dicesse grappolo. 
Ma perchè non veggiamo mai usata quella voce a significare il balsamo 
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e dali* altro Iato il cipro è pianta conosciuta dagli antichi Scrittori , 
ed anche rammentata da Giuseppe ebreo de Bello V. 4* 9 quinci ^» ^^ 
sembra piii sicura ]' opinione di quegl' Interpreti i quali suppongono» 
che del cipro si parli in queste parole • Il cipro y secondo la descri- 
sione , che ne àk un antico Interprete y è un arboscello di fiore cari" 
dido e odoroso f che pende a guisa di chioma arricciata i se ne fa 
V unguento , che è buono a molte cose , e le foglie e i fiori e i 
frutti e i ramoscelli sono di grande uso ^ Philo Carp. Dalla qual 
descrizione possiamo intendere , che forse grappolo si chiamasse il fio« 
re del cipro formante quasi una chioma per la somiglianza col grap- 
polo della vite . Sarebbero adunque in questo luogo le vigne d' Engad* 
di (famose pel loro balsamo) celebrate ancora per le piante del ci- 
pro 9 che vi venivano a perfezione . Ma venendo alle parole della Spo- 
sa : // mio Diletto ( è) a me un grappolo di Cipro ec, conviene inten- 
dere ripetuto si starà sempre al mio seno , come nel versetto preceden- 
te y perocché lo stesso sentimento di tenerissimo affetto verso del suo Cri- 
sto paziente crediamo espresso con questa nuova similitudine dalla Sposa* 
Il mio sposo divenuto per me V uomo de' dolori è a me come un mazzet- 
to di fior di cipro di soavissimo odore , lo terrò sempre dinanzi a me ^ 
lo terrò fisso nel mio cuore , e ne trarrò frutti di salute e di vita . 

y ers. 1 4. Bella veramente se* tu , ec. Celebra nuovamente lo sposo 
la bellezza della sua diletta e la celebra con istudiata ripetizione , ad- 
ditando la doppia spirituale bellezza interna ed esterna . Imperocché la 
Chiesa di Cristo lavata , mondata e rinnovellata nel sangue di lui » non 
é ornata solamente di quella esterna giustizia , che si otteneva , come 
dice r Apostolo mediante i doni e le ostie , le quali non potevan ren^ 
der perfetto il Sacrificante , Heb. IX. 9. y ma é ricca e splendente, ne- 
gli occhi di Dio per la vera interna giustizia , giustizia procedente non 
dalia legge , ma dalla fede di Cristo Gesù . E perché questa vera inter- 
na giustizia é quella , per cui 1' anima piace a Dio , per questo nella pri- 
ma parte del Versetto , dopo aver detto bella veramente sei tu , immedia- 
tamente soggiunge o mia diletta : perché poi tutta la bellezza dell' ope- 
re esteriori proviene dalla purità e santità interiore ; perciò celebrando 
nella Seconda parte del versetto la esterna bellezza della Sposa non ag- 
giunse quelle altre parole. Viene adunque in questo luogo mostrato alla 
Sposa ed alle anime , che cercano Dio, di amare principalmente quella 
beltà , che da Dio solo é veduta y perché egli vede i cuori y e sa 
quello y che sia negli uomini Ioan. II. aS. È di poi secondariamente 
quella y che é veduta dagli uomini y affinché questi vedendo le loro 
buone opere, ne dteno gloria al Padre y che è ne' Cieli , Matth. V. i6. 



)•■ 
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ca atea , ecce tu pulchra es, o mia diletta :bdla veramen^ 
òculi lui colainbarum, te seiu^ ^i occhi tuoi son di 

colomba • 



V Questa stessa dottrina è iosinnata da Paolo là , dove egli dice ^ che td 
I Vergine del Sigìiore ha pensiero delle cose del Signóre per essere 
i santa di corpo e di spirito , I. Cor . VIL 34. 9 e altrove : mondiamo^ 
I ci da ogni bruttura di carne e di spirito. La prima interna bellezza vien 
i formata da quelle virtù , che son destinate principalmente a governare lo 
spinto e i suoi ^fìfetti , la fede j la sapienza , la carità , che sono Id 
splendore delr anima ; la seconda bellezza è effetto di quelle virth , 
che s. Tommaso chiamò corporali , perchè i viz) della carne reprimono, 
ed hanno per termine le operazioni esteriori « come sono la temperanza, 
la sobrietà , la modestia , la custodia de' sensi e<;. , le quali ornano 
specialmente 1' uomo esteriore . 

Gli occhi tuoi son di colomba . I^on è questo il solo luogo di questo 
libro , dove sieno lodati gli occhi della Sposa , come quelli , ne' quali 
una essenzialissima parte consiste di sua bellezza » Una bella preghiera 
f del grande Apostolo ci darà lume ad intendere quello, che venga signi • 
t ficato per questi occhi : // Dio del Signor nostro Gesii Cristo . . . dia a 
voi lo spirito di sapienza e di rivelazione pel conoscimento di lui , i7- 
himinati gli occhi del vostro cuore , affinchè sappiate quale sia la spe- 
ronza della vocazione di lui , e quali le ricchezze della gloria dell' eredi- 
tà di lui per i santi , Ephes. I. 17. 18. 

Gli occhi adunque del cuore sono gli occhi della fede , e uno di 
questi occhi della fede crede , medita , contempla le verità rivelate: 1* al- 
tro occhio ordina , e dispone le operazioni dell' uomo a seconda delle 
regole della stessa fede . Quindi è , che da' Padri la fede e la intenzione 
diretta dalla fede sono dette gli occhi dell' anima . Per la qual cosa e la 
sincerità del credere e la purezza dell' intenzione nell' operare viene 
commendata nella Sposa , quando si dice di lei : gli occhi tuoi sono di 
colomba . Perocché la colomba è simbolo della semplicità e della purità , 
onde Cristo diceva : siate semplici come colombe^ Matth. X. 16. Sincera 
è la (eòe , e puro e semplice è 1' occhio di lei , se al solo Dio indirizza Io 
Sguardo , e a Cristo , che è V unico vero Maestro, e ogni altra dottrina e 
qualunque altro maestro rigetta , che da lui per poco si allontani . Pura 
e schietta sarà 1* intenzione quando col lume stesso della fede governisi ; 
perocché sta scritto; il giusto vive di fede ^ Heb. X. 38., perché sua 
guida neir operare é la fede , onde alla fede attribuì 1' Apostolo tutto 
quello, che di grande, di virtuoso e di santo operarono gli autichi Padri, 
S»b, %1, Il Qiildeo parafrasò in tal guisa: i ii^oi occhi sono come due ten;sri 
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iS.Ecce tu pulcher es dì* i5« Bello veramente setUj 
lecte mi j^ et decorus • Lectu- o mio, diletto > e pieno di gra - 
lus noster floridus ;. :ua: il talamonostro è fiorito: 



colombi f che sono mondi , e da offerirsi sul mio altare , alludendo al sa- 
crifizio di questi animali ordinato a purgare la immoodesza e la lebbra. Or 
della fede sta scritto, che ella purifica i cuori ^ Act. XV. 9., e fa giuste^ 
le anime . Rom. Y. i . ^ come essendo radice e principio di vera giustizia; e 
la purità dell' intenzione purifica anche le opere, onde tutto l'uomo Tiene ad 
essere perfetto. Vedi quel, che si è detto Jfii^lA.XI. ai.Qnal meraviglia 
però I se nella Sposa osservando e V uno e 1* altro pregio quasi in un tra* 
sporta di ammirazione e di amore » esclami lo Sposo : veramente bella 
se* tu, , • gli occhi tuoi sono di colomba • 

Vers. i5. Bello veramenàe se' tu , ec. Gli occhi del cuore illuminati 
dalla fedcj de^ quali fu ornata per dono dello Sposo , non permettono alla 
Diletta né d' invanirsi per le lodi datele, né di ritenerle per se, ma le 
rifonde immediatamente in lui , cui dee tutta se stessa . Non nega di avere 
quella beltà , che fu ammirata da lui : perocché dallo spirito di Dio ella 
apprese a conoscere quello» che Dio le donò,!. Cor, XII. ^ ma ricono- 
sce, che suo non è, ma di Dio tutto quello , che in lei può lodarsi. 
Quindi ella dice : tu anzi se' bello e pieno di grazia, o mio Diletto , anzi la 
stessa grazia e bellezza : io non son bella se non per te , ed è un nulla la 
mia beltà in comparazione della tua eterna celestiale bellezza . Le parole 
della Sposa sono dette di Cristo , e in quanto è egli figliuolo di Dio, splen- 
dore della gloria e figura della sostanza del Padre , candore di luce eter« 
na , specchio senza macchia e figura della bontà di Dio , e in quanto è 
egli figliuolo dell' uomo ; perocché di lui fatto carne , fu scritto: specioso 
in btillezza sopra i figliuoli degli uomini , Psal. XLIV. 3. Or quanto al- 
J' umanità di lui si dice , che é bello Cristo si per la unione della umana 
natura colla divina, ond' egli é bello in se, e principio d' ogni spirituale 
bellezza per le anime, e nissuna , se non pe' meriti di lui può esser bella 
negli occhi di Dio; e bello ancora si dice , perché in lui furono diffusi 
senza misura tutti i doni , onde si abbellano le anime , e perciò disse il 
Profeta: te unsero Dio^il tuo Dio con olio di letizia sopra i tuoi consorti y 
Psal. XLIV. 7. Quindi é , che quelli , i quali furono fatti degni di vederlo 
conversante tragli uomini dissero : vedemmo la gloria di lui , gloria cO" 
me di unigenito del Padre pieno di grazia e di verità , Ioan. I. 16. E le 
turbe stesse non si saziavano di vederlo, e lo seguivano ancor pei deserti 
senza pensare al proprio sostentamento , prese dalla soavità e dalle 
mirabili attrattive di lui . Veramente fu un tempo , quando di lui potè 
dirsi : egli non ha vaghezza , né splendore, e noi non lo abbiamo veduto , e 
-non era bello a vedersi , . • dispregiato^ e V infimo degli uomini * . . ed 



e A I^. L 47 

16. Tigna domorum nostra- i€. Delle nostre case le 



era quasi ascoso il suo volto ed egli era vilipeso, Isai.» LIII. 3. 3. Afa in 
questo medesimo stato quali e quante bellezza si scaoproao dalla Sposa , 
e da chi ha com' ella illuminati gli occhi del onore per rimirarle? Quanto 
bella è la sua obbedienza nel soggettarsi volontariamente a tali umiliaziooi 
ed a si atroci tormenti ? Quanto ammirabile la costanza nel sopportarli 
senza aprir bocca , come agnello condotto ad essere ucciso , che non 
apre la bocca? Quanto stupenda la carità, per la quale tutto questo 
volentieri patisce per noi ? Quanto amabili finalmente tutte le virtU, 
delle quali ci diede si grandi documenti ed esempj sulla cattedra della 
Croce ? La Sposa perciò , che tali cose ha presenti , bello ritrova in 
ogni luogo e in ogni tempo il suo Cristo ^ bello nel cielo , hello sulla 
terra, bello ne' miracoli, bello ne* flagelli, hello quando depone V anima 
sua y bello allorché la ripiglia , bello sul legno , hello ancor nel sepolcro^ 
August. PsaL XLIY. Praef. Finalmente 1* amore di questo Dio è la 
vera beltà dell' anima amata da lui , quando ella era deforme per 
lo peccato , e amata non per lasciarla deforme , ma per cangiarla , 
e per comunicarle la sua propria bellezza , dice lo stesso Santo^ Tract. IX 
in I. Ioan. 

// talamo nostro è florito . Questo talamo, questo letto , in cui ri* 
posa la Sposa , significa la umanità santa di Cristo , nella quale ( come 
dice Paolo), abitò corporalmente la pienezza della divinità, Coloss. II. 9. 
Cosi r intesero il Nisseno ed altri autichi Interpreti presso Teodoreto , 
e finalmente molti moderni . In questo letto si posò il Verbo di Dio, adem- 
piendo r opra grande , e a lui tanto cara , allorché nel sen della Ver- 
gine si fece uomo. E non è meraviglia, se la Sposa dice • che florito è 
questo talamo, vale a dire ornato di tutte le grazie e di tutti i doni del 
Cielo . E molto a proposito la Sposa non dice il tuo talamo , ma sì il 
nostro talamo ; perocché la nostra stessa natura egli assunse per risa* 
narla, e santificarla^ onde in esso noi pure della requie e della felicità 
stessa in lui divenissimo eredi . E celebrando la bellezza del talamo, nei 
quale il Verbo di Dio venne a posarsi , non vien ella nel tempo stesso 
la Sposa ad ammonire ed esortare tutte le anime, che bramano di ri* 
cevcr Cristo , e di unirsi con lui a preparare e ornare colle sante virtù I«^ 
loro coscienza affin di renderla albergo non indegno di tanta grandezza 
e maestà ? 

Vers. 16. Delle nostre case le travi (^sono ) di cedro, ec. Ecco la pa- 
rafrasi caldea di queste parole : disse Salomone Profeta i Quanto è bella 
la casa del Santuario edificata da me con legname di cedro l ma quanto 
è pili bella la casa del Santuario, che sarà edificata ne* giorni del Mes- 
sia ! Di questa casa adunque la bellezza e la gloria é celebrata in que- 
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rum cedrina , laquearìa no - trwi ( 50110 ) di cedro , le soj- 
stra cypressina . fitte di cipresso . 



Ao laogo t quantunque non una , ina pih case si accennano » mentre si 
dice : le tnwi delle nostre case ; ma sebbene una sola è la Sposa, ed una 
sola è la vera Chiesa , contuttocìò ella è ancora molte case e molte 
Chiese (come una casa grande molte stanze ed a|^artamenti contiene) riu- 
nendosi in essa e al centro comune della unità ( il romano Pontefice) le 
molte particolari Chiese aventi i proprj Pastori ; e queste sono quelle ca- 
se f delle quali diceva Davidde parlando della nuova Sionne * nelle case 
di lei Dio sarà conosciuto , Psal. XLVII. 4., ma v' è ancora di piii; peroc- 
ché ogni giusto rigenerato in Cristo Gesii e fedele alla sua vocazione 
sanU , è casa e tempio di Dio : quindi dice V Apostolo : Cristo come fi- 
gliuolo nella casa sua propria^ la (pud casa slam noi , se ferma sino al 
fine rieenghiamo la fiducia e la gloria della speranza^ Heb. III. 6. , e al- 
trove : non sapete voi , che siete templi di Dio ? I. Cor. IH. 16. E simil- 
mente s. Pietro : voi pure come pietre vive siete edificati sopra di lui 
( Cristo ) casa spirituale , I. Petr. IL 5. 

Il cedro è legno assai stimato principalmente per essere incorruttibile, 
il cipresso e per la incorruzione e pel suo buono odore, come notò Teodoreto. 
Vuobi adunque significare come questa casa spirituale ha fermezza grande 
e stabilità ed ornato ammirabile . E sebbene non pochi Interpreti per 
queste travi , o soffitte intendano significate certe classi di persone » 
che sono nella Chiesa; contuttocìò molti altri assai meglio, per quanto 
mi sembra , credono indicate le virtii , che debbono generalmente ri- 
splendere nella Chiesa, la fede ferma e costante animata dalla speranza 
e la santità de' costumi , per cui ogni fedele diventa il buon odore di Cri- 
sto a Dio, come diceva V Apostolo, I, Cor. I. i5. 

Un* altra casa ancora ha la Chiesa , ma la casa infinitamente pib 
bella, di cui parlava l'Apostolo IL Cor. V. 1. È noto a noiy che ove la 
terrestre casa di questo nostro tabernacolo venga a disciogliersi , un 
edificio abbiamo da Dio , una casa non mano/atta ne' cieli . Casa di ter- 
ra e tabernacolo (o sia padiglione) , che non è fisso albergo, ma solo a 
tempo, è chiamato da Paolo il corpo mortale, col discioglimeoto del quale 
speriamo, e desideriamo di arrivare a quell' altra casa gloriosa ed eterna, 
che è ne' cieli , della quale ancora fu detto da Cristo: nella casa del 
Padre mio sono molte mansioni ^ Ioan. XIY. a., onde ella pure ed è una 
casa , ed è quasi molte case , perchè diversi sono ivi gradi di gloria secon- 
do i diversi meriti de' giusti , ì quali come stelle differiscono V una dal- 
V altra nello splendore^ I. Cor, XV. 41, 
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CAPO II. 



i»£go flos campi et li- i. lo fiore dèi campo e 

lium convallium • Si^Uo delle valli • 



ANNOTAZIONI 



Vers. I . lo fiore del campo , ec, Qvimì tutti i Padri preadoiio que- 
ste parole come parole dello Sposo » o non della Sposa, e il versetto se- 
guente y che ò legato con questo , climostra, per quanto a me sembra, che 
questa opinione è la vera. In vece ài fiore del campo V Ebreo si traduce : 
io rosa di Sarpn : ma Ja nostra Volgata è conforme a' LXX , e a que- 
sta lezione sembra alludere quel celebre oracolo di Isaia : spunterà un 
pollone dalla radice di lesse » e ìm fiore dalla radice di lui si alzerà . 
Isai. XL 1. E dicendosi in generale ,. che Cristo è un^re, vien^ a si.- 
gaìGcarsi , che in lui sono tutti i pregj. e tutte le virtii , delle quali può 
ejsere simbolo ciascun, fiore, onde egli è fiore candido per la purità, fiore 
porporino per la passione, ceruleo per la sapienza celeste , di varj colori 
per la unione in lui. di tutte le grazie e di tutti l doni del. cielo: la qual 
cosa fu dimosti'ata dallo stesso Profeta col noverare i doni dello Spirito 
santo, ond' egli fu ripieno, ivi a. 3. 4* ^ * Ed è detto ancora fiore del 
l'umpo , come se dicesse : fiore non di giardino , coltivato per opera d*upr 
Mo , ma fiore, che spunta dalla terra fecondata dal sole e dalla pioggia 
che vien dal cielo , senzachè mano d' uomo alla. nascita di lui abbia parte^ 
;)ode in queste parole bassi ^na profetica promessa della maniera , onde 
Cristo sarà qonceputo di Spirito santo, e nascerà, dalla Vergine senza aver 
padre sopra la terra. S. Agostino , s. Gregorio ed altri Padri osserva- 
rono , ch(B Cristo è detto fiore dell* aperta campagna anche per dinotare 
come egli dovea essere la gloria comune e la salute di tutti gli uomini^ 
pnde di lui si afve^asse quello , che fu scritto di poi da Isaia : mi han 
provato q^elli^ che non mi cercavano^ LXV. i. Per la qual cosa eziandio 
fa osservato da Paolo , che Cristo non dentro Gerusalemme , ma fuori 
della porta patì ^ e fu crocifisso divenuto vittima d' espiazione e prin- 
cipio di salute non solo per le pecorelle disperse della casa di IsraeU 
le, ma anche per tutte quelle altre di. numero assai maggiore » le quali 
non erano di queir ovile.. Vedi loan* X.. i6. | Heb, XIU. la. È Cristo 
dunque , per così dire, il bene comune di tatti gli uomini esposto e 

Tom. XX. 4 
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a. Sicut lilium inter spi- a. Come il giglio in mezzo 
nas , sic amica mea tnter fi- alle spine 3 così la mia diletta 
lias • traile fanciulle . 



tutti quelli , che vorranno aver parte con lui , e godere dell* ineffabil 
fragranza di questo fiore. 

Ma egli fu ancora in terso luogo Jiore del campo , perchè esposto 
alle ingiurie e a tutti i mali trattamenti , che vollero (arglì patire gl'in- 
creduli, nel qual tifmpo egli fu (dice s. Ambrogio), come fiore sterpato 
da! suolo , e messo a stillare al fuoco, dove gettò preziosissimo e saluber- 
rimo e odorosissimo spirito : e molto a proposito notò Origene , che 
])io una volta piantò nel metzo del giardino delle delizie 1' albero della 
vita, il quale conservasse agli nomini la florida gioventù, e li rendesse 
immortali ; ma adesso in vece di quell' albero Cristo è divenuto fiore del 
campo , vale a dire di tutto il mondo , affinchè dalla etema morte 
ci liberasse , e conservasse a noi il vigor dello spirito , e ci comunicasse 
di tutte le virth la fragranza. 

E giglio delie valli. Il giglio nelle valili dove in maggior copia di- 
sceride V mnore, viene pih bello e pih odoroso; in esso oltre la bian- 
chezza mirabile delle foglie si nota il colore delP oro ne' piccoli fiori al 
di dentro , e per questi due lati principalmente egli è attissimo ad esser 
simbolo di Cristo ; perocché il color candido esprime la purissima urna* 
nitè di lui , e il colore d' oro 1' ascosa divinità ; onde osservò eziandio un 
antico Interprete , che nel giglio si manifesta dapprima solamente il bian- 
chissimo suo colore, indi a poco a poco il giglio si dilata, e si apre ^ 
e allora si fa manifesto 1' aureo colore , che era peli' avanti nascosto : 
e liella stessa guisa nato nel mondo il Yerbo fatto carne prima come uo- 
mo ammirabile fu stimato da quelli, che in lui credevano, ma di poi si 
fé' conoscere vero Dìo, E giglio delle valli fu ancor detto lo Sposo ( dice 
Origene ) , quando per me , che era nella valle delle lacrime , scese egli 
in questa valle, e giglio divenne. Noterò finalmente, che quando lo Sposo 
esalta le sue divine virtù , non per altro fine egli il fa , se non per 
sollecitare la Sposa ad imitarle. 

Yers. a. Come il giglio in mezzo ec, È certamente gloria grande della 
Sposa , e argomento dell' amore di Cristo verso di lei il darle lo stesso 
titolo di onore , eh' ei diede a se stesso nel versetto precedente , ve* 
nendo cosi a indicare , come egli ha voluto farla simile a se nella per- 
fezione della santità. Per la qual cosa la stessa similitudine del giglio 
fu usata da Isaia in parlando della Chiesa stessa delle nazioni : allegre- 
rassi la regione deserta e non battuta , e tripudierà la solitudine , e 
fiorirà cofne gìglio, XXXY. i. Né solatuente lo Sposo dà alla *twa Chte- 
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3, Sicut malus inter ligna 3. Come il melo traile pian- 
sii varani 9 sic clilectus meus te salsfotiche , così il mio eli- 



<a il som* di giglio» au paragonando con lei tutta le altre aocìeili de- 
gli uomini f che sona sopra la terra separate da lei Gentili , Giudei » 
Eretici ec. dice , che ella da tutte queste è tanto diversa , quanto 
è dissimile il gìglio dalie spine • a tutte ella sovrasta , e a tutte è su- 
periore y quanto alle spine il gìglio si preferisce : le spina nulU hanno 
né di utile » né di dilettevole , ma e verdi e secche pungono , e nuo- 
COQO I uè ad altro son buone , che ad essere gittate sul fuoco . E cosi 
di tutti i nemici della Chiesa priucipalmenle sta scritto : / prevariemtori 
saranno esiirpati tutti come le spine ^ le quali non si spiantano colle ma" 
ni , ma se uno vuol toccarle , si arma di ferro ^ o di un* asta di lancia , 
e si pittano al fuoco , II. Reg. XXIII. 6. 7 . Tra queste spine si st& , e si 
starà la Chiesa sino alla fine de' secoli » e da queste verranno a lei trafittu- 
re e afflizioni e dolori , conservando però ella sempre la sua altissi- 
ma dignitlb e bellezza, e stando al di sopra di tutte le temporali vicende, e 
presentando agli occhi di chi la riguarda i visibili segni, che la distinguono da 
latte le altre società , e questi segni sono il deposito della vera fede manta- 
Dato incorrotto e scevro d'ogni ombra di falsità, la purità della legge evan- 
gelica, che ogai peccato condanna, e tutto ifis«gna quello» che è giusto, san- 
to , utile al bene spirituale dell' uomo; il cidto divino > con cui Dio si 
onora in ispìrito e verità , i doni di grazia e d' ogui virth , che ia 
essa risplendooo in ogni tempo e in tutti gli stati di persone 1 ed ezian- 
ciio i doni straordìnarj , de' quali non mancarono, né mancheranno giam- 
mai uella ste:»sa Chiesa gli esempli. Ma la Chiesa cattolica (come si è 
detto di sopra cap. I. 4* )» contiene e i buoni e i cattivi , onde disse 
ella di se : negra son io^ ma bella , ed in quanto ella è congregazione 
de' giusti dì lei si avvera , che ella è come giglio traile spine , e le figlie 
indocili e dìsobbedienti sono anch' esse le spine , ond' ella è sovente 
trafitta , e ( come notò s. Agostino }, trafitta talora assai peggio , che 
da' suoi dichiarati nemici . Queste spine tollerate da Dio nella Chie* 
sa fino al tempo di estirparle, e gettarle nel fuoco in primo luogo ren- 
dono più ammirabile la virtù de giusti , e servono in sccoskIo luogo a 
farli e più virtuosi € più furti , e perciò degni di ricompensa mag* 
giore. 

Vers. 3. Come il melo traile piante sahatiche ee. Come il melo, pianCa 
domestica e coltivata è più stimata delle piante selvatiche, e la sua om- 
bra è più gradita e salubre , e pe' suoi frutti ancora ella è preferibile a 
tulle le piante del bosco , cosà il mio diletto in bellezza , in dignità ed 
in medito sorpassa tutti i figliuoli degli uomini . Noterò , che un' antica 
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in ter filios.Sub umbra illius^ ietto trafiggi; alt ombra di 
quèindesidet^veram,8edi:et lui ^ che è il mio desiderio. 



Versione in vece ài mèlo pòse melogranaio» Lo Sposo avea lodato la Spo^ 
«paragonandola^ e facendolm simile al giglio, ed élla riconoscente di tanto 
favore y ' celebra lo Sposo coti lande tanto maggiore , quanto a tutta la 
beltSi e a'tutth i pregi^ del giglio è preferibile 1' odóre , 1* utilità e la 
dolcezza de' faiitti di un melo. Questa similitudine' dello Sposo ad una 
pianta di melo potrà parere al primo aspetto assai difettosa , trattandosi 
-qui di quella stessa sapienza del Padre i la quale di se parlando disse.» 
<r Mi alzai qual cedro Sul Libano, e qual cipresso sul monte Sion, stesi i 
ce miei rami come palma di Gades , e còme pianta di rosa in Gerico: m' in- 
'«e naìzai come un beli* tilivo ne' campi, e come platano nelle piazze presso 
ce alle acque »• ^c<?/. XXIY. 17. iS. 19. Il melo certamente è pianta as- 
' sai piccola 'in paragone di quelle ; ma nondimeno ( come osserva s. Ber- 
nardo), 'la similitudine del melo h qui molto piii a proposito ; perocché 
-non è qui commendata la maestà del Verbo del Padre, per cui furon fatte 
'tutte le cose , e senza di Cui ntìlla fu fatto di quel , che fu fatto, ina è 
commendata la umiltà è lajcarità, con cui la stessa Sapienza s' impiccolì 
'per r uomo ; onde sta scritto : un piccolo figlio è nato a noi . tsai . IX. 
'6. Le piante salvatiche infruttuose ,' traile quali nacque questa pianta di 
^ grato utilissinio frutto sotfo gli uomini , i quali per lo peccato de' proge- 
' nitori' perduta la giustizia originale furono per' cosi dire sradicati dal giar- 
*dino di deliarìe , dove piantati presso le acque ^ doveaino portare frutto 
éì giustizia , e divennero per loro colpa in qu^esta selva del mondo pian- 

• te salvatiche incapaci di produrre alcun frutto , se non cattivo ed acer- 
'bo, ma questi uomini, benché in tanta miseria caduti , sono Aeì\\ figliuoli , 

• ma figliuoli simili a quelli, de' quali lo stèsso sposo per Isaia dict! ( cap. 
il. n. ) ho nudriti ed esaltati de* figli y ed eglino mi han disprezzato, 

• Nacque pertanto in questa selva selvaggia in mezzo alle piante di uissun 
•fr-tttto questa umile ^ ma fruttuosissima pianta ,' nacque ed apparve tra i 

rei lìgli di Adamo pectatore il Cristo, e nacque a questo sol fine di can- 
giale le cattive qualità di quelle piante, e di rènderle fruttuose e fecon- 
< de $ nacque per far si che gH uomini innestati a lui stesso divenisser par- 
*|ecipi di sua stessa virtù , e- fenici' di^ buoni frutti ; e a qiièstà sorte per- 
vennero tutti quelli, i quali pei/ la fede e per l' amore si unirono a lui . 
1 Vedi s. Gregorio ]^isseno . Ghf /vorrà paragonare la dottrina e la vita di 
> Cristo: 6' de' suoi veri figlinoli colla dottrina e co' costumi de' Gentili 
t per tutto: il tempo , ch'ei furono senza Cristo , come dice V Apostolo , in- 
I tendere quanto sia giusta e ^appropriata questa similitudine delle piante 
t^lvatidie , le quali potevao' forse. aver delle foglie, ma non mai i frutti 
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frtictus' ' eiiu dulcis gatlari io mi assisi , e il suo frutto 
meo • (d mio pelato fa dolce . 



di soda .virtii ; onde dì èssi fu scrìtto : 547» diventati ugualmente inutili ? 
npn has^i chi faccia il bene ^ non ve n'ha neppur uno » Psal. XIII.S. £ 
ì. giusti slessì;, gli stessi figliuoli di Dio tii5suna buona opera y nissuo buon 
frutto posson produrre senza di luì , cbe è il principio di ogni grazia , t 
perciò anche il principio d'ogni buona opera. 

I Padri in gran numero in questa pianta dì melo hanno ravvisata li 
Croce di Cristo in mezzo alle piante selvagge , in mezzo a' Giudei , ch« 
lo bestemmiavano , e particolarmente in mezzo 1^ due ladroni , co* quali 
fu crocifisso y e i frutti saluberrimi della stessa croce hanno ravvisati nel- 
la subitanea conversione di uqo di essisi il quale immediatamente produ»r 
se frutti di penitenza e di fede e di speranza e di amore • Yedi Teo*- 
doreto » 

jilV ombra di lui , che è il mio desiderio , ec. Continua la sìmllita^ 
dioe della pianta di melo^ la cui ombra è assai grata e • salubre . Una spe* 
eie di ombra del Cristo e de* mister) di lui era 1' antica legpfe con tutti 
i suoi riti e con tutti i suoi sacrifizj carnali , e di essa dice 1' Apostolo : 
^ ^^gg^ avente V ombra de' peni futuri , non la stessa espressa immagine 
delle cose con quelle ostie , che continuamente offeriscono ogni anno non può 
mai render perfetti coloro y che sacrificano y Bebr. X« i. Non poteva per* 
ciò a queir ombra trovar vero conforto e pe^'^erio la Chiesa , ma soste- 
nevasi colla fede e colla speranza nel Cristo bromesso , alla cui venuta 
4ueir ombra ebbe fine • Venne finalmente il desiabpo della Chiesa , il desi- 
derio delle nazioni » il Verbo fatto carne > e all' ^mbra di lui sì assise la 
Chiesa y ed ivi trovò non sol refrigerio e consoUzìoney ma perfetta quiete 
e salute. L'ombra di Cristo è la protezione di lui , e l' amore , col quale 
secondo P antico rito nuziale stese egli il suo j)allio sopra la sua serva y 
all'ombra del quale a se l'associò, e la fece sua Sposa , come già Boòz con 
Ruth , nobile figura di Cristo, e della sua Chiesa . Vedi Ruth III. 9. ^ ed 
Ezechiele XVI . 8. Da indi in poi e la Chies», e i suoi figli dicono a luì : 
aW ombra tua noi vireremo traile nazioni , Thren , IV. qo. Perocché egli sa- 
rà per la Chiesa come lupgo di riparo dal vento , e rifugio dalla tempesta , 
e come rio di acque in tempo di sete , e come l* ombra di un masso y che 
Sporge in fuor a in deserta campagna . Isai . XXXII.. a. AH* ombra adun- 
que di questa misteriosissima pianta sta assisa la Chiesa , e ne tr^igge frutti 
di pei^fetta salute ; imperqicchè se V ombra di uà Apostolo di Cristo fu po- 
tente a sanare tutti i malati , quanto piìi 1' ombra di Gesti crocifisso debb' es- 
sere efficace a discacciare tutti i inali dell' uomo . e. tutti i languori ? Ma 
QOQ dee l^sc/arsi di osservare, che questa ombra benché tanto salubre ed 
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4. Inlroduxitme in cellam é^* MUntrodusse nella 



limabile non è V nlttma delle brame della Sposa ; perocché élla non dice» 
che suo de&iderìo è colui , il quale con tale ombra la cuopre : all' ombra 
di lui , il quale è mio desiderio ec. Le brame adunque dì questa Sposa 
tendono direttamenle a luì, che è sua protezione e sua custodia nella 
vita presente, ma che dee essere sua felicità e suo gaudio pieno « perfet- 
to nella patria celeste, dove a friccia a faccia il contempli , e non come di 
presente a traverso di uno specchio e per via dì enimmi . 

I frutti di questa pianta sono in primo luogo i' intelligenza delle piii 
sublimi verità manifestate da Cristo alla Chiesa , sono in secondo luogo 
affetti di tenera pietà, di gratitudine e di amore , e in una parola tutti i 
doni dello Spirito santo mandato da Cristo sopra di lei . Vedi Teodoreto. 
£ qua! meraviglia si è, se tali frutti dice la Sposa, essere stati dolci al 
suo palato, mentre ella non altri può amarne? Ma un altro fratto di 
esimia incomparabil bontà e dolcezza, a cui può alludere la Sposa, egli ò 
il Sacramento del corpo e del sangue lasciatole dal suo Sposo non solo 
a nudrire, ma a ricolmare di beni e di delizie il suo spirito . Sopra di che 
è statò osservato da altri» che il frutto del melo non solamente è cibo dolce 
e di ottima sostanza, ma disfatto e concotto divien salubre bevanda . 
Qual frutto adunque pib dolce per la Sposa e per qualunque anima può 
trovarsi di quello , per cui ella sta in Cristo , e Cristo sta in lei ( /oan. 
YI. 56.), e stando in lei la rende idonea a produrre ella stessa frutti di vi- 
ta eterna ? Vedi s. Bern. Sem, 48. 

Yers. 4* ^ introdusse nella conserwt ec. Molto bene dice la Sposa > 
che in questa conserva de' vini non entrò ella per propria eiezione , ma 
dallo Sposo vi fu introdotta ; perocché non avrebbe ella ardito da se 
medesima di aspirare ad un bene si grabde . Il vino nelle Scritture e 
posto per simbolo dell' amore , e la ebbrezza , che è effetto del molto 
vino , dinota la veemenza e la pienezza dell' amore ^ per cui V anima 
senza perdere la ragione (come nell'ebbrezza prodotta dal vino materiale)» 
è innalzata e rapita fuori di se . L' esser adunque introdotta la Sposa 
nella conserva dei vini , viene in primo luogo a predire quello , che 
avvenne nella Chiesa nascente , allorché al di della Pentecoste lo Spirito 
santo scendendo sopra i fedeli diffuse ne* loro cuori una carità sì fer* 
vorosa e ardente , che mosse a stupore tutta Gerusalemme , donde i 
nemici di Cristo presero occasione di dire , eh* erano ebbri di wnOy 
Act. li. i3. i5. In secondo luogo sono introdotte in questa conserva 
del vino spirituale ( dice s. Bernardo), quelle anime , le quali mediante 
}o studio della orazione si accendono di amor divino , ardono di zelo 
della pietà , e in tutte le spirituali occupazioni ed ufficj sono gran- 
demente fervorose , talmente che possono dire : si accese dentro «H 
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Tifiariam^ ordlnavit in me sewa de' vini : contro ^ me 
qaritatem • pose in ot^Ununza la caiità. 



miB il aiar mio, e un fuoco divampò nella mia. meditazione^ Ps»l. 
XXXVIII. 4. 

Contro di me pose in ordinanza la carità . Tale è il vero sena» 
della nostra Volgata « come pare de' LXX, e ad esso si riduce ancora 
r Ebreo . Parla della carità come di un esercito forte , e messo io 
baon ordine per vincere % ed ella è certamente la carità dello Sposo 
quella , che tutte le sue forze indirizzò e dispose fin ab eterno a 
guadagnare e /cattivare I' amore della Sposa • Viene adunque ad ac- 
cennare la Sposa r immensa schiera de' benefizj fattile da luì, che l' amò, 
e dell' infinito amor suo le diede pegni sì grandi e senza numero ^ 
onde a se la trasse co* vincali proprj degli uomini, co' vincoli della 
carità, Osea XI. 4* '^f^ ^vi^i P^i^ i benefizj divini tre in particolare 
possono distinguersi 9 che ne incladono molli e molti altri, e nella 
meditazioniB de' quali le anime giuste sono introdotte a bere il vino 
dell' amore più forte e ardente . Questi benefizj sono l' Incarnazione 
del Verbo divino , I' atrocissima sua passione , e finalmente il mistero 
del corpo e del sangue di Cristo , nel quale egli diviene pane di vita 
e vino , onde germoglian le Vergini . Tutti questi tre benefizj , ì quali 
comprendono infiniti miracoli della potenza, sapienza e bontà del Signore, 
sono espressi in due sole parole dal grande Apostolo, che disse: mi amò, e 
diede se stesso per me ; e con questi Cristo si assicurò di trarre a se i 
cuori di tutti gli uomini : trarrò a me tutte le cose , loan^. XI. Sa. , co- 
me se dicesse; se gli uomini non sanno amarmi in virth e della naturale 
loro obbligazione ed in virtù del mio comandamento , li forzerò dolce- 
mente a riamarmi facendo loro vedere fino a qual segno io gli ami , La 
santa dolcissima ebbrezza , di cui è fonte perenne l' attenta considera- 
zione dell' amore e dei misterj di Cristo , è dipinta mirabilmente in que- 
ste parole di Paolo: chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo? /or" 
se la tribolazione? forse l* angustia? forse la fame? forse la nudità! forse il 
risico ? forse la persecuzione? forse la spada?. . . Ma di tutte queste cose 
siamo pia che vincitori per colui che ci ha amati. Imperocché io san si» 
curo , che né la morte , né la vita , né gli Angeli , n^ i principati, 
né le virtudi , né ciò , che sovrasta , ne quel , che ha da essere^ nù 
la fortezza , né l* altezza , né la profondità, né alcun' altra cosa crea» 
ta potrà dividerci dalla carità di Dio, la quale é in Gesù Cristo 
Signor 9iostro . Rom. Vili. 35. 39. 

Non debbo qui finalmente dissimulare, come secondo un' altra sposi* 
ùone assai celebre le parole della nostra Volgata dovrebbono tradursi: 



56 CANTICO DE' CANTICI 

5. Falcile ine florìbus , sti- b. Sostenetemi colfiori, sii- 



pose in ordinanza in me ( ovver dentro di me ) la carità; inlendeodosi 
della carità , onde fu inebriata la Sposa introdotta dal suo Diletto nella 
conserva de' vivi , cioè innalzata alta contemplazione de' sablimissimi mi» 
sterj di Cristo , onde si accese in Ini formisura il fuoco del sianlo amore'. 
La carità ha sopra tutte le virtù il primato , anzi dice s. Agostino la ve- 
ra definizione della vera virtù è questa , che *ella è ordine dell'amore,. 
De Givit. XY. aa. Quindi in altro luogo più chiaramente spiegandosi ra« 
giona cosi. Se la virtù alla vita beata conduce y io direi nuli' altra es^ 
sere la virtuose non il sommo amore di Dio; perocché la virtù, che in quat- 
tro parti dividesiy da varj affetti dello stesso amore distinguesi . La lem*, 
peranza èV amore ^ il quale intero e indiviso si serba a Dia^ che si ama^ 
La fortezza è l'amore ^ che tollera con facilità ^ tutte le cose pel ben 
ne f che si ama . La giustizia è amore , che serve solo * a lui , che 
si ama , e perciò rettamente governa . La prudenza è amore , che àcC'* 
glie con sagaci tà , e discerné le cose , che lo ajutano da quelle , che 
gli sono éC impedimento , De roorib. Eccl .1. 1 5. E il grande Apostolo 
nel grandioso elogio , eh' ei tesse della carità , area già detto : la carità 
a tutto si accomoda , tutto crede , tutto spera , tutto sopporta , I. Cor. 
XIII. 7. Quando adunque , dice la Sposa > che il suo diletto pose in or* 
dinanza dentro di lei la carità , ella viene a sigaificare ia perfezione deU 
la vita evangelica y secondo la quale tutto quel , che fa l'uomo, nella 
carità sia fatto , come insegna 1' Apostolo I. Cor- XIV. 16. , e dalla ca?^ 
rità proceda , e al fine della carità sia indirìito j onde in totte le sue ope* 
raz/oni l'uomo ami il suo Dio. Secondo un altro riflesso ancora ( come 
notò Origene), si dice ordinare nella Sposa e nell' anima perfetta la ca^ 
rità , allorché quest' anima ha in se abitante lo Sposo , il Verbo che è 
Sapienza ; perocché allora la carila è ordinata , e ciascuna cosa al suo 
luogo si ama . La parola divina ti ordina di amare il padre , il figliuolo, 
la figlia s vuole la parola divina , che tu ami Cristo r e non ti dice , che 
tu non 'ami i figliuoli e i genitori , ma che mordinata non sia la tua 
carità, che tn non ami prima il padre, la madre ec, e di poi Cristo, 
che non ami i Genitori e i figliuoli più di Cristo : Chi anta il pa* 
dre e la madre piti di me , non è degno di me : chi ama iljiglioy 
o la figlia più di me , non è degno di me , Matt . XX. 37. Così Origene» 
Yers. 5. Sostenetemi co' fiori , pc. Vale a ihre : confortatemi coir odor 
ricreante de* fiori e de' meli, perch' io sopraffatta dalla veemenza dell' amo* 
re do in isfioimento , dove t LXX nello stesso senso tradussero : perch' io 
san ferita dalV amore ^ ovvero perchè rumor mi ferì , Perocché ha 
l'amore divino le sue saette , e ne avea già parlato Davidde , dello stesso 
Sposo parlando , di cui qui si parla , e dicendo : Le tue penetranti saette 
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pale me malis : quia amore natemi co* pomi tpei^chèiolanr 
iaogueo • guisco di amore • 



trapasseranno i cuori de* nemici dei Re , i popoli cadranno a' tuoi piedi, 
Ps«l. XLiy.,e v4lo1 dire.* allorché tu,o Redi pace e di amorey farai uso di 
tue saette, saette penetraatissiiue a vincere i cuori degli uomioiy i tuoi stessi 
neinici saran ieriti profondameote , e vìnti dalla tua carità j e gì' interi 
popoli ^i soggetteranno al tuo regno . Or queste saette sono la efficace 
viva parola di lui più penetrante d' una spada a due tagli, e che s* in* 
terna Jino alla divisione dell' anima e dello spirito , Heb. IV. i a. Quindi 
fei* Isaia lo slesso Cristo parla, e dice : Dall' utero della madre il Signor 

fni chiamò E fece mia bacca quasi spada tagliente e di nw 

fece quasi tersa saetta^ Isai. XLIX. i. a. E da simil saetta erano feriti 
qaelli , che dissero : Non ardeva egli a noi il cuore in petto y mentre per 
istrada ei ci parlava? Lue. XXIV. 3a. 

Sono ancora saette di questo amore i doni e i benefizj grandissimi e 

senza numero , pegni dell' eccessivo amor suo verso i figliuoli degli uomini. 

Da simil saetta era ferito il cuore di colui , che diceva : Bramo di esser 

disciolto p e di esser con Cristo : chi mi libererà da questo corpo di 

morte? Vi^o iOy già non più io, ma viveJn me Cristo. E similmente erti 

ferita quella donna , la quale già peccatrice nella città, si getta a' piedi 

di Cristo nella casa del Fariseo in tempo di convito , e colle sue lacrime, 

ÌMgnu ì piedi di lui, e gli asciuga co' suoi capelli, e versa sul capo di lui 

•UQ vsiso di unguento prezioso , e le son rimessi molti peccali, perchè 

njoho amò . Onde disse di lei san Paolino : / piedi di Cristo /urono a 

questa donna come un sacrario e un altare; ivi Je le sue libagioni col 

pianto y r offerta collo spargimento del suo unguento ^ il sacrifizio colla 

immolazione de' suoi affetti, £p. 4- E quai ferite di carità non fa nel* 

r anime giuste la considerazione di Cristo ferito pelle nostre iniquità, 

spezzato per le nostre scelleratezze ? Is. LUI. 5. Il languor della carità 

(come notò s. Tommaso i. a. q. a8. a 5. }, è la tristezza dell' assenza del 

hene amato , tristezza nascente da fervido desiderio del medesimo bene ., 

£ nello stesso senso s. Agostino . Se amiamo , non avendo quello , che 

amiamo f è di necessità, che siamo in dolore; perocché ama , e non è 

in dolore colui , che ha quello che ama ; ma chi ama^ e non ha ancora 

quello, che ama , non può non gemere nel suo dolore , e per questo dice 

la Sposa 9 che ella languisce d' amore : perocché amava, e non possedeva, 

e si affliggeva , ed era ferita ; ma questa ferita portava con somma cele* 

rità alla salute la sposai e chi di tal ferita non é malato, alla vera salute 

non può pervenire . In Ps. XXXVII. Le parole della Sposa : Sostenetemi 

coi fiori y ec. posspn essere indiritte o agli Angeli di Dio » o ai compagni 
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6. Laeva eius sub capile 6. La simsfra di lui sotto 
meo , et dex^tera illius ampie- // mio capo , e la destra di lui 
xabitur me , mi abbraccerà . 



dello Sposo, ovvero alle compagne della Sposa medetima. Ma che chiede ella 
quando nel ano sfinimento domanda per sno conforto i fiori e i pomi, vale a 
dire i fiorì e i frutti di quella pfanta medesima , all' ombra di cui ella già 
si assise ? vers. 3. Quella pianta, come gik si disse, era figura del suo Di- 
letto, figura di Cristo e di Cristo crocifisso, e per questi fiori e pe* pomi ella 
intende le parole , gli esempj , i documenti, le azioni del medesimo Cri* 
sto , delle quali cose il pensiero e la imitazione è il conforto dell' anime 
giuste netr assenza dello S|ioso medesimo j con queste elle consolano il 
tedio e l'amarezza del loro pellegrinaggio, con queste porgon ristoro al* 
r afflitto ed angustiato lor cuore . La memoria di Cristo , 1' imitazione 
delle sue virtù è per un' anima amante la consolazione del suo esìglio e 
è di tutte le tribolazioni , che lo accompagnano . E ambedue queste cose 
sono necessarie , e T una senza 1' altra non sarebbe sufficiente conforto , 
onde sta scritto ; Alziamo i nostri cuori colle nostre mani a Dio, Thren. 
III. 4'* Or i cuori e le mani si alzano a Dio, quando l'orazione e la 
meditazione colle opere si accompagna, e si corrobora; onde e i fiori e i 
frutti domanda la Sposa. Non mi diffonderò di più a spiegare i prodigiosi 
effetti dell' amore Divino , e le diverse maniere , onde egli opera nelle 
anime ferite da lui : cosa che non è da me . Se Dio farà capitare questo 
libro nelle roani di alcuna di quelle anime fatte degne di essere introdotte 
dallo Sposo nella conserva de' vini, ella supplirà co' suoi lumi e colla pro- 
pria sperìenza a quello , che io non so dire , e da lei vorrei io poter in- 
tendere quello, che non so insegnare : Ipsa me doceret potiuSf quam a me 
disceret* August. 

Vers. 6. La sinistra di lui ec. Quando la Sposa , che avea domanda- 
to di essere confortata coli' odore de' fiori e col sostegno de' pomi , chie- 
de adesso , che la sinistra dello Sposo sostenti il suo capo , e la destra 
di lui r abbracci , ella viene a dire in sostanza e chiaramente , che suo 
vero sostegno e sujbT conforto e medicina alla sua ferita e al sno lan- 
guore egli è Cristo . Per la sinistra adunque e per la destra di lui ven- 
gono indicate le due nature , che sono in Cristo , la nmana natura con 
tutto quello , che egli fatto uomo per noi operò, e pati » è significata per 
la mano sinistra : la divina natura poi è significata per la mano destra » 
la quale nelle Scritturo ( quando di Dio e del Cristo si parla) è simbo- 
lo della fortezza, onde Cristo più volte è chiamato braccio di Dio . Bra- 
ma adunque la Sposa , che il suo Diletto , che è Dio ed Uomo sia tutto 
il suo sostegno e sua consolazione negli amorosi suoi sfinimenti: ta a»* 
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7« AdiaroTosfiliaeIei*u$a^ 7. /o vi scongiuro, o fi" 
lem ^ per capreas , cervosque gliuole di Gerusalemme , pei 
caoiporum, ne suscitetìs, ne* caprioli e pe* cervi de* campi $ 



stenga quasi colla sinistra , colla rimembranza de' mister) operati per lei 
nella carae morCaJ« , quali sono la loa conceziose nel asno della Vergine » 
la sua nascita, la sua conversazione tragli uomini, la sua predicazione , k 
passione e la morte ; la sostenga colla destra sua forte , vale a dire col- 
k potenza deUa Divinitè , con cui tutto il corpo della Gbiesa egli abbrac* 
eia, e sostenta. Cori questa pregbiera della Sposa Aggiunge alla preceden- 
te , e la illustra . Questa stessa cosa fu con simbolo un po' differente si- 
gnificata nella Donna veduta da s. Giovanni , la qual Donna era vestita 
di Sole^ e sotto i piedi di lei era la lunoy Apocal. XII . i . Il sole fonte 
perenne di luce rappresenta la divinità di Cristo , Aome notò s. Agosti* 
no (P#. LXXUI. i6.);la]una poi luminare minore, il quelela sua lucori* 
ceve dal Sole , è figura dell* umanità dello stesso Cristo , il quale fatto 
carae nella notte del secolo rifulse a illuminare le genti , Lue . II. 3i • 
Questo sole divino adunque veste , cinge , abbraccia tutta la Chiesa, cui 
egli illustra , orna, e protegge ; la luna poi sta sotto i piedi della misti* 
ca dooaa come sostegno , su di cui si regge la stessa donna , perchè Cri"» 
sto io quanto nomo è il fondamento della Chiesa , e pietra , su di cui 
ella posa. Ecco eh' io pongo ne' fondamenti di Sion una Pietra , Pietra elet* 
ia, angolare, preziosa , saldissimo fondamento , Isai. XXVIII. 16. Vedi 
L Cor. IH. II. 

Può ancora per la sinistra dello Sposo intendersi la grazia , non cui 
ajota la Chiesa ,e la consola, e ravviva nella vita presente , come pelle 
destra può sigoificarsi la felicità e la gloria della vita, che non ha fin^, e 
io questo senso dice s. Bernardo : La sinistra solleva , la destra protegge^ 
la siuistrn medica e giustifica , la destra abbraccia , e fa beati i nella si* 
Mitra stanno i meriti , neUa destra le ricompensai nella destra le deliu0f 
nella sinistra le medicine , Serm. de Vig« j^at. Dom, 

Vers. 7. /o ri scongiuro^ e figliuoie ec A tutti i segai, 9 a tutte Te* 
«fM-essioni di tenerissimo affetto udite dalla bocca della Sposa eorrispon-r 
de lo Sposo con iacongrurare le figliuole di Gerusalemme , che non tur« 
bino , né rompano il dolce riposo, di cui ella gode» E ciò può riferirsi a 
quel tempo , nel quale gli Apostoli ricévuto lo Spirito santo cominciaro- 
no con gran fervore a predicare Gesù crocifisso , e a glorificare il nomo 
di lui operando nello atesao nome grandi miracoli , quando un solo ragio» 
oaroento dì Pietro aggiunge!» alla Chiesa ora i cinque 9 ora i tremila 
credenti , quando de' Sacerdoti stessi una gran moltitudine si riduceva 
alla obbedienza della feda , Atti II. 41. , IV. 4. Godè la Chiesa allora per 
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que evigilare fadatis dile- che non rompiate il sonno del- 
ctam, quoadusque ipsa velli, la Diletta , e non la facciate 

svegliare Jìno a tanùo, che el^ 

la il voglia • 



qualche pòco di tenipo un dolce ripoM. fila lo Sposo ben Mpeva , e lo 
Sposa stessa illuminata da lai lo avea predetto cap. I. 6. come i Giudei 
increduli non avrebbon veduto sen7a dispetto la moltiplicazione del Cri* 
stianesimo.Gli avverte perciò, e gli scongiura a non disturbare la t^nquiU. 
ìltk della Chiesa nascente. E ai Giudei di Gerusalemme principalmente 
rivoigesi , perchè in questi maggiore era V odio e 1' avversione al nome 
di Cristo, e li scongiura pe' caprioli e pe' cervi delle campagne f vale 
a dire pel rispetto , che debbon agli Angeli santi , i quali custodisCona 
la stessa Chiesa y e vegliano èon occhio pìh acuto de' caprioli , e con ce* 
lerità maggiore di quella de' caprioli e de' cervi voleranno a soccorrerla ^ 
e a punire chi la perturba. Siccome però ne' posteriori tempi dovean tro-.^ 
versi nella Chiesa medeìsima de' cattivi figliuoli e de' finti Cristiani \ i 
quali la pace di lei è la preziosa unita erano per lacerare colf eresie e 
colle scisme, a tutti questi la esortazione gravissima e la severa minac*. 
eia dello Sposo è indiritta.E in ciò l'amor grande e inesplicabile, ch'ei porta^ 
alla Chiesa si manifesta, amore, eh' ei dimostrò eziandio allora quando vici- 
no a morire nissuna cosa raccomandò più fortemente a' suoi Discepoli, che 
la mutua dilezione, e nissuna cosa pih ardentemente domandò al Padre per 
essi e per tutti quelli , che erano per credere in lui , che la costante 
nniformitii degli animi in quél , che concerne la fede e l' amore fraterno; 
anióne tanto perfetta , che rappresenti in qualche maniera la perfettissi- 
ma unione di lui col Padre : Siena tutti una sola cosa, come tu se' in mef 
Padre , e io in te , sieno aneh* essi una seta cosa in noi* Ioan. XVII. ai^ 
Còsi de' primi credenti si legge , che un sol cuòre erano tutti, e un' anima 
sokif Act. IV. 5a. Nissuna cosa adunque è pih contraria allo spirito di 
Cristo e de' veri fedeli , che lo spirito di divisione , di scisma , di eresia ^ 
che rompe la pace e 1' unità' della Chiesa . Fa di mestieri ( disse 1' Apo* 
Stelo), che sianvi anche dell' eresie , affinchè si palesino que' che sono di 
buona lega , i. Cor. XI. 19. E il Salvatore stesso disse esser necessario » 
che' venissero delli scandali ; ma soggiunse ancora : Ma guai a quelV uo'^ 
moy per colpa del quale viene lo' scandalo , Matth. XYIII. 7. Quando per^ 
tanto lo Sposo proibisce con gran sollecitudine e severità di turbare la 
pace della sua Sposa fino a tanto , che ella il vojglia , viene ad intimare , 
che nissuno ardisca di turbarla gianunai ; peroechè non sarà mai alcun 
tmnpo, io cui la Chiesa animata dallo spirito del suo Sposo e maestro 
non ami la pace e la unità» e non .abbia in odio la divisione e la di<-^ 
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8. Vox dilecti mei : ecce 8. Voce dd mio Diletto : 
iste venit saliens in moniibus eccOf eh' egli viene stdtellanr 
tran5iliens coiles : doipé" monjti y travaliccmdo i 

colli • 



scordia . Cosi nel Salmo LXXI. 7. si dice : Spunterà ne* giorni di hit (di 
Cristo.) giustizia e abbondanza di pace fino a tanto che non sia piU la 
luna , vale a dire per sempre , perocché sempre sarà la luna . 

Yers. 8. 9. Lo Sposo , che lasciò addormentata la Sposa , viene re- 
pentinamente, e da lungi la chiama, e l'amor suo fa riconoscere a lei i) 
suo Diletto alla 'voce, ed ammira la celerità con cni corre a trovarla. 
Qui adunque viene a descriversi, e profetizzarsi secondo tutti i Padri e In* 
terpreti , I* ammirabile felicissima per noi venata del Verbo divino nella 
nostra carne . P^oce del mio Diletto . Molte furon le voci , colle quali lo 
Sposo parlando a' Patriarchi ed ai Profeti la sua venuta annunziò da lungi; 
perocché fin da quando i primi Progenitori • trasgredito il comando di Dio, 
furono cacciati dal Paradiso terrestre, a sostenere le speranza del genere 
umano fa predetto quel figliuolo della Vergine, che dovea schiacciare il 
capo del nemico serpente ; promessa ripetuta dipoi tante volte in tutta 
le Scritture del Vecchio Testamento , le quali leggendosi continuamente 
'dalla Sinagoga erano tante voci, che la esortavano a prepararsi a questa 
venuta . Ma questa approssimandosi finalmente , una voce pid chiara e 
distinta si udì , che fu quella del Precursore , il quale di se stessa disse : 
Io voce di unoy che grida nel deserto, preparate la via del Signore^ Lue. 
III. 4- e collo stesso nome di voce fu predetto da Isaia XL. 3. Per la qual 
cosa molti Padri e Interpreti, quando la Sposa disse : F^oce del mio Diletto^ 
intesero per questa voce significalo lo stesso Giovanni, quasi volesse dire 
la Sposa : Io non veggo ancora lo Sposo, ma odo uno, che parla, il quale 
del mio Sposo é la voce ; conciossiaché questo nome fu dato a Giovanni 
come suo proprio , dice s. Agostino Serm, H. de Sanct. Vero é , che gli 
altri Profeti ancora predissero il Cristo colle parole, ed eziandio talora 
coi fatti ; ma nissuno in questo uffizio é da paragonarsi a Giovanni , di 
cui il-concepimeuto , la nascita ^ la vita tutta e la predicazione nel de- 
serto fu un annunzio continuo agli uomini di prepararsi ad accogliere il 
Messia , che stava già per venire i fu un dire a tutti : Ecco eh* egli 
viene : Ecco che egli viene l' Angelo del Testamento , l' autore della 
nuova legge , il dominatore aspettato e cercato da voi ; perocché in tal 
modo predicò Giovanni , come fu già predetto da Malachia II. i.I Pro- 
feti antichi non potevano dire, se non Ei verrà y ma Giovanni dice : Egli 
viene , e quasi, xof dito lo accenna . 
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^.Sifuilisestdilectusineus 9.// mio Diletto è somi- 
caprese, hiimuloque cervo* gLianteadun cosinolo e ad 
rum : en ipse stai post pa- un cerbiatto : eccolo che si 



Ecco ch'egli viemf ^ saltellando pe* monti ^ travalicando i colli* 
Ricordiamoci , che «ffine di preparare la via al Signore , Glovaaai diceva ^ 
Tutte le valli si riempiranno^ e tutti i monti e le colline si abbasseranno. 
Lue. IIL 5. Imperocché ambedue le profezie, quella di Salomoue e quel» 
la di Giovanni dicono una stessa cosa in termini equivalenti . Che pe' monti 
e pelli ahi colli sia intesa nella profezia di Giovanni la superbia degli 
uomini (impedimento il pid grande a far ricevere e adorare un Messia 
povero 9 umile , crocifisso), il dimostrano s. Agostino , s. Giovanni Griso > 
stomo, s. Gregorio M., ò generalmente gl'Interpreti , e la cosa è eziandio 
notissima a chi ha qualche cognizione del linguaggio delle Scritture ; e 
diverrà evidente quando la stessa profezia con altra di Habacuc si para- 
goni . Questi adunque parlando delle vittorie del Cristo dice : Mirò , cr 
-conquise le gentiy e le vetuste montagne furono stritolate ; furono de^ 
pressi I colli del mondo ^ allorché si messe in viaggio V Eterno , Cap. 
III. 6. Ed è da notare, che e nelK uno e nell* altro luogo i monti e i colli, 
cioè i superbi si dicono umiliati , depressi , stritolati alla venuta del 
Cristo , non tanto perchè fossero gli stessi uomini annichilati e distrutti » 
ma principalmente perchè fa distrutta la loro superbia e il fasto mondano, 
ed eglino di altieri divennero umili e docili e obbedienti alla voce di Cri- 
sto ; onde furono come le basse valli , delle quali sta scritto : le valli 
abbonderan di frumento^ Psal. LXIV. i4«» a quelli poi, i quali resi- 
stendo allo Spirito santo si mantennero ostinatamente contumaci e ribelli, 
toccò a provere il rigore delle divine vendette , onde furono sterminati . 
Venne adunque lo Sposo, venne l'Eterno saltellando pe' monti, valicando 
i colli , i quali sotto i passi di lui s* incurvarono , si depressero , si umi* 
liarnno ; e veramente pili che insanabile dovea essere quella superbia, la 
quale alla vista dell' Eterno , che appariva umile nella carne nostra mor- 
tale , non si umiliasse . Non debbo lasciar di notare , che dove la nostra 
Volgata dice . Saltellando pe* monti , travalicando i colli , un' antica ver- 
sione greca legge : Salendo contro de* monti , saltando contro de* colli , 
-Simm. Ma la Sposa ammessa a tutti i segreti di Cristo esprime nella Vol- 
gata la incredibile carità e prontezza di spirito , colla quale il suo Sposo 
scese per lei dal Cielo venendo a correre la sua penosa carriera , onde 
di lui sta scrittói; Questi come uno Sposo y che esce dalla stanza nu* 
ziale ; spunta fuor guai gigante a fornir sua carriera y P sai, XVIII, la 
qual cosa eziandio viene dimostrata da quel , che la Sposa soggiunge : it 
mìo Diletto è somigliante ad un cavriolo e ad un cerbiatto , auiuiali , 
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rietem nostrum , respiciens sta Hieiro alla nostra parete 
per fenestras , prospiciens riffiardando per le finestre , 
per cancellos. e osseivando per le gelosie* 



come ognun sa , velocissimi al corso . Imperocché Cristo è quel figlinolo 
della Vergine profetessa , il cui nome sarà : Affrettati a torre le spoglie » 
fa presto a predare . Is. Vili. 3. 

In questa discesa del Verbo di Dio ( mistero grande rivelato alla 
Sposa) i Padri considerano i diversi passi, ehe et diede dalla sua conce- 
zione lino al pieno concepimento dell* opera , per cui discese sopra la 
terra. Per non uscire dai termini di una discreta brevità mi restrìngo a 
quel y che ne dice s. Gregorio di Nazianzo : viene il Cristo dal Cielo dal 
seno del Padre nel seno della Vergine ; dal seno della Vergine passa 
alla mangiatoja ; dalla mangiatoja la persecuzione di Krode lo fa passar in 
Egitto : dall' Egitto ripassa nella Giudea , ed ivi dopo aver predicato e 
fatti infiniti miracoli passa a morir sulla croce , dalla croce passa al se« 
polcro : e dal sepolcro finalmente ascende ali* alto , donde ( come dice 
l'Apostolo) 9 distribuì doni agli uomini y mandando cioè ad essi lo Spirito 
santo, Ephes. FV. 8. Tutti questi passi dell' Eterno pieni di novità, pieni 
di meraviglie , pieni di mister], sono presenti alla Sposa; e come fotti 
per lei con affettuosa gratitudine ella li medita, e gli accenna . 

Ma siccome egli prima di andare al cielo promise di essere colla 
sua Chiesa fino alla consumazione de' secoli , la sua promessa adempiendo 
con quella sua liberalità , che ogni desiderio sorpassa , non solo si sta 
con essa colla sua grazia, col suo spirito, colla sua assistenza , ma viene 
àncora egli stesso in persona a visitarla , a consolarla, a sostentarla nel 
sacraraétito del Corpo e del Sangue suo . La qual venuta piena d' inef- 
fabile degnazione, piena di prodigj di carità, non fu occulta alla Sposa, ed 
ella vuole annunziarla con quelle parole. Ecco f eh' egli viene . E^ìì vie* 
ne , e la voce, che io ascolto, è voce del mio Diletto . Egli preso il paué 
dice : Quest* è il mio corpo ; e preso il calice : Quesf è il sangue mìa 
del nuovo Testamento , c/ie sarà sparso per voi : Fate questo in tnemorit^ 
di me , Qual voce V>mai questa ? qual è mai questa venuta ? Non sia per* 
ciò meraviglia ^ se dopo che la Sposa ebbe detto : Voce del mio Diletto , 
ella non dice, nà spiega quel, che tal vóce dicesse: perocché e 1' una e 
l'altra venuta sono mistero tale d'amore , che può, e dee credersi, e me- 
ditarsi , ma di spiegarlo^ e celebrarlo quanto egli merita, non è cosa ^o^ 
siibììe a noi . 

Eccolo , che si sta dietro alla nostfa parete ec. La nostra pa- 
rete ^ dietro a cui si sta il Verbo divino , ella è fa nostra carne mortale j 
80UO la quale stava ascosa la Divinità , onde il Cristo fu detto da Isaia 
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IO. Ed dilectus meus lo- io. Ecco ^ che il mio Di 
quilur mihi : Surge , propera letto mi parla: Sorgi , affret- 



UH Dio nascosto XLV, iS., e tanto piii nascosto, perchè la carne, eh' egli 
Jissuttsey non solo ara la carne stessa dell' -uomo , ma- (benché sen^ pec- 
palo) soggetta ancora a tutte le miserie, a cui fu condannalo 1* uom pec- 
catore, perchè egli volle farsi in tutto simile a* fratelli , come dice 
1' Apostolo Heb, II. 17. Non è però » che quantunque velata in tal guisk 
la divinità non traspirasse questa , per così dire , al di fuori sì niedianie 
le opere miracolose , che egli facea, e si ancora mediante l'adempi- 
mento di tutto quello, che del Messia era stato predetto, onde egli diceva 
togli Ebrei : Foi andate investigando le scritture, perchè credete di aver 
in esse la vita eterna , e queste son quelle , che parlano in favor mia^ 
foan. V, 39» £ tutto ciò vuole spiegare la Sposa dicendo , che lo Sposo 
sta guardando per le finestre , e oiseivando per le gelosie ^ dove si 
allude air uso orientale .di avere le finestre coperte da gelosie , e della 
qual cosa si sono altroye veduti gli escmpj . £1Ìa adunque mirava lo 
Sposo occultato nella nostra carne , mirava lui, che si lasciava vedere a 
traverso delle gelosie , che adombravano la finestra , lo che vuol direi che 
fkon, chiaramente si dava egli a conoscere per quello , che era ; ed è ciò 
indicato nell' Ebreo con una similitudine alquanto^ diversa dicendosi, che 
lo Sposo mirava spuntando fuori dai cancelli, onde una piccola parte di 
se solamente mostrava . Ma dopo che egli fu assunto al cielo , e siede, al- 
la destra del Padre , ora che il cielo stesso pone fra lui e la Chiesa mi- 
Jitante un' altissima parete, la Chiesa stessa animata dalla sua fede non 
lascia di dire : ecco , che egli si sta presso a me colla sua grazia per es- 
sere mio ajuto > mia consolazione nel tempo opportuno nella tribolazione. 
£ finalroene volgendosi a considerarlo nel sacramento del corpo e del 
sangue suo, nel quale una nuova parete agli occhi de* fedeli interamente 
lo toglie, vale a dire le specie del pane e del vino, esulta , e festeggia 
fliceudo : Ecco, cAe egli si sta dietro a//a pare^^, ammirando le inven ». 
sioni della sua carità verso di lei nel far si , eh' ella abbia il suo Spo- 
so e il suo Dio tanto vicino , benché tanto nascosto. 

Yers. IO. Ecco , che il mìo Diletto ec. Con piacere misto di ammira- 
zione e di riconoscenza viene a raccontare la Sposa, che il Diletto suo 
le parlò : Ecco che il mio Diletto mi parla . Parlò egli già alla Spo- 
sa , e per assai lungo tempo parlò illumioandola intorno a' misterj del re*, 
gno di Dio , e insegnandole tutto quello , eh' ella dee fare per piacere 
a lui , e dopo averle parlato egli stesso mandò a lei il suo Spirito in lin- 
gue di fuoco , il quale le die Ih piena intelligenza di tutto quello , che^ 
il suo Diletto avea a lei inseguato . E uua degnazione a un benefizio sì 
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amica mea ^ columba mea , taii, o mia Dileita ^ colorrtba 
formosa mea , et veni . mia , speciosa mia , e vi&U . 



grande» e un amore si naoto rende quasi estatica la stessa Sposa; onde dicer 
EccOf che il mio diìéttp mi parla^ e tanto più ne ammira la bonti, per^ 
che non le parla ei^li, come parlò un giorno, al popolo .«breo di mesto 
ni fuoco ardemte e ai turbine e Ma caligine e alta bufera e al suoh- 
della tromba e al rimbombo deUe parole, ( Heb. XII. i8. 19.)» te* 
parla non come creatore alla creatura , né come Signore alla sua serva » 
ma come Sposo alla Sposa , come Diletto alla Diletta. Queste parole del- 
lo Sposo sono parimente indiritte alla Chiesa nascente rivestita già di trir* 
tu dall' alto colla venuta dello Spirito Santo , ed a lei , cioè a' suoi Pa« 
stori y gli Apostoli , è detto , che sorgano , e si affrettino , e vadano non 
tanto per la Giudea , quanto pel mondo tutto ad annunziare a tutti gli 
Domi ai il Vangelo; onde per tutta quanta la terra il suono della lor vo* 
ce diffondasi , e le loro parole fino a' confini della terra^ Psal. XVIII. 
4> B a questi predicatori evangelici è dato il titolo di amici dello Sposo/ 
come in s. Giovanni XV. i4- i5. ^ onde non il proprio vantaggio , né 
la propria gloria ricerchino , ma la gloria di Cristo e la saluto de' pros* 
fimi ; e sono rassomigliati alle colombe per la semplicità • pel candore 
della fedeltà ; e si dimostran fomiti di virtii tanto splendida , che trar- 
ranno gran copia di anime a Crìsto>non solo colla efficacia della divina 
parola , ma ancor coli* esempio della lor vita . Per la quel cosa di essi 
sta scritto : Quanto belli aono i piedi di coloro , che evangelizzano no^Oa 
di pace y novella di felicità , Rora. X. i5. » Isai. LII. 7. 

Ma lo stesso Cristo parla anche adesso ogni giorno , nà mal ces s e rà 
di parlare sino alla fine de' secoli « e parla colla unzione interiore del su» 
spirito , e parla ancora al di fuori coli' estema predicazione , invitando lo 
anime alla penitenza , al disprezzo del xnondo ed all' amore delle cose 
eterne e celesti . Per la qnal cosa in qualunque ora la chiamata dello 
Sposo si senta , dobbiamo pensare, che a noi si dica : Oggi se ascolterete 
la voce di lui , non vogliate indurare i vostri cuori j Psah XCIV. 8. 

Sórgi f affrettati , o mia Diletta 9 ec. Fu già osservato, che queste tre 
▼oci , Sórgi y affrettati , vieni , sono relative a tre generi di persone , che 
ascoltano la voce di Cristo : perocché sorgi si dice per quei , che comin- 
ciano a seguire lo Sposo ; affrettati per quelli > che nel servizio di lui si 
avanzano ; vieni per li perfetti y che sono degni di entrare nella sala 
delle nozze . Egli è verissimo perà y che questa stessa esortazione a qua» 
Innqae grado conyiensi , perocché gli stessi perfetti hanno sempre onde 
avanzarsi , e di essi sta scritto : andranno di virtit in virtù , PsaL 
UXXItl. 7. y e perciò ad essi ancora si dice : Sorgi 1 affrettati , vieni • 

Tom. XX. 5 
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, 11. lam enim hieins tran* 1 1 • Perocché già V in^mo 
$iity imber fdbtiit, el recessit, passò, il tempo piomso onda 

via, e sparì . 



Il» egK è dft notar» il perehè nello stesso tempo » che lo Sposo dice :^ 
^orgi 9 affreiiaii , e vieni , si «i^giaiigano i dolci tìtoli di Diletta | di 
Cohmba , ^i Sf^eeiosa $ peroceliè cluanMiiidole scm Diletta , dimostr» 
eh* eUa si è già alzata dalla miseria della colpa , ed è riconciliata con 
lui , ed è protita ad obbedirlo i e chiamandola sua eolemha , esprìme \m 
ianoeenia e parità della vita , e come ella a lui solo è fedele $ e. chia-» 
mandola sua speciiìsa yiene a significare com' ella non solo è monda, ma 
abbellita Collo splendor della grazia e delle virtù . Ma come osservò^ il 
'Niaaeao j vuol qni indicarsi V efficaMa della vocazione , la quale opem 
immediatamente quello , che vuc4e • Allorché il Salvatore disse a quel 
giovine del Vangelo Sorgi , egli immediatamente in quel punto si ahò, • 
quando disse al paralitico ; prendi il tno lettìcciuolo , e cammina , il pa« 
ralitice preio il letto camminò, e a quella voce : t^eitì, seguimi^ il pub« 
hlicano lo segniti , e divenne un Apostolo p Matth. IX. 9. £ ad una si-» 
mil chiamata non divenne ella e amica e colomba e speciosa la Mad- 
dalsna ,. già peccatrice nella città ? Ed è ancor da riflettere , che per U 
debdexaa e mutabilità grande del cuore amano ^ in qualùnque stato si 
Irovi un anima , ella ha bisogno di adirsi ripetere al cuore questa voce 
efficace : Sorgi , affrettati , weni i perocchà il continuo ajato di Dio è 
necessario e per non cadere , e per non arrestarsi , e per andare avanli, 
e correre in guisa da ottenere la palma : sopra di che a. Leone dice 
Xa nostra natura Jino che dura ad esser mortale , senda mutabile ^ ab» 
benché siasi aiMinìtaia al sommo studio della virtà » siccome puà sem^ 
fre trovar das^ cadere , cosi può sempre avere onde crescere : e la 
vera giustizia de' perjhtti sta in questo , che non presumano giammai di 
esser tali , affinchìè cessando di esser solleciti nella carriera non ancor 
terminata , non dieno nel pericolo di scapitare ove abbian deposto il de* 
siderio di acquistare , Serin. a. de Quadrag. Quindi lo stesso Apostolo 
delle genti diceva i Fratelli io non mi credo di aver toccata la meta ; m<a 
questo solo , che dimentico di quel ^che ho dietro le spalle ^versa le ca-- 
se stendendomi , che mi stanno davanti , mi avanno veì'so il segno^ 
verso il premio della superna vocazione in Cristo Gesii , Philip. Ili. 
i3. i4- 

Vera. 11. Perocché già V inverno passò » ec. Tuoi dimostrare Io Spcir 
iO, che il tempo opportuno è venuto di sorgere, di affrettarsi, dì andare^ 
e d' imitare la carità di lui nel cercare il bene delle anime colla prop»^ 
gaaione del Vangelo • Già V inverno passò • Questo tristo e freddo • tor* 
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ta. Iloces apparaeruDJt in is. 7 /?on appaivero sulla 
terra nostrai tempus putalio- nostra terra , il tempo di po^ 



fido inverno ottkiftnieaie dinota il nSsero stato d'ai genere umano per 
tutto il tempo, «he precedette la venuta di Cristo- , tempo dì cecità e di 
eatigine, nel quale gli uomini perduto il lume della Religione rivelata ia 
errori iotoUerabili precipitaiono, e in detestabili eeeessi . Venne tra tante 
tenebre una luce divina » cpul fu la legg» data da Dio per ministero di 
Mosè ; ma oltre all'essere questa'^luce data ad un sola popolo » questa leg- 
ge non ebbe per se stessa virtù di togliere il peccato , onde tutto iì tempo 
ancor della legge fa parte di quel lungo ita verno i di cui qui si parla . La 
^gg^ ( dice r Apostolo ), ^ il nostro pedagogo per condurci a Cristo , 
affinchè siamo giustificati' per la fède , Gal. III. 24. La fède nel Cristo 
venturo, era la sola speranza di salute per gli uomini e prima e jdopo la 
legge f e perciò fu egli adombrato e predetto e annunziato in tutti i pre« 
catti legali m in ttUti i saerifizj ordinati da quella legge . Afa 1' Ebreo car* 
naie superbo, pek privilegio concedutogli da Dio , superbo dell' onore di 
essere depositario degli oracoli del Signore si avvezzò a porre tutta la sua 
fidanza nelle sue cerimonie e nel culto esteriore . Orrenda h veramente 
la pittura , che ci iti fatta dall' Apostolo della slato di tutte le nazioni ido* 
Istrcy che vuol dire di tutti gli uomini, eccettuati gli Ebrei, ma tetro 
ancora e brutto oltte modo è il ritratto , che egli ci delineò della nazione 
eletta, del Popolo de' santi Patriarchi a de' Profeti . Vedi Rom* I. 1 1. Yen? 
ne finalmente il Cristo , il riparatore del genere umano , e V inverno, 
ebbe fine , e cominciò per gli uomini una nuova lieta stagione descritta 
«tallo Spirito santo io questo luogo con bellissimi e vivissimi colori. Passò 
r inverna,, perchè il Sole di giustizia a noi si accostò , e a quei , che se* 
devano nelle tenebre e n^' ombra di morie portòi luce e vita e salute ^ 
onde diceva T Apostolo ;. tSbrgi te, cho' dormile risorgi da morie ^ percM 
Cristo t* Uiuminerà . 

Yers. %9, I fiori appannerò sulhi nostra tetnra^ec. Questi fiori» chil 
sono ancora i primi frutti dell' Evangelio , posson significare i Pastori e i 
Magi condotti a riconoscere e adorare il Cristo , i primi (come primizie dar 
gli Ebrei ) dall' Angelo, i secondi ( primizie delle Genti } dalla nuova st^lb 
che in cielo rifulse al nascere del &ilvatore » e dopo questi spuntarono i 
fiorì degr Innocenti Bambini Iktti martiri di Cristo da Erode , e poscia gli 
Apostoli e i Discepoli e il gran numero de' Santi , onde quella » che fu 
^tta Madre delle altre Chiese, la Chiesa di Gerusalemme era composta | 
tra' quali Santi egli è giusto di rammentare queHa Vergine , la quale con 
ra^^ione può dirsi Aladie di tutta la Chiesa delle nazioni, perchè fu ma* 
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nis adirenit : vox turiurìs au- tare è venuto : la voce della 
dita est in terra nostra : ionorella si udì nella nostra 

campagna • 



dre del GnislD , ed ebbe parte si grande ■' mistcrj della Redemìone . E 
non sema mistero è 4«tto : / fiori apparvero nella nostra terra » vale a 
dire, una terra, che non produce va se non triboli e spine , si è veduta 
cangiata in un ameno giardino di vaghissimi e odorosissimi fiori . 

// tempo del potare è venuto . Si potano le viti nel tempo di pri- 
mavera , onde alla descrixione di questa stagicme , anche questo appar* 
tiene. E con ciò viene a significarii quella , che è chiamata circoncisione 
del cuore sostituita nel Vangelo all' antica circoncisione della carne. Que* 
sta circoncisione era insegnata e prescritta anche nell' antica Iq^e ; onde 
c|uelle parole di Dio per Geremia : Circoncidete i vostri cuori , lerem. 
lY. 4* Ma r Ebreo carnale superbo di quel segno sacro esteriore deli ' al- 
leanza fatta da Dio con Abramo e co' suoi discendenti « si avvezzò a far 
consistere in questo tutta la santità , trascurando il sostanziale , e quello » 
che era (per cosi dire) l'anima della legge . Quindi contro di essi di- 
sputando r Apostolo disse : / circoncisi slam noi, che serviamo a Dio in 
ispirilo y • CI gloriamo in Cristo Gesù, Philipp. IIL 3. Gesh («risto stesso 
fece uso di questa similitudine , allorché disse : Io sono la vera vite : U 
Padre mio è il coltivatore . Tutti i tralci , che in me non portano frutto • 
li toglie via y e tutti quelli , che portan frutto, li rimonderà, perchè 
fruttifichino di vantaggio, Ioan. XY. i. È adunque significato lo spo- 
gliarsi , che fa il Cristiano dell' uomo vecchio e di tutte le sue prave 
opere per rivestirsi di Gesh Cristo, come insegua 1' Apostolo , portando 
r immagine dell' Adamo nuovo e celeste , se prima portò 1' immagine del 
^rrenp Adamo, da cui nacque peccatore. 

£a voce della tortorella si udì ec. H carattere della tortora , accel-' 
lo amante della solitudine, e la cui voce ò un vero gemito, mi persuade ^ 
che per questa tortorella sono intesi i peccatori, i quali alla predicazione 
di Pietro, detestando i loro peccati^ desiderosi di uscire da' gravissimi an* 
tichi loro mali , pregavano di essere illuminati , e compunti di cuore dis^ 
sero a Pietro e agli altri Apostoli : Fratelli , che dobbiamo fare ? E 
Pietro disse loro : Fate penitenza ec. Act. II. 37. 38. Ed era certamente 
argomento grande della efficacia del Sangue di Cristo il vedere commozione 
sì grande in un popolo , il quale poche settimane avanti avea chiesta con 
tanto furore la morte di lui a Pilato ; Ma l' inverno della incredolitò era 
passato. 
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tZ. Ficus protulit grossos i3. n fico ha messo fuora 

soos: vineae florentes dede- ifrutti suoi primaticci: levi- 

runt odoreoi suum: Surge, gne fiorite kandato il loro 

amica inea , speciosa mea , et odore : Sorgi , o mia Diletta » 

veni : mia speciosa, e vieni • 



Vers. i3. Il^co ha messo fuora i frutti suoi ee, I fichi primatìcci an- 
che tra noi spantano» e maturano sopra la pianta prima degh' altri, ma 
sono sempre ih piccol numero . Questa pianta frequentemente nelle Scrit- 
ture del vecchio e del nuovo Testamento fu posta come tipo della Sina» 
goga y come notò s. Girolamo Cont. lovin. i. Vedi Lue. XIII. 6., O^eaelX. 
IO. ec.y ed osservò ancora , che i frutti priinattcci di questa pianta , co* 
me molto dolci e soavi , ed anche in minor numero , sono posti a signi fi- 
eare i giusti della stessa Sinagoga , come si vede da Michea . Ha desiderato 
V anima mia de* fichi primaticci , non v* ha pia un Santo sopra la terra , 
e non hawi un giusto tragli uomini , Mich. VII. i. a. > e da Geremia dove 
de' due panieri di fichi fatti a lui vedere dal Signore dice : In uno de' pa» 
ni eri erano ottimi fichi ^ come sogliono essere i primaticci , lerem. XXIV. 
!• a. Per le quali cose sembrami assai chiaro , che per questi fichi 
primaticci sono intesi i Giudei imitatori della fede di Àbramo, d' Isacco e 
di Giacobbe , i gloriosissimi Apostoli e Discepoli di Cristo , gì' illustri 
Diacooi e tanti altri santissimi uomini dell* Chiesa di Gerusalemme, che 
furono come i frutti primaticci di questa pianta separati e staccati da essa 
secondo l'ordinazione di Cristo , e questi in paragone de' molti increduli 
furono un piceni numero , dopo di che la pianta infelice co' cattivi suoi 
frutti fu condannata e recisa . Lo Sposo adunque invita la Sposa a mirare 
con allegrezza que' primi frutti, come segno della nuova ridente stagione^ 
come segno del tempo di grazia . 

Le vigne fiorite han dato ee. Come pel fico e pe* suoi frutti prima* 
licci s'intese la Chiesa di Gerusalemme adunata delle reliquie della Si- 
nagoga , cosi per queste vigne s' intendono le chiese del Gentilesimo fon- 
date e propagate dai predicatori apostolici, le quali vigne state già infrut- 
tifere nel lungo verno dell'Idolatria, fecondate dalla grazia del Salvatore 
9parsero per tutta la terra soavissimo odore di ogni virtii . 

Fin qui la descrizione della nuova stagione, che fu effetto della 
venuta di Cristo sopra la terra, la qual descrizione seguendo i Padri e gì* In- 
terpreti abbiamo fipplicato a' tempi della nascente Chiesa composta del Giu- 
daismo e della Gentilità . Ma la Parola del Signore per la Chiesiìi e pe'' fe- 
deli di tutti i tempi fu scritta, e per loro istruzione e salute ; e perciò non 
sai*à fuor di proposito 1' applicarne ancora a noi questa parte , dopo parti- 
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i4- Colomba mea in fora- 14. Colomhà mia ndle fe^- 
minibus petrae , in caverna sure della pietra , neU'i^r* 



colarmente , che gi2i Tedemmo, come a noi pare quelli -diiainata delle 
Sposo sìa indi ritta: Sorgi, affrettati e Dièni^ vers. io. L^A postolo delle Genti 
sembra aver riunito, benché con altro ordine e sotto altra figura tutto il «m* 
sterioso sermone dello Sposo in queste parole : Già eli* è ora , che ci sQe^ 
gliamo dal sonno ; perocché piii vicina ndessù è la nostra salute , che 
quando credemmo ì Itn notte è avanzata y e il dì s* avvicina i gettiam tia 
adunque le opere delle tenebre ^ e ripestiamoci detV armi della luce^ Rom. 
XIII. II. I a. Quello > che lo Sposo chiamò inverno^ è significato dall' Apo« 
stolo coli* immagine della notte, e dove lo Sposo dice: i fiori apparvero sopra 
la nostra terra , V amico dello l^oso dice { il dì $* asticina > e T uno e 
r altro vogliono insegnarci a riconoscere con amile e sincera gratiladine il 
benefizio di Dio, il quale ci ha fatti nascere nel tempo della lace del- 
l' Evangelio , nel qual tempo sono state manifestate le vie della giostitia; e 
la grazia di Cristo Salvatore pub renderci idonei a fiorire eome viti feoea* 
de nelle cristiane virth , e a spandere il baon odore della edificazione àti 
prossimi . Ma ciò non può farsi , se non riseoando le male opera> riget* 
tando r opere delle tenebre > rigettando le passioni dell'uomo vecchio; pe- 
rocché il tempo di potare le viti è venuto, e in questo tempo rìchiedesi) che 
la voce della tortorella risnoni nella nostra terra , vale a dire la voce 
della penitenza , il gemito del cuore contrito e «miliato • Qaevta voce e 
questo gemito alla sola nostra terra conviene $ perocché nella terra dei 
viventi y cioè nel cielo questo gemito non ha luogo ; nella terra poi dei 
reprobi egli è infruttuoso e inutile i perché tardo . Non voler adunque , 
uomo , esser simile a quel fico dell' Evangelio , contro del quale fu dal 
Padre di famiglia pronunaiata la sentenza del taglio , perché inatilmente 
occupava la terra , Lue, XIII. 7. Sii tu vite fiorita nella mistica vigna : pe* 
rocche a questo fine fosti ad essa innestato , perché colle buone opere ta 
spandessi a gloria di Cristo e ad edificazione de' prossimi l' odore d' ogai 
virtù . 

Yers. i4- Colomba mia nelle fessure <?c. Nelle ultime parole del ver* 
setto precèdente lo Sposo invitò, e chiamò nuovamente la Sposa : Sorgit 
mia Diletta ... e vieni . Or in primo luogo si può spiegare quell' invito^ 
come se lo Sposo dicesse : Mia colomba , che ascosa ti stai nelle fessure 
de' massi 9 e nelle caverne pel timore de' tuoi e miei nemici, che odiano 
il piccolo mio gregge , vieni coraggiosamente all' aperto ^ fa' vedere a me 
la tua faccia^ fammi udire la tua voce ; perocché io non ti feci si bella, 
e non ti diedi voce cosi efficace e soave , perché tu tt stessi ascosa e io 
silenzio I ma perché mostrandoti al mondo | e predicandola mia parola tu 
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macériae , ostende inihi fa* tura detta maceria : fammi 
ciem tuain , sonet vox tua ia vedere il tuo volto , la tua vo^ 
auribas meis : vox enim tua ce si faccia sentire alle mie 
dulcis, et facies tua decora • orecchie; perocché dolce è la 

tua voce, e bello il tuo vólto. 



« me e alla mia fede acquisti gran numero di anime . Secondo questa spo- 
siziooe verrà a indicarsi ii ritiro degli Apostoli e de' Discepoli del Signo- 
te nel luogo dove stettero tutti insieme dall' Ascensione di Cristo fino alla 
venuta dello Spirito santo . Ricevuto che ebbero questo Spirito » allora lo 
Sposo con gran solleéitudine dice alla Sposa , che esca fuora , e senza 
ritardo si faccia vedere qual ella i ornata d' incomparabil belleszai e fac- 
cia udir quella voce di virtù 9 che penetrerà ne' cuori degli nomini, e no 
vincerà ogni durezza per fargli obbedienti alla fede • 

In secondo luogo la maggior parte de' Padri suppone » che dallo 
Sposo sia accennato alla Sposa il luogo piuttosto , dove vuole , che ella 
vada a rìcovrarsi , vale a dire nelle fessure della pietra, nell' apertura delle 
macerie . Quella pietra ( Exoà. XVII. 6. ) » da cui per disseUre il popolo 
nel deserto sgorgarono vive e copiose acque , questa pietra 9 come insegnò 
l'Apostolo, «ra il Cristo^ I. Cor. X. 4- Imperocché , come dice s. Ago* 
stino e molti altri Padri con esso, nella stessa maniera da Cristo per* 
cosso e messo in croce scaturirono le sorgenti del nuovo Testamento, Serfn^ 
g.de Temp. Specialmente poi dall' apertura della macerie , cioè dal.fjprito 
costato di Cristo , usci sangue ed acqua , simbolo delle fontane di grs^ia , 
cioè de' sacramenti, pe* quali siamo mondati ^ ristorati e ricolmi de' doni 
del cielo . Alludendo adunque alle colombe selvagge, le quali dimprano » 
e fanno i loro nidi o nelle buche de' masseti, o nelle mine delle muraglie, 
invita lo Sposo, ed esorta con grande amore la sua colomba,.. che .vada a 
posarsi nelle sue piaghe , le quali furono la sorgente di ogni bene per lei; 
perocché indi scaturì la costanza de' Martiri, la purezza e innocenza dei 
Vergini , la virtù di tutti i Santi , e per esse posto fine al lungo e tristo 
inverno una nuova stagione di fecondità e di benedizione ebbe principio so- 
pra la terra . 

Questa esortazione • questa chiamata dello Sposo è diretta ancora 
ad ogni anima , la quale nelle piaghe del Salvatore troverà a ti|tti i suoi 
mali il rimedio e la protezione e il rifugio ne' pericoli ; la pienezza del- 
le spirituali consolazioni in tuUi i suoi bisogni • In queste (dice s. . Bernar- 
do), la ciAomba il mette in sicuro , e mira senza timore il/ftlcane^ dhe 
'»ola idi* intomo . E veramente dove è pe' deboli sicurezza e riposo , s^ 
non nelle piaghe del Saii^aiore? M tanto più io vivo tranquillo^ q/uant' pgii 
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i5. Capite nobis vulpes i5. Pigjiiaieci le piccole 
parfulas » quae detnolìunliir vcUpi^ che danno il guasto al- 



è pia potente a Sahare . Frema il mondo , prema la carne , il diavolo 
tenta insidie , io non cado ; perocché sto fissa sopra la ferma pietra • 
Peccai peccato grande , turbasi la coscienza, ma non oltre misura si 
turberà , perché io ricorderommi delle piaghe del Saldatore ferito per 
le nostre iniquità, . . E ipianta in queste piaghe moltitudine di dolcezza, 
pienezza di grazia , perfezione di ogni virtà ? ec. Yedi *^rm, LXI. 
Quindi soggtuDge lo Sposo . Fammi vedere il tuo volto, la tua voce si 
faccia sentire ec. , ed b come se dicesse . Ta veneodo , o miai colomba, 
a posarti nelle mie piaghe » mi farai conoscere la tua fede e il tuo amo- 
re , ed ivi mi presenterai i tnoi gemiti^ i Uioi desiderj, la tua riconoscen* 
za ia' miei favori , V ardente tua carità , ed io mirerò con piacere lo 
splendore celeste « la toa bellezza , e la dolcezza della toa voce mi por* 
terà ad esaudire tutti i tuoi voti . 

Dicesi che ì' anima mostra al Signore là sua faccia, quando tutto 
il suo spìrito e il suo affetto a lui ella rivolge , vale a dire con 
tutto il cuore lo ama , a lui pensa , a lui in tutte le cose «desidera , e 
cerca di piacere . Per lo contrario quando alla propria satisfasione , al- 
l' amor delle creature il suo studio rivolga y già l' anima non mostra a 
Dio la faccia , ma il dorso . Ma non è della Sposa un tal disamo- 
re y la quale perchè nel solo Sposo ha fisso lo sguardo 9 tale e tanta 
ne riceve luce , e splendore , che non può lo Sposo stesso non aromi- 
rare la somma bellézza . La voce poi della Sposa tanto grata alle orec- 
chie del suo Diletto è di molte maniere , come abbiamo accennato . Peroc- 

* che con sommo piacere egli 1' ascolta » allorché la misericordia di lai 
'ella implora pe' peccati e pe' peccatori , e quando confessa la propria 

itlfermitli e miseria / quando nella tribolazione ella lo invoca ,e i suoi 
'bisogni gli espone, e finalmente quando pe' ricevuti benefizj gli of- 
ferisce sacrifizio di laude , il frutto delle sue labbra , che danno gloria 
'al suo nome. 

"' Ters. i5.' Pigliateci le piccole volpi , e«. Dopo aver descritta la felici- 
tà della nuova stagione , che spuntò per gli uomini alla venuta del Sal- 

* iratore / dopo aver chiamata replicétamenfce la Sposa a spargere per ogni 
' partie la ' fede di lui , è a far noti i beni , che ella in esso ritrova , 
*^totlecito lo Sposo di togli<er di mezzo - tutto quello , • che può alterare 
'la pace e la felicita della Sposa medesima , rivolto agli amici gli esor- 
ta a far preda delle piccole volpi ,. le quali guastano, e desolano le 
vigne , se di buon ora non sono prese , quando sono ancora tenere , peroc- 

'chè antico è il proverbio , che le volpi vecchie non restano al laccio . 
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vlneasr naui vìnea nostra fio- le vigne ; perocché la nostra 
ruil • vigna è già in fiore • 



Qaesta esortazione adunque è iudintta pnmieramante agli amici dello 
Sposo e della Sposa , vale a dire agli Angeli santi , a' quali la custodia 
e la difesa della Chiesa fu principalmente affidata , e in secondo luogo 
agli Apostoli e ai loro successori nel ministero. A questi è raccomandato 
di stare attenti a prendere e togliere dalla vigna le volpi . 

In queste volpi i Padri generalmente ravvisano gli Eretici e le male 
arti e le frodi , colle quali questi maliziosi uomini sotto apparenza di 
pietà s' introducono a corrompere la purità della fede • Questi ( dice il 
Crisostomo) 9 son vere volpi ^ non perchè delle volpi abbiano la natura » 
ma perchè ne imitano il carattere tristo e malvagio . Li descrisse con 
vivissimi colori 1' Apostolo, dicendo, questi tali falsi Apostoli sono ope^ 
rai finti y che si trasfigurano ila A}H)stoli di Cristo y né ciò è da ammirarsi 
mentre anche Satana si trasforma in Angelo della luce: non è adunque gran 
cosa, che anche 1 ministri di lui si trasfigurino in Angeli di giustizia^ II. 
Cor. XI. i3. i4* i5. Di queste volpi ne ebbe 1' antica vigna , la Sinago- 
ga , e dovea averne anche la Chiesa di Cristo , e fino da' suoi primi tem- 
pi ne ebbe (allora quando nei figli di lei fioriva piii bella e rigogliosa 
la fede ) , come veggiamo dalle lettere di Paolo e degli altri Apostoli ^ 
e molto piii dalla storia della Chiesa . 

E quello , che ha di peggiore questa specie di nemici della Chiesa 
si è y che queste volpi o non mai o quasi mai si addomesticano , -voglio 
dire, difficilissima è la conversione dell' uomo eretico ; e quindi V avver- 
timento di Paolo a Tito : /' uomo eretico dopo la prima e la seconda 
correzione sfuggilo . . . come quello , che pel suo proprio giudizio è 
condannato . E vuol dire 1' Apostolo , che da se stesso si condanna V ere- 
tico , mentre si separa dalla unità , e rompe la pace , preferendo al giu- 
dizio della Chiesa la propria opinione , Tit. III. io . 

Un' altra specie di volpi di carattere ancor pih malvagio fecero 
non picco! danno alla vigna di Cristo , e furono i sapienti del secolo, 
da' quftli la sapienza cristiana , le verità del Vangelo furono condan- 
nate come stoltezza , perocché tutto quello , che non quadrava co' princi* 
pj della loro filosofia , non poteva essere secondo costoro , se non erró- 
re e menzogna , e contro di essi ragiona Paolo y il quale gli eboe 
alle mani e in Atene e altrove . Vedi I. Cor. I. 

Di questa razza di nemici della Chiesa ne ha veduti , e ne vede 
1 età nostra y e non in piceni numero , e tanto pih impudenti y per- 
clt^ laddove gli Eretici hanno almeno delle massime fisse , rispettano 
^t scritture , e colla cattolica Chiesa convengono in molte cose , i nuovi 
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i6, Dilectus meus mihi ^ i6. ^ me il Diletto mio > 



filosofi non httnno ntatla di stabile , non rispettano autorìtii , non con* 
vengono né tra di loro , e neppur ciascuno con se medesimo , concor- 
di e fissi in questo solo di sradicare « se possibil fosse 9 dal monda 
la fede , e d* introdurre una sfrenata licenza di pensare » di dommatiz* 
care e di vÌTcre . Bla e riguardo all' eresia , e riguardo a tutto quello 
che alla sana dottrina si oppone , ella è di feoroma importanza 1* esor- 
tazione , che fa lo Spirito santo a' Pastori de' pòpoli > e a' Ministri della 
Chiesa , di prendere , e di reprimere senza indugio quéste fi ere , quando 
son piccole , di non lasciare 9 che crescano ; perocché ogni momento , 
eh' ei perdano , sarà con danno della Tigna , con danno particolarmen- 
te delle anime semplici , le quali dalle frodi de' nuovi maestri saranno 
guadagnate e indotte in errore . E si osservi , come lo Spirito santo 
con gran senso avverti di custodire la vigna non contro la forza e la 
possanza de' lioni , ovver degli orsi ^ delle tigri ec. , ma si dall' astuzia 
delle volpi , e delle volpi ancor piccole ; imperocché contro certi ne- 
mici manifesti stanno in guardia per lo piii le anime giuste } ma non 
sempre contro le insidie di questi, i quali coli* adulazione • colla 
perfidia s' intrudono ad alterare e corrompere la semplicité della fede • 
Finalmente i Padri della Chiesa hanno osservato darsi qui alle ani- 
me giuste un gravissimo avvertimento , che é di combattere con sol- 
lecitudine contro i vizj e peccati minori , di non disprezzarlt perché 
piccoli sembrino in paragone di quelli , che 1' anima uccidono con un sol 
colpo ; perocché le volpi piccole ancora se prese non sono , e cacciate 
fuor della vigna , a lungo andare la guastano , e la disertano . 

Vers. 16. jÌ me il Diletto mio, ec. Si può sottintendere nella prima par- 
te del versetto il verbo sostantivo in tal guisa : il mio Diletto è a me ^ 
vale a dire è mio, ed io sono di lui , come porta una delle greche ver- 
sioni ( «Si'mut.} I ma ho voluto lasciar tronco il discorso , come sta nell' ori- 
ginale , e nella Volgata ; perocché questa maniera di parlare sta molto 
bene in bocca di tale Sposa , ed esprìme con grande enfasi l' altissima 
condizione dello Sposo, il quale é per la Sposa tutto quello, che ella 
può desiderare , Sposo , Padre , Salvatore , Amico , Maestro, Protettore ; 
e finalmente ogni bene , e per cui la Sposa é 1' obbietto del pih tenero 
ed eccessivo amore , come ben dimostrò in tutto quello , eh' ei fece , e 
pati per fame acquisto , e in tutto quello , eh' ei fa ogni giorno per con- 
servarla . Principalmente però in queste parole é indicata l' indissolnbile 
Unione di Cristo colla Chiesa , unione predetta in tutti i Profeti , annun- 
ciata fin dal principio del mondo^'élTa unione de' primi nostri progenito- 
ri , come osservò V Apostolo : /' uomo è capo della donna , come Cristo 
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«t ego iUi| qui pascitur inter e io a lui , il quale irà' gi^ 



^ eapo ddla Chiesa , td egli è Saiimtore del carpe suo • • . uòmini ama» 
te le vostre mogli , come Cristo amò la Chiesa , e diede per lei se stesso , 
a^n di santificarla^ mondandola xolla lavanda di acqua mediante ia 
parola ài vita^ per farsi comparire daPanti Ut Chiesa ve^ta di gloria 
senza macchia ^ e senta grinza^ od altra tal cosa » ma the sia santa ed 
"immacolata . • . Chi ama la propria moglie f ama se stesso | or nissuno 
odiò méd la propria carne , ma la riunisce ^ e ne tien conio » come fa pur 
Cristo delia Chiesa : per questo l* uomo abbandonerà H padre e la ma» 
-dre sua , e starà unito siila sua moglie , e i due saranno nna carne . Que* 
sto Sacramento è grande : io però parlo riguardo a Cristo e aila Chic* 
saj Bphes. Y. a3. 3a. Tatto ci^ esseodo notufsinio alla Chièsa con ioeffabil 
«onsolasione rammenta tn questo Inogo il suo sposalizio con Cristo ; e co- 
«ie egli è tatto per lei ^ ed ella t«itta per Ini , e tale e si stretta è qne* 
ata unione y che non può mai essere colla Sposa chi non è collo Sposo , 
% non pu& essere collo Sposo chi non è colla Sposa . Le volpi > gli occulti 
nemici della Chiesa , i nemici ancor manifesti potranno bensì strappare 
dal seno di lei un num^^ di anime talora anche grande , ma di separa- 
re la Chiesa da Cristo né alcuna potenia nmana « né le fono stesse del^ 
V inferno noi potranno giammai . Mirabilmente in poche parole un antico In« 
terprete: Cristo ha la Chiesa come suo corpo , la Chiesa ha Cristo come 
suo Capo, la qual congiunzione perchè non può mai disciogliersi » per qua» 
sto ella dice : a me il mio Diletto , ed io a UU , Ed hanno a questo 
]»a8So motivo di ^confondersi gti Eretici degli ultimi tempi , i quali per colo- 
Tire io qualche modo la loro separazione dalla Chiesa , non ebbero orrore 
eli pronunziare «ina scellerata bestemmia con dire , che la Chiesa avea pre» 
ìraricato» avea apostatato da Cri Ao. Accordino essi, se possono, questa empia 
voce con quello^ che in qnesto laogo sta scritto * l' accordino cMo sposali^ 
aio sempiterno descritto in Osea II. 19. ao. , e in altri Profeti , 1' accordi • 
no colle generali nozioni riguardanti il matrimonio de' fedeli , ripetuto de 
Cristo, Matth, XIX« 4* ^- ^ applicate da Paolo come figura all' unione di 
Cristo, e della sua Chiesa , e finalmente V accordino colla promessa di Cri* 
sto : ecco f che io sono con voi per itUti i giorni fino alla consumasio^ 
ne del secolo , Matth. XXYIII. 20, » e con qnette ancora | che qui si dice 
in appresso , come vedremo . 

// quale tra* gigli pascda » vale a dire i suoi fedeli , il eoo gregna 
mena ai pascoli pih ubertosi , pih belli e pih odorosi e ricolmi di ogni soa« 
vita . Per questi pascoli sono intesi i libri delle Scritture sante , i Sacramen* 
ti della Chiesa ( e tra questi principalmente la divina Eacaristia ) , i mistei^ 
di Cristo > i suoi documenti , ed esempli ; nelle quali cose trova la Chiesa » 
e ogni anima fedele un pascolo sempre puro, e sempre salubre . 
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lilla /Donéc aspiret dies, et pascola. Fino a tanto che il 
inclinentur umbrae . giorno spunti , e le ombre de- 

dinino • 



Un'altra spoaìxioDe di queste parole ; sposisione frequentemente ri- 
lutata dai Padri ( e che può stare assai bene colla nostra Volgata , secon- 
do la versione, che ne abbiam dato ) , non dee da me tralasciarsi . Tiene 
pertanto a significarsi non solo , che Cristo come buon Pastore con som- 
mo amore provvede di ottimi pascoli le sue pecorelle; ma che egli stesn 
so delle virtù delle buone opere, de' frutti del loro amore si pasce .Pa- 
scola adunque tra i gigli lo Sposo, ed è suo cibo ( dice s. Bernardo) , la 
umiltà 9 r obbedienza, b purità e le altre virtù , delle quali egli , che di 
tutte è il principio e il modello , altamente si gode . 

Fino a tanto che il giorno ec. Abbiam seguito la interpunzione della 
Volgata ed anche dell'antica versione italica y congiungendo queste pa- 
role del versetto 17. colle precedenti . Aggiungo ancora, che «dove noi 
adesso leggiamo inclinentur umbrae , nella stessa antica Italica si leggeva 
amoveantur umbrae^ ovvero removéantur umbrae ^ come in qualche luogo 
lesse s. Agostino ; lo che può stare colla versione de' LXX , e appiana 
r intelligenza di questo luogo . La Sposa adunque avendo detto 1 a me il 
Diletto miOy ed io a lui y soggiunge, che questa strettissima relazione sa* 
rà stabile , sarà permanente fino a tanto, che venga a spirar 1* aura dolce 
di quel giorno beato, dopo il quale uè ombra, oè notte più non sarà • 
Questo giorno egli è il giorno della beata eternità , giorno di sempiterno 
splendore , giorno nel quale la spirituale unione della Chiesa col suo Spo- 
so celeste sarà confermata e perfezionata, giorno, nel quale ella lo vedrà 
a faccia a faccia , e sarà assorta in un incendio di perfettissima carità. Que- 
sto giorno ella aspetta ansiosamente come il termine di tutti i suoi desiderj* 
Ma fino a tanto che dura il tempo oscuro e tenebroso di questa vita mor« 
tale si consola la Sposa colla sicurezza , che ha nell' amor del suo Sposo , 
della sua fedeltà , con cui egli adempie le sue promesse , si consola coi 
pascoli purissimi e saluberrimi, che le ha preparati, ed anche colla co^ 
gnizionc dell' amore > che ella ha per lui , della fede , cl^ a lui serba , 
e col nudrire la sua carità con tutti i mezzi e gli ajuti, che dalla bontà 
di lui le sono somministrati . 

Debbo notare, che le parole il quale tra' gigli pascola , si possono 
chiudere in parentesi, contenendo un elogio delio Sposo fatto incidente- 
inerite dalla Chiesa , ma che viene molto a proposito in questo luogo , 
mentre con esso la Sposa rammenta in una parola sola le infinite ragioni, 
che ha di amare senza misura il suo Sposo per la liberalitlr inesplicabile 
usata con lui . 
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1 7. Re vertere: similìs eslo^ r 7. Ritorna : sii tu simile f 
dilecte mi^ capreae, hinnulo- o mo Diletto , al capriolo 9 e 



Vers. 17. Ritorna: sii lu simile, #c. I monti di Belhtr ci sono ignotii 
ma non sono essi il solo luogo rammenUto nelle Scrittiire, di cai non sap- 
piasi ìm posizione . La versione arabica in vece di Bether ha Beihelf luo- 
go celebre per la visione di Giacobbe Oen. XXXII. , e cosi pure si legga 
in qualche manoscritto dell'antica versione italica. Ma Sether h% la no* 
stra Volgata , e Bether V Ebreo, ed è troppo facile lo sbaglio di un copi- 
sta per la troppo grande somiglianza di queste due voci , ed è più facile^ 
che di Bether siasi (atto Bethel , che non il contrario , perchè il nome di 
Bethel è pih noto « essendo ripetuto molt^ volte ne' libri santi . 

Abbiam veduto come la Sposa si era promessa una stabilità • fer- 
mezza insuperabile nell' amor del suo Sposo per tutto il tempo della vita 
presente, e fin a tanto che venga quel giorno, in cui tolte le ombre, 
sia fatta degna di entrare nel gaudio del suo Sposo e Signore . Or fino a 
tanto che adempì ansi le promesse a lei fatte, ella, che sa quanto la pre- 
senza continua del suo Sposo le sia non solamente dolcissima e sòavissi- 
ma, ma ancora necessaria , sembra, che prevegga di doverne talor soffrire 
r assenza , mentre ella dice : ritorna , e non sol chiede , eh' egli ritorni, 
ma che ritorni con quella celerità , con cui i caprioli e i cerbiatti saltano 
da un colle all' altro su' monti di Bether . Per questi tempi di assenza del- 
lo Sposo si possono intendere i tempi , ne' quali egli per bene di lei , e 
per esercitare e provar la sua fede e il suo amore permette , eh' ella sia 
vessata e afflitta oltre modo da' suoi nemici , e che questi tutto possano 
contro di lei , onde ella sembri almen per un tempo quasi Sposa abbando- 
nata e negletta • E tali furono i tempi delle persecuzioni mossele contro 
dagl' Imperatori romani , e i tempi delle dominanti eresie ec. In questi 
tempi adunque ella domanda > che il suo Sposo la visiti, e a lei con celerità 
e sovente ritomi, e delle benedizioni di sua dolcezza le faccia parte , e nei 
travagli suoi la consoli , e un segno buono faccia per lei , affinchè color , 
che r odiano, veggano per loro vergogna , com' egli è suo ajuto e suo 
consolatore , Ps» LXXXV. i6. 

In simil senso ancora ( come notarono molti Padri ) i giusti nelle 
tribolazioni, nelle violente tentazioni parendo loro di essere come abban* 
donati da Dio , ne implorano con lacrime e con ardenti preghiere il 
pronto ritorno , e con tutto Io sforzo del cuore , colle voci degli Apostoli 
pericolanti nel mare gridano a lui : torna , o Signore : noi ci perdiamo • 

Ma un altro ritorno dello Sposo secondo i Padri medesimi è indicato 
in queste parole, ritomo lietissimo per la Sposa, promesso in tutte le scrit* 
tare , e singolarmente annunziato dagli Angeli nell' atto stesso, che Cri- 
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^pe cenromm super oioatcs al oaiùMtomi maiti di Bb-- 
Sether. ffar. 



CmliIH,fferickèsiMemumà!o9enoaCielQtQmeiGe$^^Uqfudet^ i» 
tw» ^«Jmail0 4ilml», cafl«emsoaHe£a«ne<e «cilato émdan^ mi cielo , 
Aet. L ti.Qiicflli> ritomo e qacflft Meoad^ vcmiU di Grifi» Mpra U 
temdkèrcmcogDM a , fl voir, eh' ci feà adb fine de' secoli dal 
ci^ con polertà e aHMità grande a p n direr e i vivi • i nvieli , qmauCeit 
9errà ( dice Paole ), n ^artfiemrù m^ Samii mai ^e m nmdfni mirabile^ 
im ùtUi coloro^ A^hmmmo cr^bOo^ IL Tlicand. L i«»» Qacita aeconda vcnau 
è aspettala., ed èdkieita awienfeaM^te dalla Ghiem e da' Santi nell* Apo- 
calisie (TL 9^ ) , ed è chiesta , aflincli^ presto abbia fine la iniqnitìi , e 
sia distratto il regno del demonio, e sia stabilito in etemo il regno di Cri- 
sto , e la Oiiesa s t essa dafla miliaia e da* travagU del secolo passi alla gloria 
del suo trionfi» e alla perfetta ed eterna sua anione eoa Cristo • Per qne* 
sto e la Spirilo e la Sjposa dicona : vieni , e cài m g eol i a dica, wemi . £ la 
Sposo , che tal son Tenata pnmiise , e f a fede di tali cose , dice : ccrte'^ 
jnenle io vengo ben pretiìo • S con tallo rardor del soo coore la ^losa s^ 
spiMide;cafisi«9««ni«iSilgnor GesA, Apocal. XXII« 17. mk 



\ 
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CAPO III. 



I . In ledalo meo per no- i . iVel otto letUccmoìo le 



ANNOTAZIONI 



Ters. i. Hel mio letiicciuolo le notti ee. Grandi sono i miaier) adom- 
brati in questi quattro versetti, ne' quali t diversi stali descrivonsi 9 pei 
quali passò la Chiesa, ed i quali ella rammeata per avvivare il suo amore 
a r amor de' suoi figli verso il divino suo Sposo . Tutte le parole , anzi tut* 
te le sillabe e ogni letteruzza meritano ponderazione • BCi restrìngerò 
quant* è possibile per non uscire de' termini, cbe mi sono prefissi . La fede 
e la speranza nel Messia promesso al genere umano dal tempo della caduta 
di Adamo , fu V unica ancora di salute per gii uomini, e <]piesta fede 
questa speranaa sostenne gli antichi Padrì* i quali bramarono, • sospiraro- 
no e cercarono la venuta di questo Salvatore . Abrama vostro Padre sO" 
spirò di vedere il mio giorno, disse già lo stesso Cristo agli Ebrei, ioait. 
ym, 56. £ lo stesso desiderio ebbero tutti que* giusti , i quali vissero sotto 
quella , ohe dicesi legge di natura, come Abele, Henoch , Noè ec, dei 
quali dice V Apostolo : nella fede morirono tutti questi senza aver con' 
seguito le promesse , ma da lungi mirandole, e salutandole , Heb. XI. f 3. 
Tutto questo tempo adunque fu tempo di notte , nel quale il piecolo gregge 
de' giusti , ne' quali la tradizione del Salvatore futuro si conservò » cerca- 
rono e implorarono la venuta di quel Medico celeste, il quale a' mali loro 
e a quelli di tutti i loro fratelli in istato pessimo abbandonati porgesse ri- 
medio . Iddio però, li cui giudiz} sono abisso grande e profondo , difieri 
r adempimento delle promesse . Ed ecco la prima notte, in cui fu cercato 
lo Sposo, ma non era possibile di ritrovarlo . Lo cercai, e noi trovai , Id- 
dio però, che volea mantener sempre viva la fede del Salvatore, si eleg- 
ge, e si forma un popolo, o ( come qui dicesi) , una città, a cui dà per 
ministero di Mosè la sua legge , che dicesi legge scrìtta , nella quel leg- 
ge tutte le parole , tutte le cerimonie , i riti , i sacrifizj prefiguravano il 
Cristo e tutta 1' economia deUa Redenzione del genere umano , che do- 
vea sperarsi da lui ; imperocché tutte queste cose ( come dice Paolo), so* 
no ombra delle future , ma il corpo ( la realtà , la venta', la sostanza ) 
è di Cristo, Colos. II. 17. La Sposa allora bramosa di trovare il suo Spo- 
so si alia, e va attorno per la città^ cerca per ogni dove le vestigie di 
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ctes quaestvi queui dìlìgit ani- noitì bd cercai , che è V amo- 



questo Sposo , ma trova per tatto delle ombre e delle nade figure » a tra- 
verso delle quali ella comprende , che la luce e T Oriente verrà, ma noa 
è ancor venuto, e queste ombre e queste figure ( quanto pid ella le con- 
sidera ) y servir non possono, se non ad accrescere la sua fame e 1' im- 
pazienza de' suoi desideri . E guai a que' figli di lei , i quali tutti intesi 
alla nuda lettera della legge , privi dello spirito di fede nella sola e nuda 
osservanza delle carnali lor cerimonie cercarono Dio e la loro salute : 
conciossiachè per questi, che furono il gran numero , la legge buona e 
santa per se medesima diventò legge di morte , come dice V Apostolo . 

Or mentre ella piena di ansietà continua le sue ricerche , s' imbatte 
nelle sentinelle, che stanno a guardia della città, e queste sentinelle sono 
i Profeti dati da Dio alla città , perchè col ripetere e confermare la 
gran promessa awivasser la fede ne' cittadini di lei , e li preparassero y 
mediante la correzione de' costumi , a riconoscere e ricevere il Cristo • 
Tedi Ezech. XXXIII. E a queste sentinelle con grande affetto domanda : 
avreste mai veduto colui , che è V amore dell* anima mia ? Ma questi non 
le danno risposta ; perocché qual risposta potevano avere da consolarla , 
se non ridirle quello, che istruita da Dio e dagli stessi Profeti ella già 
sapeva , che il Cristo dovea venire , ma non era venuto ancora : ed è 
questa la seconda notte, di cui parla la Sposa , notte assai lunga e do- 
lorosa , in cui ella cercò V amor dell' anima sua senza trovarlo . 

Ma di questa notte la fine s' andava omai avvicinando i i Profeti 
passarono , e benché 1' intervallo di tempo , che fu tra questi e il Mes- 
sia , fosse assai grande , nondimeno la Sposa lo descrive come piccola co- 
sa, perché nella stessa guisa lo avea descritto Dio ne' profeti , onde in 
Aggeo (uno degli ultimi) avea detto : Jncora un pochettOy e io metterò 
in movimento il cielo e la terra e il mare e il mondo , e metterò in 
movimento tutte le genti , perchè verrà il desiderato da tutte le genti 
Agg* II* 7* d. Imperocché secondo la parola di Davidde mille anni negli 
occhi di Dio son come il giorno di ieri , che già passò. Dice adunque 
la Sposa, che quando ebbe oltrepassate le sentinelle , giunta la pienezza 
jàe' tempi , la notte era finita, era venuta la luce, il Cristo era comparso, 
ed ella trova questo amore dell* anima sua , lo prende come cosa sua , 
perché donatole già dal Padrr; e giacché é stata sì fortunata in trovarlo , 
noi lascerà giammai , né permetterà , eh' ei si parta da lei fino a tanto 
che lo abbia introdotto nella casa della madre sua , e nella stanza di 
lei , che la generò • Ma in queste parole una doppia profezia si contiene 
accennata appena , e sol di passaggio , ma però assai chiaramente. Quella 
che ha trovato lo Sposo , ella é certamente la Chiesa composta dai Giù- 
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ma xùeik : quaebivi Uliim j et re ddCmdma mia; lo cercai, 
non ìnveai • e noi trwin . 



dei fedeli , a' qaali fa princìpaCmeate mandato il Gaisto , da' quali egli 
nacque , e sotto gli occhi de' quali operò miracoli , predicò, pati e ri« 
suscitò. Ma la Sinagoga (la città di cui si parla qui avanti), si divide in 
due parti , V una , die ricooosee , • adora il silo Messia , I* altra cbe lo « 
rifinta, e Io beateiaoiia, onde sta scrittor f^enne nella sua propria canri^ 
e i suoi noi rkwettero , Ioan. I. ii. Ed èr da notare, che tatto Isra^lle ' 
cercò Io Sposo ( come dice 1' Apostolo } , cercò il Messia, ma la gran par» 
te d' Israelle volle un Meésia seconé»! carnali shoì desìder}, e restò nell' ac-f < 
ceoamento nei tempo stesso , che lo trovarono gli eletti ; Israeile non ka 
CQfueguiùì quel , che ceredpa, lo hamia conseguito gli eletti , tutti gli' 
altri pai si accecarono y Rom. XL 7. Questa funestissima divisione è pre« 
detta qui dalla Sposa ^ ma è predetto eziandìo » che un giorno verrai nel 
qoal giorno la liberaatone. d* IvaeHesarìi compiuta , ed ella avrà la gran- 
de la immenea coasolaziona di riunire lo S|k>so con que' fratelli , che' lo • 
rinneg^ar^ino , e lo crocifissero. .Allora adunque la Sposa introdurrà' il. 
suo DUeito nella casa delia, sua Madre (la Sinagoga ), die ùl pur madrer 
di Cristo e degli Aposteli , e la tiuhioae di qnesta Sposa ripodiatii sarà. « 
consumata e perfetta , come accenna la Sposa dicendo ^ che man iol nel* > 
la casa, it|a nella stanaa .di'lei piii iotima ancora sarà'CrtSta lotcodolio* . 
Secondo la n^naccia. fatta per Geromiai avea il Cristo, abbandonata la.pro- 
pria .casa e l# sua eredità ,..dM , avea meritata Tira e il rigettanMnto.. 
calla sua opinata inoreduUtà^S «na noi qui lo veggiamo , che non sol6 «i 
placa , ma jritoftia.a lei suo Salvatore ed anche suo Spoeo ; e tutto ciò 
à effetto-, delle p*egbiere della Sposa e dell' amorb , .che Cristo ha per 
lei. Ma sarà egli forse,. che la Sposa ceda ad un' altra il suo Sposo,.* 
anzi brami di cederlo, e quasi lietissimo ayvenimentQ celebri l* averi» 
ceduto? Ko » ella noi cede , ma iruole , che la madre. ancora goda lo stea*,' 
so. bene e la stessa ventura: e unite ambedue a Cristo noo^ saranno 
due Spose , ma una sola mercè di lui , il quale è nostra pace ,^ e de' due', 
popoli (ebreo e gentile) un, solo ne forma, di cui egli è capo • 
Sposo e Pastore • ; 1 • < 

la queste ricQrcbe dalla Sposa. Iranno i Padri e gì' Iliterpreti rav^* 
visata ancora 1'. obbligazione , che ha necessariaitaenfee ogni anima di cer^ 
care Dio in tutto., i) -tempo, di qae^ta vita mollale*. Odo fece da un »o^' 
lo tutta la progeni Ci. degli uomink\.»., affinchè, cercassero ^Dio ^' A.cXm 
XVU. a6. 27. perocché egli è il Sole spirituale, deli' anime , la.Cttitas« 
seoza è cagion della npUe , e . perciò dicesi , che 1' anima va.cercaiìdo^ 
lo nelle notti . E siccome in diverse guise Dio à assente dall' aniaM % 
Tom. XX. 6 



\ 
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ft. Surgam »efc cii^eaibo ci* a. Mi alzerò , e andefò at" 
TÌtatem : per vìcos et pk- torno per la cittàr pet le con-* 
teas. quaeram queoi diligi t trade e per le piazze cerche- 



p«i»Ciii «9a fiivf diverso 9 « io di'wwto maio^nomemà. Km h sMenta àm' pM» 
calori , ne* qa^Iì naaclii la fedt » la carità, «é aaclM ambedue queste 
▼irla 9 oiide im essi non abita Dio , e questi nella stato di oscurità e di 
tenebre , io cni si travaso , cercar lo debbono Cotta poniteoza , ne darsi 
poso fino a • tanto » che I0 abbiiÉoo ritroiato , onde 'dir possano eoHè pa- 
role, a Paolo : ia nPM éi pauaia ^ im k»Cf iU gèormo U è mvvicinaia . 
M giusti, poi , cbe sono abitaxione ds Bio^ si dice : Cercate U Signore , 
cercete swnpre la faceta di luiy Pati. CIV. 9. àia cercandolo sempre 
qeando sarà eh* ei si tros^i ? Q/^sto sempre dimoia, tutto il tempo dmlla 
vita pre0finte % eelUt ^tfaìn ancorché sia troua^ , dee ricerearsi * Troia- 
io .la fede , me lo\ cer^i tuiiavia le spenanaa ; e ia carità lo possietle 
già per la fede , e cerca\ di aeerlo , e goderlo a faeda svelata . J^ 4fuesio 
un cercar sempre la faccia di lui talmente che alla ricerca Jine non f oc» 
cha» dopo etrerlo trovato ; eea crescendo V amore crésca ancora la stMeei^ 
tudine dì ricercarlo; ed egli è da cercarsi ^senea fine , perchè senza Jine 
è da amarsi , S. August. in Psal. GtV. E ciò volea spiegare I' Apostolo 
quando disse t Fratelli io non mi eredo di aver toccata la meta ^ ina 
questo solo^ che dimentico di quel che ho dietro le spaile y verso le cose 
siendendoeU > che mi stanno davanti , mi aeantò verso il segno, verso il 
premio deUa superna voeaùone di Dio in Cristo Gesù , Philip. III. i a» 
£' quindi è ancora, che la Sspienza increata trasformatasi per amoro 
de' suor figliuoli in cibo e in bevanda dice di se : Color , che mi man» 
giano , hanno sempre fame , e color che mi bevono , han sempre sete , 
BccK XXlY. 09. Un* anima che ha trovato Dio in tal guisa , che aspira 
sempre a pih perfettamente trovarlo è in stato di dire : 1* ho preso , né 
lo lascerò f affidata non alle proprie forze , ma afta carità dello Sposo, il 
quale 'nella notte del secolo la illuminerà , la- guiderà eia sosterrà contro 
i nemici di sua salute : ed ella Io terrà , né lo lascerà fino che lo abbia 
introdotto nella casa di sua madre , nella "Gerusali^ntme Celeste» in quel' 
la> Gerusaletnme , che è lassa, ed è nostra madre , come dice 1' Apostolo. 
Poteva dire egualmeota quest'- anima, lo tirrò*, e noi lascerò fino a tan- 
to f 'cK ci m' introduca nella casa di mia madre ; ma volle esprimere la 
fenneasa della sua fede , con evi mtrK in S0t stessa abitante il suo Beno 
perchè ella sa , che chi sta nella carità, sin in Dio, e Dio sta in lui, 1. 
loan. IT. 16. 



e A P. IH. 
anima mta : quaesivi illuni , 



8S 



et non inveni . 

3. Invenerunt me vigiles , 
qui Guslodiunl civitat^m : 
num quendilìgii adQiaiamea, 
vidistis ? 

4«Patt11u1umcuin pertran- 
sissem eos ^ inveni queoi di- 
ligit anima mea : tenui eum , 
nec dimittam , denec intro- 
ducam illnm in domum ma- 
tris meaè , et in cobiciilum 
genitricis meae • 
. 5. Adiuro vos filiae leru- 
salèm j per capreas , Gervos*^ 
qae camporam, ne sttscile- 
tis , neque e vigilare faciatis 
dilectam^ doj^ec ipsa TeUi. 



iòdi lui ^ che è V amore del* 
V iinima mia . Lo cercai , e 
noi tì-ovai . 

3. Mi tìX)9€UX)nole sentinet' 
le ^ che stanno a guardia d^l" 
la città . Jireste mai veduta 
colui , che è l'amore ddl*€mi" 
ma mia ? 

4» Quand* io le ebbi oltre- . 
passate di poco, trof^ail'amor 
deW anima mia : lo presi , e 
noi lascerò Ji no a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
mera di lei, che mi generò . 

5. Io vi scongiuro » oJigU" 
uoledi Gertisalemme , pe ca*\ 
priùli e pe cervi de* campii 
che non rompiate il sonno del- 
ta Diletta^ e non Ita facciate 
svegliare fino a tanto y che el* 
la il vedi a . . 



Vera» ^.lo vi^eangiuro, o Jiglivole di Gentsmlemme, ìfc-h' amam 
Qol . quale la Sposa cercò e tro\ò il suo Diletto , 1' anMire arderle eoa 
cui lo tieae , e a lui sta «nUa y la earrtìi e lo zela,, col quale elbi cere» 
di trarre a lui tutti i eaoBi, e d' introdurlo eziandio ne' cuòri de' Giudei, 
traditori e omicidi di Itti , luUe queste diaioatnaitoni di oostantiMinio» af- 
fetto sono ricompensate dello Spoacccoir esortata, ed anmoaire tatti i 6^- 
gliuoli di lei > cbr si gaardiae dìil turbare la sua pae» e la sua tranquil- 
litii ^ e il ripetersi questa esorlatiede i ebe ei ka Ael ùmp. II. 7. > dimo^ 
sUa quanto stiiigl» a cuovà qnesta pace y « quanto avrb in odio ohi 
in qualunque oMido k voaipa - Vedi quel « che sì è <lelte lo quet 
luogp. 
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SiQuaeestìsta/quaaasoeii'' • 6. Cfdècoitei, che^ascen^ 



Vera. 6, Chi è costei , che ascende ec. La Sposa, che ha trovato Io 
Sposo y e lo tiene, e con sempre ntioTa- anslètli lo ricerca, è celebrata dal- 
lo Spirito saslo^ il (|mile eoo una specie di ammirazione dice t.Chi è co* 
steiy ec. Questo elogio paò intendersi o generalmente della Chiesa cristia- 
na , ovvero specialmeute applicarsi alla Chiesa delle nazioni. ^lei. primi 
tèmjpi , quando aperta a" Gentili la porta dell'Evangelio si vider diffosi 
sopra i nuovi credenti i doni tutti dello Spirito jMnto iti grandissima ab- 
bondanza , onde ^ la meraTÌ|;lia de' fedeli del Giudaismo : rimasero stupc" 

fotti ifodeli circoncisi , che anche sopra le genti rifosse diffusa la 

grazia dello Spirito santo ; perocché gli udivano parlare le lingue , e 
gl^rtjicare Dh, Ad. X, 4^. 4^. Ella è cosa frequeotissiiÀa ne*'Profeti, che 
la gentilità pr^va dì ogni lume di vera; religione, abbandonata da I^io , e 
incapace di dare alcun frutto di vera virtù si chiami desertjo^ solitudine , 
arida terra . Mi contento, di un solo passo d'Isaia., che fa molto a pro- 
posito f perchè in esso descrivesi lo stesso' avvenimento, di cui qui si puLV" 
Uz.allegrerassila regione. deserta é. non baiSuià g e iripudier'à ia sUitudi- 
ne , e, fiorirà come giglio yclla germogli^rà gr^ndei^nte^ ed esulterà pie- 
na di contentezza , e canterà laude \ a lei è data la gloria del Libano , la 
vaghezza del Carmelo e di Saron , » , , \ La terra che già fo arida , sarà 
uno stagno; e la terra sitibonda sarà ricca di sorgenti' ,- Deve prima 
e^^o 'covili ^di dragoni nascerà la verzura della canna e del giunco ^ 
Isai. XXXV. t. a. 7.. Il prodigioso cangiamento avvenuto nella gentilità 
convertita alla fede descritto da Isaia e dagli altri Profeti fu molto pri- 
ma profetizzato dallo Spirito santo in queste parole : Chi è costei , che 
ascende per lo deserto ? Veramente la gentilità era come un deserto vnoto 
d' uomini, orrido albergo di fiere , perchè coloro, che vi abitavano , ri- 
nunziando ad ogni lume di ragione , e adorando anche le mute bestie e 
gli stessi demonj loro nemici , divennero abominevoli come le cose , che 
adoita^anb .' Ma rn questo deserto sparsa appena là pnima semenza della 
fede, oòmiaoiò ad alzarsi la Chiesa quasi cak>niia di fumo, che esali , e 
sorga > da una 'composisiónedi mirra e d' incenso e di tutte le polveri odo- 
j^ffero' poste ad ardere sul fuoco ^ Ed è qui un' allusione là c(udlk> , die av<* 
venne della plromulgazione della legge , quando come Sta scritto , tutto 
H monte 'Sinai gittns^a forno , perchè il Signore era disceso in mezzo ai 
fooco , e il forno ne usciva come da una fornace , e tutto il monte mei" 
teva terrore j Expd. XIX* 18. Nelle quali cose era dipinto il carattere del- 
Cantica legge, legge di timore e terrore . Ma la colonna di fumo, che si 
alza dagli aròmi preziosi , è .simbolo della soavità e fragranza jella nuova 
legge d' amore , donde la preminenza della Chiesa ^ Cristo apparisce . 
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dit per tleserluoi, siciH virgu- de pernia deserto quasi p€^s 
la filmi ex aromalibus my r- cola coloima di fumo ,da^i 



Qaìndi agli Ebrei convérliti diceva Paolo : non vi siete appressati al mon- 
te paipahile^ e al fuoco ardente e al turbine, e alla caligine e alla buh 
fera . \ »,ma 'Oi siete appressati al monte di Sion e alla città di. Dio 
vivo e alla Gerusalemme celeste e alla moltitudine di molte migliaja d^ 
Angeli ',, ,,, e al mediatore della nuova alleanza Gesà ^ Heb» XU. iS. 
aa. a4- Quando adanque la. Sposa, cbe per lo.deMClo s! innalza ver^ del 
cielo , si raasoimglta alla striscia di fumo e 4li vaporo , che esaU dalle 
preziose materie qui accennate * viene nel tempo stesso significata e la 
condistone della naove legge e la bellezza , onde negli occhi di Dio ^ 
adpma la Chiesa. Il fuoco f per. mfzzo del quale gli odorosi aromi sì 
sciolgono 9 e in alto si levano , rappresenta la carità, pqrtata, nel mondo 
dallo Sfnrito santo y la qaale a tutte- le buone opere dà il . inerito . e U 
virtà di salire fino al trono di Dio » e di essere approvate' e rimunerati^ 
da lui«; La mirra Mia è la virtù della mortificazione e dell' ^nqegazione 
dell* uomo vecchio e corrotto : 1* incenso à la santa orazione, e gli altipi 
aromi , o sia polveri- preziose , nel vapor delle quali si foi^ma la colonna 
di fumo, dinotano la universalità' di tutte le altre virth > delle quali si 
veggono e si ^vedranno mai sempre nella Chiesa gì' illustri esempli^ e piii 
generalmente e in singolar maniera si videro ne' primi > tempi • Tutte 
queste virtù renderon la Chiesa spettacolo meraviglioso non solo al mondo 
e agli nomini , ma anche agli Angeli , e .riempieron la terra di. una cele- 
stiale fragranza, la quale servi grandemepte a propagare, e ingmn^tre. 1* 
stessa Chiesa^ min potendo gli uomini anche i più connetti e.i più carnali 
non ammirai*ey e non sentirsi tratti ad amare una societ|i di JSaiiti ^ nelU 
vita de*. quali ris^cndeva mìrabilmenle la .efficacia delU grazia di Cri^t*, 
e l'avrerameillo di quella parola di Jui: Quand' io sarò levato da terrà 
trarrà a. me iUtte te eose^ Ioan. XXI. 3a. 

£ r àmdiirazione dovette crescere a dismisarsi allorché si.-vide^chè 
ia mezzo a' ttirbìni e alle tempeste , che si levarono . conico .la Chiesa ann 
che qtaasi .subito dopo ilsno nascere, la piccola colonna dt fnmanoh ifu 
dissipata e 4ispei!sa , ii^ si.soi^eB&e dirilta in suo;cammìnoi, ed ansi ìmàb 
dilatandosi e spargendo ; fragranza maf^iore. Inlperocchèpidcola ^ detta 
questa Cfllò|ini(,perohè » come, dice Paolo >» neUa Chiesa .de' pi^i lenipt 
fofon^ non molti iSapiemti seconda la, carne , uan molti potenti , non mokk 
Hobilis ma. le Molte coée doLimondo elesse Dio per confóndere i" sapieh^ 
ti, e le tco^e deboli del mondo elifsse Dia 'pe^, confondere tefortt^^e là 
ìgHobil^cose i4cl mondo e le spreginoli elesse Dip^i e: quelle^ eòe non 
*onOf pé^r^eo^ondere qmlUf jcàe ^no: , I. Cor., h a<).^7..aa( S^ejaggÌMiip» 
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rhae et thuris et universi tarmati di mitra e iVincenr 
pulveris pigmentarii ? so e di ogni pohere.di profu- 

miere ? 



la causa : affinchè nissuPia óame si dia vantò dd nauti a fui , ivi a^,, vale 
a dire , affinchè mksan uomo gloriar si potewe di aver eoutriboito qualche 
cosa del suo a stabilire e propagare la Chiesa di Cristo . 

In un altro senso il deserto , per cui seguendo la sua vocazione a' in^ 
nalza un'anima cristiana verso Dio, egli è il mondo, dove tanta è la 
copia del male e tanta la scarsezza del bene . Ed è certamente effette 
degno , effetto ammirabile della grazia di Cristo , che in questo deserto , 
dove tanti sono gV inciampi, i lacci , i pericoli , si «ollevi V uomo, e s' in- 
nalzi con quella facilità e leggerezza, con cui una striscia di fumo n alza 
verso del cielo , la qual cosa non può egli fare se non fuggendo collo spt- 
ì^ito da questo deserto, disprezzando le tose visibili mediante l'amore e 
i\ desiderio delle spirituali ed eterne ^ Imperocché in questo senso diceva 
Cristo : ehi non rinuncia a tutto quel , che possiede , non può esser mio di- 
scepolo ; e in un altro luogo : clii vuol venir dietro a me, rinneghi se 
stesso j vale a dire i proprj affetti ; sopra le quali parole molto bene s. 
Agostino; Cerchi ognun di noi di soggettare le proprie passisti e star sopra 
di esse ; e eo^ viene a farsi de' gradini per salire in alto j ci alteramto , 
se saran sotto di noi ; de' nostri vizj ci facciamo una scala , se li cah 
chiamo , Serm. i ^ i . de Temp. 

Le ascensioni dell' anima , la quale in questo deserto, e pel di- 
sprezzo di esso s' innalza quasi piccola colonna di fumo dagli aromati di 
mirra ee. erano state già esposte da Davidde, quando disse: Beato f uomOy 
la fortezza del quale è in te ? egli mila valle di lacrime ha disposte 
in cuor suo le ascensioni ^fino • al luogo y cui egli si determinò • Perocché 
li benedirà il Legislatore ^ andar tomo di virtit in virtà , si riffeherà (ad 
essi ) il Dio delti Dei in Sionne^ P8.LXXXIL 5. ^. Sale e a* innalza 
l'anima verso Dio, mediante l'ardor della carità , come si alza il fumo 
dell' incenso , della mim e degli altvi aromati madvante il fhooo , per 
cui lei parti pia aottilt e spiritose si sprigionano delle terrestri, e libera* 
mente eaalaoo e vanno in alto, « la lor fragranza d«flEbndoao . E nella stes- 
sa maniera la carità è il principio delle ascensioni dell' anima^ perché 
ella è 9 che purifica e perfeziona le buone opere | per «iit l' anima va 
avanzattilosi òr virtù in vìrtèi . Ella è il fuoco divino ^ che separa il pre- 
zioso dal' vile , lo spirituale dal terreno , l' utile dall'inutile , o men per- 
fetto . L' lanima allora scarca e leggera non violentemente , ma con pienez- 
za di affetto si alza verso il suo fine , come il fumo e il vapor degli 
acowi yer km propria natura «ale^ e v» diritiaanente; verso dei «ielt> . Sale 
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;^. Eh lectulfiiii Stlomonis 7. Ecco^che aitartw al lei" 
sexagiata forles ambiuot ex io di Sahmotie stemno seS' 
fortissiinis Israel > santa guerrieri de più forti 

d' Israele : 



V «ttt0M gioflto vatte Dìo « ùniUsùone della Spoea pt r mavr^o dolU pevwtWHBa 
e della mortificazione delia carne , sale per measao dell' assidua e perseve- 
rante oratione , sale per «ezao di tutto le altre virtii , nell* esercizio 
delle quali ella non nitro cerca , ohe lui e 1* amore di lui secondo qneUe 
parole di 0avidde<: Qut^l cosa hm^i mai per me nel cielo » e che voUi io 
da te sopra la terra ? La emme mia y e il mio cuore vien meno^ o Wo 
del imo cuore, e mia porzione , o Dio nell' eternità , Ps. LXXII» 9^1^- a$ 

Vere. 7. Seco , che attorno al letto di Salomone ec. ti Salomone di 
• cui e qni e in appresso st parla , non è altro , die il Paciftc<V ^. i) Prin- 
cipe delle Pace ^ come è detto in Isaia ( IX. 6. } | quegli t che ^ ^^ ' 
stra pmae^ secondo V Apostolo, conciosaiachè fu beneplacito (, del .Padre) 
che per lui fosser riconciliate seco tutte le cose , rappaci beando » me- 
diante il sangue della croce di lui e le cose della terra ^ e io cose d^l 
cielo j Colos. I. ig. 90k f ed egli delle due case (de* due popoli ebreo 
e gentile) ne Aayk^« una sola annullando la parete iniermedi4 'di 
Sfparastione , le nimistà per mezzo della sua carnea £phes. IL i4* Pd 
letto 4i-lSalomone il caldeo Parafraste intese il Tempio di Dio edificato 
da quel Salomone , che fu dea nostro figura , e noi con tutti i Padri in- 
tendiamo la Chiesa cristiana , la nuova Sionne , di cnt 1' antico Tèmpio 
era figura , come si vede tante volte in tutti i Profeti . La Chiesa adun- 
que è il letto non del terreno Salomone , ma del celeste y di cui pure eia 
scritte t 9ua sede è nella pace y e y come ha 1' Ebreo in Salemy che vuol 
dire città dell» pace y Cioè nella Chifsa Ps, LXXV. a* Ed è da osservare 
il come di questo letto si parli: Ecco y che il letto di Salomone ec. m1 
che vieùe a indicare , che la Chiesa è visthile y e non può non irieeaèscersi 
a* suoi manìlesti segni m caratheri da ohiunqne abbia occhi per rimirarli; 
perocché non può ( come disse Cristo } essere meeoea una città poÈttt sul 
monte y e perciò hi Chiesa slessa ò seveote rappresentata pel dèontA di 
Sion. Questo ietto del %« Peoitieo ò costodito da due specie di >gaardie 
• di sentinelle , h cuttodito diagli Angeli ^ i quali (come dice 1* Apoétè- 
^) Jone spiriti ammfyiistfMori mandati al minésiero in grazia > di aaio' 
re , ohe acquietamo 4' eredità dMa salute, Heb. L , ed k cnsSodho da 
quitti , che sono da. Dio eletti a caslodKre e difendete JaChma , «vale a 
^e da' Prelati e Pastori e Maestra del cristiencìsimo * E degli utn. e degli 
altri è celebrata la- ferteazà y di tiài sonò riveiititi da tko per hiuHodfanefia 
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8. Omiie^ tenmi tes giad lqs, 8. Taiti hahnò In sjxuia , e 
et ad bella doctissimi ; uaius- sofW speriissinU nella guer- 



Chiesa contro le insìdie e i tentativi de* nemici e inYisibili e visibiii , 
i quali meditano , e si studiano dì e notte di turbarne la pace. La mol- 
titudine poi e degli uni e degli altri , che è assai grande , viene indicata 
' col numero di sessanta , sendo posto secondo 1' usò delle' ScHttorte un na* 
mero definito per uno indeterminato . Il valore e la perizia di questi 
' custodi nelle guerre spirituali si dimostra dicendo , cb' ei sono apertissimi 
nella guerra. Degli Angeli destinati da Dio a difesa della Chiesa sta 
scritto y che sono potenti in valore , Ps. CU. ao. i e la loro forteza 
' imitar debbono qo^li uomini y i quali sono chiamati a simile ministero : 
imperocché ( come dice 1' Apostolo ), debbono essi considerare y che non 
hanno da lottare colla carne e col sangue , ma co' principi e eolle pò» 
testa, co* dominanti di questo mondo tenehroso , colli spiriti maligni d^* 
V aria. Ephes. YI. la. Debbono essi adunque per la loro virtii e for* 
tesia risplendere nel popolo d' Israelle , nel popolo fedele ; nel qual sen- 
so un'antica versione, dove noi abbiamo de* piii forti d* Israelle , mette 
de* giganti £ Israelle* Sjr. Ed è ancor da notarsi, che a questi custodi 
sidli per arme la spadaio la spada dello spirito- secondo ì Apostolo Eph. 
VI. 17 , ella è parola di Dio^ la qual parola , come egli dice, è t;iVci, efjicace 
e pifi penetrante di qualunque spada a due tagli , e con questa prin- 
cipalmente pugnò , e vinse il noistro Capo divino , onde a lui fu detto : 
cingi à**tuoi fianchi la tua spada ^ o ' Potentissimo . Psàl. XLIV* 
3. Fa d'uopo adunque 9 che questi Pastori del gregge di Cristo di 
qnest' arme sièno , in possesso 9 e T abbiano sempre pronta , e . sappiano 
ben maneggiarla , onde diconsi spertissimi nella guèrra; affinchèda' not- 
turni timori, vale a dire da tutti i pericoli , che le sovrastano da^ 
Angeli delle tenebre è da' loro perversi ministri possa star sicura la 
Chiesa. 

Questi notturni tintori sono 9 generalmente parlando , tutte le ocenlte 

insidie de' nemici della Chiesa , colle quali procurano d' indurre in errore 

i Fedeli 9 e di corromperle la loro fede ; e singolarmente allora quando 

r Angelo delle tenebre trasformandosi in Angelo della luce per messo 

dei suoi ministri gli Emetici' tenta di sovvertire le aniròe , e di torlc alla 

• Chiesa e a Cristo . Or iion potrebbero e il conlune de*^ fedéli e le anime 

semplici da tali insidie difendersi , se da questi guerrieri non fosser ca- 

' atodite e difese . Il valore è la vigilanza* di qdesti fòrti serve alla sicu- 

. réxia e tranquillità del corpo iiktero della Chiesa » e alla siburezasa di 

ciascuna delle ànime , le quali alla loro carità sono affidatele delie 

^oali debbono render conto al Principe de' Pastitrì . ' 



e A p. in. «9 

cuiusque ensts super .femur ra : ognuno ha al suofian" 
suuoi propter timores noctm- -co la spada pe^nottarHi timor 

DOS • ' ri. 

9. Perculum fecit sìbi rex 9. // reSalxmicmesifece un 
SalomoB de lignis Libani : cocchio di legno ilei Libano : 



Yen. 9. il re Salomone si fece m cocchio eó. La iwe lét?fiia ;/fer- 
cuhim secóndo la' saa derivasiooe può significare una sedia portatile ', 
una lettiga, un cocchio, e colla nostra Volgata va Raccordo la vfcriionc 
de'LXX, nella quale è usata una voce dello stetto significato , Quanto 
poi all'Ebreo la parda corrispondente al Latino /tfrcttium , non trovasi 
altrove ne' Libri santi, donde la liberei dalle intcrpretaaioni, non essendo 
mancato tra'Habbini chi la traducesse per pala%%o^ edijizioy trono ^ ec. 
Io ho detto UH càcchio , perchè ciò meglio conviene al misterioso signì* 
ficato di questa parola , come vedremo . Non cessa lo Spirito santo di 
celebrare , e porre in vista i pregj e la magnificenza della Spésa di 
Cristo con ogni maniera di simili ludini . Qucstu cocchio del Re di pace 
egli è una nobile e ricca figura della Sposa stessa, cioè della Chiesa;, 
onde perciò questo cocchio si dice fatto dallo stesso Re di pace, perchè 
opera di lui è la Chiesa , e tutte le parti e tutti i diversi ordini, onde 
ella è composta , ed egli per se la fece , conriossiachè per far conoiMSère 
la sua grandezza , la onnipotenza , la sapienza e sopraldtto la sua carità 
verso degli uomini, sì formò egli questo eocchio, di cui parlò ancora 
Davidde Psol. LXVII. 18. E ad un cocchio, che è fatto per muoversi» 
è paragonata la Chiesa militante , perchè nel tempo présente ella non 
ha qoaggiii sede' e citta stabile, cioè eterna, ma cammina verso di 
quella, che le è preparata nel secolo futuro .' Or di questo cocchio fatto 
dal piò grande di tutti i Regi, e fatto da lui per se stesso, sì dice, 
che la materia, ond'egli è composto, è di legni del Libano « mobte ri» 
nomato pelle famose piante di cedro , piante celebrate per la loro eteT' 
nità , secondo il detto di Plinio , donde la incorruttibile condizione della 
Chiesa S* inferisce, la quale e durerà sino alla fine de' secoli , e non 
sarà mai soggetta ad essere corrotta dalla miscredenza, né dall' er»t>re . 

Ma qui non debbo tacere, come on antico Interprete (Njrsten^) per 
questi legni, o sia cedri del Libano, intese le nazioni superbe idolatre im- 
merse ne' viz) e belle immondezze , delle quali nazioni purificate e mon- 
date àélla lavanda di rigenerazione fòrmossi il corpo grande (par dir ttoiì) 
della Chiesa • E questo fu cèrUmente grandissimo yniracolo della grazi^ 
di Cristo r avere spezzati que' cedri , e cangiatili io tal guisa , e traafor* 
ioatili da Cutie di vmì di ignoi&ioia , vasi di gloria } ^nde lo stesso mini- 
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1 o. Golaranas eius fiacit «r- i o. Gli foce U ccicmnè à 
genteas, reclinatorium aa* argemor il dosso di ero, il 
ream , ascensum purpureum: conopeo di porpora : le parU 



colo fu celebrato da Davidde , che disse : voce del Signare » che spezia 

i cedri , e spezzerà il Signore i cedri del Libano , Psal. XX^HL 5. 

Vers. IO. Gli fece le colonne d' argento. Questo cocchio quadrato , 

che è ^$8kì grande, ha sue caloniie , e queste sono d' mrgéùto^ e per esse 

.sono sìgDÌ6cati i santi Apostoli, e i 1oìk> successori sei mittastero, ed ei 

sono colonne d'argento si pel candore e purità della vita, e sì ancora 

perchè portano la parola del Signore y- parola easta ^ argento passato pel 

fuoco , provato nel grogiuolo di terra , affinato seUe volte , Psalm. XL 6. 

Il dosso di oro . Come nelle colonne d' argento spicca la saotitìi e 
la pnressa della parola dirina , cosi nel dosso , ovver postergale di oro 
61 riconosce la fede , la quale nei Santi opera per la cariUi, onde sta 
scritto, che per essa fede ne* cuori de' fedeli sta Cristo y Eph. in. 

// conopeo di porpora . La ¥Oce ascensum della nostra Volgata da 
meiti è presa come se dir Tolesse sedile . Io per me credo , che vogl» 
piuttosto significarsi il conopeo, che saliva ad ornare e coprire il cocchio 
per di sopra , e dai lati, e questa interpretazione è appoggiata a due ami- 
che versioni y che leggono la coperta, oppure U v^o . Questo è di porporii 
«d è simbolò della invincibil costansa de* Martiri > i qiaaU in gran numeroi 
specialflicnle ne' primi tempi col loro sangue abbellirono grandemente e 
propagarono la Chiesa . 

Le parti di mezKO di care cose ricoperse ec. Si potrebbe anche tra' 
durre ie parti di dentro , il di dentro . Nel Latino la parola carità è pò* 
sta per le cose rare e preziose , il termine astratto per lo concreto, come 
dicono i grammatici j e queste care cose sono le gemme , le pietre prozio* 
se, che danno a questo cocchio un pregio ed una magnifieenfea reale • In 
osso adnnqne dove non era cedro , attento, oro, porpora , tuffo splendeva 
di pietre di diversi colori , pietre rare e di grandissimo pregio ; per le qaah 
€>ttimamente intendesi il coro di tutte le altre virtù, le quali infinito orna- 
mento e eplendore arrecano alla cattolica Chiesa . Yeggansi le descriziooi 
magnifiche della nuova spirituale Orusidemnie in Tobia, cap. XIII. i3* 
t4* ec. , nell' ApociiisSe XXI. io. oc. ; perocché ella è la stessa , che è qui 
descritta come coechio delio Sposo celeste . 

Per amore delle figlie di Gerusalenfme . Vale a dire per trarre lo 
figlie di Gerusalemme , le anime fedeli ad aniare la Sposa e hii » il q^**^ 
^mostrb amor sì grande verso la stessa Sposa, che la ornò sopra tatto 
quello , che mente umana potesse o desiderare o immaginare. Iinperoccw 
«luantnoque tutte le cose, che diconsi adoperate a lormart i|ueslo ooochio, 
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media cari tate constra vii prò- di mezm di care case ricaper- 
pter filias letusalem • se per amere delle figlie di 

Gerusalemme • 



tien molto ricche e pregevoli ^ nondimeno non han niente che fare colle 
^iritaale belleua e splendore delle TÌrtii e de' doni^ che sono per le 
Messe cose aignifiioili : ed è certissimo, che la carità di Dìo verso del* 
i* uomo non si dimostrò mai tanto nella creazione de* cieli e delia terra , 
quanto nelle formazione di qaesto mirabilissimo cocchio , nella formazio- 
ne della sua Chiesa . Ed è ben giustizia , che a questo amore corrispondano 
le anime , le quali hanno la sorte di essere membri della Chiesa , apparte- 
nendo a Cristo f ed essendo divenute per mezzo del battesimo figlie della 
spirituale Gerusalemme . Viene ancora indicato in queste parole un altro 
mistero della medesima carità , e questo mistero si è , che cpiantnnqae 
-tutto quello, che Cristo fece , sia stato fatto da lui per la Chiesa universale, 
ehe è la sua unica Sposa , non lascia però di esser fatto eziandio per ognu- 
na delle anime in particolare, la quale perciò è debitrice a Ini di tutto 
quello , die egli fece e pati per acquistarsi V amore delle figlie di Gerusa- 
lemme . Quindi dice r Apostolo : mi vaiò, e diede se séefso per me. Gal. 
J. ag. Da ciò ancora s' intende , come ogni anima fedele corrispondendo 
alla sua vocazione, corrispondendo all' amore dello Sposo può divenire e 
diviene mediante l'esercizio delle cristiane virtò cocchio del medesimo 
'Sposo , glorificandolo e portandolo nel proprio corpo , come dice io stesso 
Apostolo , I. Cor, VI. ao. 

Molti Padri, e tra questi il Niseóio, considerano questo cocchio come 

il cocchio del trionfo di Cristo; perocché la Chiesa acquisUita da lui col jfrew' 

aodeZ sangue Sito (Atti XX. 118.) e tutto quello, onde è bella la Cbiesa negli 

occhi dì Dio, è frutto della vittoria del Salvatore. Quindi dice il Profeta: per- 

^è l tmima di lui Me affamno^ per questo il Padre diede aìui per sua pùt^ 

^one una gran moUitudine , ed egli acquistò le spoglie de* forti ^ perchè 

diede V anima sua alla marie ^ Im. LIII. 11. la. Fu adunque in premio dei 

noi patimenti date dal Padre a Cristo , quel popolo , che Ih perciò detto 

fopoh di acquisto^ |. Petr. II. g. E gli furon date le spoglie de* forti , 

vale a dire de' principati js delle potestà , le quaK egli memo gb/rioso' 

Menftf in puhìdica mastra^ avendo di lor irionfato in se stesso , Colos. II. 

tSi Gode de' cedri del Libano , cioè degli adoratori del demonio formos- 

Àil cocchio suo tjaeniale, e tutto quello che serviva al culto dei falsi 

^ei e del peccalo , converti in servigio e <more della sua Cbiesa . Ornano 

€ amplificano ogni giorno questo cocchio di Cristo i predica tcMri della pa- 

1^ qualunque volta a lui guadagnano del|e anime.; onde con grande af* 
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1 1. Egrediinkìi , tt yidete • ti. Uscite fùora, e mira* 



letto ano di qaesli diceva : gra%ia a Dio , U quale ci fa sempre trionfanti 
in Cristo Gesù, e rende manifesto V odore della cognizione di lui in ogni 
luogo per mezzo nostro y TL Cor. DL 14. i5. 

VerÀ. it. Uscite fuora^ e mirate ^ o figlie di Sion^ ee* Dopo la de* 
acrisioàe del cocqhio trionfale di Cristo , che è, come dfcemtno» la Chiesa, 
questa Sposa grata all' amore di lui e bramosa di trarre tutti ad amarlo » 
con grande affetto eaorta le fìglie di Sion , cioè tutte le anime fedeli , 
anzi tutti gli uomini della terra ad uscir fuori per vedere lo spettacolo 
grande del re di pace, e considerare i mister) della sua carità . Ed è come 
se dicesse: Se una Regina si parti dagli ultimi confini della terra per vedere il 
Salomone terreno e ascoltare la sapienza di lui, cosa assai ptii grande io 
m presento da ammirare » che quel Salomone, il quale del vero e cele- 
ste ebbe sol la figura . Ma perchè siate degne di considerarlo, uscite fuori ^ 
vale a dire allontanatevi da tiitto quello, che può appannarvi la vista; t Giu- 
dei escano fuora , e lascino da parte le ombre della legge, i Gentili le te- 
nebre della loro idolatria , gli Eretici escano da' nascondigli dell' errore , 
gì' inci^eduli e i libertini escano da' ciechi laberinti della sapiens della 
carne , cui nulla h dato d' intendere nelle cose dello spirito . Finalmente 
ad ogni anìroa , che brami d'internarsi ne' mister) di Cristo, sì dice: 
ascolta ^ o figlia % e considera^ e porgi le tue orecchie ^ -e scordati del tuo 
popolo e della casa del padre tuo ^ Psalm. XLIV. io., deponi cioè gli 
affetti e le idee della carne e del sangue, e sopra te stessa sollevati per 
contemplare il Cristo nella sua gloria . Sono adunque le. figlie di Sion in** 
vitate , e caldamente pregate a vedere il re pacifico: ornato del diadema, 
4>nde lo coronò la sua madre. Potea la Sposa invitale a contemplarlo 
ornato di quel diadema , ond' egli , che è vero Dio , fu prima di tutti i 
Ijiorni ornato dal Padre , il quale dal suo seno lo generò avanti la stella 
del mattino, e comunicò a lui la sua divina natura , onde col Padre stesso 
comune ha il regno . Ma di ciò al presente non parla di proposito la Spo« 
sa, ma ben lo accenna f invitando tutti a mirare la persona di questo re: 
mitrate il re Salomone; perocché nella considerazióne de' mister) di Crii' 
sto, alla divinità di lui debbonsi primariamente riportare i nostri sguar^ 
di , secondo quelle parole la vita etema si è , che eohesctìno te (o Pa- 
dre) vero Dio, e Gesà Cristo mandato da te, loan* XVII. 5« Ma il 
Verbo fatto carne ha molti diademi , onde di lui disse Giovanni: egli 
apea sulla sua testa molti diademi « ApocaL XIX. ia.> Ma «quello , di cui 
in p#Ihio luogo si parla adesso ; secondo la' mtaggior parte de' Padri^ egli 
è l'umanitii assunta dal Verbo ^ d^la quale fu 'coronato il capo di Ini', 
vale a dire la sua divinità > perocché jra/M»^ii» Q»H§to è Dio, sfcoado 
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filiae Sioo regem Salomonem te,o fif^ie di Sion $ Un S<i* 



r.ApostoIo . QaesU glorion umanità fu il tabernacolo del figlinolo di Dio» 

e questo tabernacolo di carne- ricopene il iole della 'diTÌnitk, onde nel 

Salmo XVIIL 5. accendo l' Ebreo si legge : pOBenl sole nel «ho pmdi^o^ 

ne , e questi come uno Sposo, che esce daUa sua stmnza' nuMuàe ^hn^* 

tocche come solente il sole nel suo nascere sembra una 4esta coreinatn 

de' ilaoi propr} raggi , cosi il Cristo , ( cui fn dato^ da' Prafetì il nome di 

sol nascente), venendo nella nostra carne- comparre specióso in ,bfiUe%Ma 

sopra i JigUuoli degti uomini ^ e della stessa sna vmmaiik .dee0'aiQ ^ 

guisa di Sposo come di beUa corona , Psal. XLÌY. 1. , Isaì. .LXI. to t 

coDcìossiache se per un poco di tempo fu egli fatto inferiore agli Angeli^ 

per la passione ^ fu però coronato di gloria e. di onore , e costituito sopra 

le opere dèlia mano di Dio y Psal. Vili. 7., Heb. H. 6. Questa umanità » 

onde il Verbo di INo si ammantò , questa corona di glorili e di onore 

con mirabile magistero ed arte lavorata dallo Spirito santo fu pofta sul 

capo di lui daHa madre sua , da quella purissioM Vergine , la quale nel . 

^10 seno lo concepì ; e siccome nel cielo dal solò Padre ebbe, egli come 

Dio la corona della divinità , cosi sopra la. terra da questa madre la nuo«, 

va corona gli fu imposta, onde tu queste parole la vetrini tà di Bfaria è 

ch>aranaente indicata^ mentre sensa menzione di Padre terreno a (ei sola 

si attribuisce l'avere ceronefto il Cristo del soo diedema. Perla qual cosa 

dopo la infinita gratitudine e^ aNK>re dovuto da, noi al figliuolo dì Qio , 

il qnafe non solo si degnò di rivestirsi di nostra carne mortale , ma aur 

Gbra di tenerla come sua pregiata corona. , gratitudine e< amoire dobbiamo 

atieì, da cui rtcevemrao un bene sì gronde, e per la cui. intiercessione 

implorar' dobbiamo^ e sperare la misericordia di quel Salvatore, ^il qua* 

k in lei e per lei della nostra natura divenne consorte • 

n giorno , io cui dalla madre fu imposta al. Veibo questa corona « 
egli è il giorno della incarnazione} perocché in quel giomo^anzi nellp 
stesso momento fu fatta la unione e lo sposalizio del Verbo colla umane 
itotura ^ e lo sposalizio colla Chiesa, eh' ei si prese fio d' allora per Isposa*. 
Ed è celebrata altamente la carità del figlioolcrdi Dio 9 quando si dice^ 
che il giorno di questo suo sposalizio fu giorno di somma allegrezza al 
caore di lui, perchè con ardentissimo amore si uni a questa Sposa, e con 
alacrità e prontezza d' animo cominciò a correrò la siin carriera f. e intra- 
prese l'opera grande della salute di lei. e di tutti gli uomini, de'^ali 
era divemito fratello . Della letizia della Sposa in tal giorno qui , non at 
parla , 'HM noi possiamo coitiprenderla da quello ^ che ce ne dicono gli 
amici dèlio Sposo , i santi Profeti , tra' quui Sofonia così parla : conia 
'""' • ^ figlùuda di Sion » giidfbila o Israelle , rallegrati, ed, e^uUa di 
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in diademate , (}uo corona vit lomone col tUadema p. con cm 
illum ma ter sua in die desoon* lo incoronò la madre sua nel 



Mio cuore 9 é fyflia di GerusMhmmo . , . » . • Il Signore re di Israel- 
ie sta in mesMoate f iu non temerei più vertm nude. .... // Signore , il 
Dio tUo ferie sta in mezso a te ; egli ti salverà , in te egli troverà il suo 
gnuéio e la sua aUegre%%a » sarà fermo nella sua diiezione » esulterà 
eelebrerà le ine lodi, Soph. III. 14. i&, 17, Io vec« di queste ttUÌMi« 
^role : estdterà e eeiekrerà le tue lodi i LXX ìeeaeeo : si allegrerà e si 
dilnteràinte come nel giorno solènne, Do'^e è quasi un*^ allusioae alle 
pa^e, cbe «spoQgiiiano y e di timtli aUnsìoiii a* nutfUr} del GrislO| mol- 
tissime in qo^' Interpreti si trovano • . . 

Ma di altro' dinoesa diadema fa coronalo lo Sposo ^ come osservano 
tatti i Padri e Interpreti y e questo si fu le* corona di spine t 1a .quade fu 
posta a lui suHft Sesta nel tempo della passione . Coroma di scherno e, di 
dolore I ma ricensta da lai portata con letizia e con gaudio per amore 
della Spesa . QuesU corona fa dada a ii|ì da ima madre assai difiereate , 
dioè dalla Sinagoga » dalla naaione ebrsa » da cui egli era neto secondo 
la carne, ed ella lo rifiuta , lo disprcasA, derise il sua refpiot e di spine 
là coronò . Anche a queAo grande inendilo spettacolo louo chiamato le 
figlie di Sion , e sono pregate ed esortate m miraffle e considerarlo « ed a 
riflettere', che ih tal guisa àt trattato le Sposo e il Re loro de una ma- 
dre crudele in quel giorno^ In quel gì orna stesane,; in ctti mofseoda per la 
sua Sposa, censumafa e sigiNwa eoi satire suo T aUeanza eternar > lo spo« 
sklizio fndissolttlMle contmtto con lei;. Questo giomo delki» morte del Sal- 
vatore fti il giorno del sao sposalizio f perchè alieea ricoisciliò ool. sno 
Skcrlfisiot k Spesa'cól Padbe 1 aUora shorsA il. prea«H con. Cui la comprò, 
e per diritto perpetuo se li* appropriò ; aUorat finalmente dal fianco del- 
mtovò Adamo addormentato sopra la Croce fu fiirmata. Bva, osso delle ossa 
di lui e cerne* delia, carne di Tiuw Qnesto giorno finalinemn fo giorno della 
fetida del cuore di lui, perdìo sebbene secondo la parte tufemore si attristò 
egli volontariameneej e si attristò Jlno. alla morte-f » rallegrò nel cuor sua 
della morte e d^e spine e d» tuUi i suoi- patimenti ; patendo ogni Cosa non 
solo liberamente'^ ma eoo pieoema di ouorosè per obbedienaa al celesta 
suo Padre », e ek> ancora pel vivnsìmo desniermy dtt ebbe; in ogni tempo 
della salute degli uomini . Per hi qaal cosa della sua> passione e detta sua 
morte parlando 00' snoi discepoli » dScéva : Bo un baUestmo^, cot quale 
debito essere battezzato^ e quml pena è la mia fimo a. tanto,, che sia adem* 
piato? Lue. Kli. 5o. Escaào adonqne foora le figlie éi Sion ,. e consi^ 
fino il loro Re coronato di spine, e applicandosi le parole dell'Apostolo 
ietro dicano: Cl^isto patì per àoi^ lasciando a noi l* esempio , afjinckà 
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sationis illius , et ìd die iaè- giorno detto sposalizio di lui , 
iitìae cordis eius . e nel ^oimo della letizia del 

cuor suo . 



'I 



* « ■ 

le vesiigie seguiamo di M, il qUtÀe rtóH fì^ peccato jWÌ'/HfÌé iràt^i 
nètU swA boècA ^ L PeC ti* !it.>9a. . .! 

Ma quella stessa Madre di Cristo , la iogratissìma Sinagoga, la qua- 
le di spine lo coronò , venne senza volerlo a ornare il capo di lui 
di ud' altra corona ^ della quale sovente . è parlato nelle Scritture , ed 
è la corona di glot ia ^ onde - fu insignito neMa saa Aisurrezione; peroc* 
che la Sinagoga istessa colle spine , colla croce e colla morte , che 
fé soffrire al suo Re , venne a fabbricare a lui lo splendidissimo e rie-* 
cbissìmo diadema , cbe egli portò àel suo trionfo . Q***^^ ^^^^ 1'* Apostolo: 
Qtt«2 Gesit , che per alcun poco fu fatto inferiore ogU AngM per /ki' 
passione deila morte ^ il veggìamo coronata di giuri» e di onore ^ 
Heb. n. 9. E molto prima Davidde dello stesso €rìsK> parlando proretò< 
Hai pòsta sul capo di 'lui corona di pietre preziose', , . Gfória grande 
egU ha' nella salute ayuta da le } di gloria e df splendore grande la 
ammanierai^ lo farai benedicane per tutti i secoli, l^s, XX., 3. 5. 6J 

Mii in qual maniera il giorno della risnrre^ne di questo t6 fa gibr^ 
no del suo sposalizio? Certamente perchè lospotelizio dar kà contmttx»' 
coir umana natura parve in certo mode se nòn^ dlsttolto , rimen sospd^ 
so colla sua morte , e colla separazione deU* ànima dal stio corpo , ma* 
dopo un brevissimo spazio di tempo Munendo nuovamente P una cól- 
l'altro perfezionò quella unione, che non sarà' »è rotta , nS alterata^ 
in etemo . Della letizia poi di quel giorno ne parla egfi stesso pressiir 
Davidde , dove pel tempo della sera intendendo il tempo delta pjs-r 
sione, e pel mattino la sua risurrezione' da morte , la qual nsurrezion« 
segui in quell'ora, dice al padre suo: Tu traesti fuor deal* infime 
V anima mia , mi salvasti dal consortio di quei , che scendono nel/m 
fossa, .. la sera saravs^i pianto , e al mattina altegretia , . . Tu éam>i 
piasti per me in gaudio i mìei lamenti ; facesti in petti il mio sacco , e 
m' inondasti di allegrezza , Ps. XXIX. 3. 5. 11. 
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CAPO IV. 



1 é (^uam pulcra es amica i . (guanto mai bella sei 
Qiea , guam pulcra es ! Oculi <u^ o nUa Dileua^ quanto bel- 
tui columbarum , absqueeo la sei tu! GU^ occhi di co- 



ANNOTAZIONI 



. Vers. iv QfUiniamai bella .9e* tUfO mia DileUay pc. 4^l^{am,,Yedato 
lo stieaso generale, epcomio fatto dallo. Sposo cap, I. .i4« > 4oye gU oc'i 
chi .ancor^ della. Sposai sopp lodati per essere oc^hi ò\ coiloiiiba • Vedi 
quel» che in si è detto. 

. , Senza quello^ che al di dentro ^i asconde • I lìXX. .tnidus^ero qaes* 
tf} luogo, io maniera ^ che può ridursi al senso stesso dcAla^. oesti». Vofga- 
t|^ • I'* fihreo poi in diversi modi traducesi da* varj Interpreti, j ma se* 
guitiam.iio.ila Yplgit^ Avendo iiduiique lo Sposo lodati gli ocelli della 
Sposa coipe gli of chi di colombi > perchè i suoi occhi la diraostraoo al di fuo* 
ci .semplice 9 iono^eute ,, metisueta » aggiunge queste paroley senza quello 
che al di denaro, nascondesi. > per siguificare, che. non può vedersi al di 
Cuori da occhio, umano fino a qual segno ella sia sei^plice , innocente ^ 
mansueta ec. £ cpn questo ancora tì^oc insinuato a' fedeli, che, non tra- 
scurino la esterior santità , .mediante la quale sieno di giovamento a' pros- 
simi coir efficacia dell' esempio , nia cerchino , e chieggano a Dio prioci* 
palmente la santità, interiore e la perfezione dell' uomo ascoso del cuore* 
liaonde è qui upa tacila condannazione degl' ipocriti paragonati da Cristo 
a.' sepolcri imbia^cfiti , che compariscono belli al di fuori , ma dentro so- 
ilo pieni di molte ossa e d' immondezza , Afatth, XXIII. a5. 

Una osservazione molto importante intorno a questi elog) > che 
leggonsi si in questo , come, ne' capì ^ che seguono , ella si è , che deb- 
bono considerarsi e come un giusto e vero encomio della Sposa e 
de* Santi ^ che ella ha nel suo seno y ed insieme come una esortazione 
ed una istruzione pe' men perfetti . 

/ tuoi capelli come i greggi delle capre , le quali spuntano dal 
monte di Galaad. Ho tradotto cosi , perchè do\e la Volgata dice : quae 
ascenderunt de monte Galaad , la stessa voce Ebrea è tradotta ne' LXX 
col verbo apparuerunt , e nella slessa guisa cap. VI. 4* nella Volgata 
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quod intrinsecus lat^t . Ca- hmba senza queUo , che al 
pilli tni &i<?ul; grege$ capra- di deiUro si asconde • / tuoi 
rum , quae ascenderunt de capeUi come i g^ggi delle 
moate Galaad. capre, le quali spuntano dal 

monte di Galaad. 



mcdesMna « È naturale lAtìato delle capre il salire sulle vette de* monti ,' 
e camminare su' precipiti , onde spuntano , e si veggono di lontano . Co* 
si i capelli della Sposa spuntano dal capo di lei ; perocché a' greggi del- 
le capre sono paragonati i capelli della Sposa , e al monte Galaad il capo 
di lei. Or il monte di Galaad è monte altissimo, abbondante di buoni pas- 
coli p celebrato per la produzione degli aromati , tra* quali la medicinale 
resina famosa , di cui si parla Gen. XXX VII. a 5. , lerem. Vili. aa. ^ 
Isai, II. a. y e a questo monte è paragonato Cristo , il quale è capo del- 
la Chiesa , come insegna V Apostolo Eph, I. aa. E a lui conviene il no- 
me di Galaad , che vale monte , ovvero masso delta testimonianza » 
perchè a lui come fine della legge tutte si riferiscono e U figure della 
legge antica e le testimonianze de' Profeti . Vedi Àct, X. 4^* > ^^''* 
XXXI. 47. Capelli della Chiesa sono, le turbe de' fedeli uniti a Ch'sto 1o^ 
ro Capo mediante la fede; e conciossiachè i capelli sono parte assai im* 
perfetta del corpo umano , possono perciò co* santi Padri e Interpreti 
intendersi per li capelli le anime deboli e imperfette e i peccatori 
penitenti , i quali a Cristo appertengono , e da lui cercano la medicina 
pe* mali loro , e per essi egli già disse , che era venuto come medico 
per gli ammalati, Matth, IX. i3. , e da lui souo risanati e vivificati, e 
da lui il pascolo di vita ricevono come i greggi delle capre sul Galaad; 
perocché in tal modo egli ama , e celebra V innocenza e la santità 
de' giusti , che non lascia di aver cura grande de' deboli e de' pecca* 
tori penitenti ; perchè come sta scritto : e il piccolo e il grande so* 
no sua fattura Sap. VI. la. Anzi con una specie di predilezione veg- 
liamo riguardati questi dallo Sposo , mentre di loro nuovamente parla 
cap. VI. 4« > predilezione vivamente delineata nel Yangelo col ritratto 
dell' amore del padre verso del figlio prodigo ; amore , che mosse « 
gelosia e a sdegno il figlio maggiore sempre saggio e sempre obbe- 
diente. 

Da un altro Iato s. Gregorio IVisseno considerate alcuno proprietà 
de* capelli credette poter questi essere lodati nella Sposa come simbolo 
delle persone dell' uno e dell' altro sesso , le quali in ispecìal maniera 
a Dio sono consacrate . Perocché i capelli in primo luogo immediata- 
mente sono uniti al Capo, e da lui solo dipendono; in secondo luogo 

T<m. XX. 7 
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a. Dentes tui sicat greges a. / denti tuoi come i 
tonsarum, quae ascenderìiDt greggi d agneUe tosMe, che 



sono pri?i di ogni senso dì piacere > o di molestia , la qual cosa (dice 
Io stesso Santo ) è propria de' morti . Quindi è , che le anime , che 
a Dio si consacrano solennemente , e a Cristo si uniscono e al mon* 
do muoiono per vivere a Dio, onde si avveri in esse quel dell* Apo- 
stolo : siete morii ^ e la vostra vita è nascosta •con Cristo in Dio , 
queste anime sono molto )>ene rappresentate ne ' capelli della Sposa • 
Quelli Adunque (dice il Nisseno ) , i quali per tutte le cose ^ che pia 
nel mondo si stimano ^ non hanno verun senso y né per V onore s* t n- 
nalzano , né per le ingiurie e per le ignominie si affliggono , nut 
neW una e neW altra circostanza nello stesso tenore di spirita si 
mantengono , sono i capelli della Sposa , nei quali V immagine di 
un uomo morto , e insensibile alle cose del mondo si rappresenta ^ 

Hom vn, 

. Yers. a. / denti tuoi come i greggi cT ugnelle ec» Ammira a questo 
passo s. Agostino (de Doct. Crist. II. 6. ) come lo spiritò del Signore ha 
voluto spargere nelle Scritture sante una certa oscurità , per cai quelli , 
che leggono senza motta riflessione, s*ingannano di leggieri, prendendo una 
cosa per un* altra , ovvero rimangon talora sospési del tutto, e incerti per 
la densa calcine in cui si trovano involti . Questo artificio mirabile del- 
]p Spirito santo ha piii fini, dice egli, cioè di domare colla fatica dell' in- 
dagare la superbia dell* uomo, e d' impedire la iraizietà dell* intelletto , cui 
diventa vile quello , che facilmente ritrovasi , e di fare ancora che s^ in- 
sinui negli animi con maggior diletto la verità , allorché viene ad essere 
intesa . Le quali cose e si verificano in qualunque libro delle Scritture 
sante ^ e specialmente si verificano in questo , nel quale tariti sublimi 
mister) , e tanti altissimi documenti sono velati . Ma veneqdo alla sposi- 
ziune di questo versetto , lo stesso s. Agostino > e s. tiirolàmo, e s. Gre- 
gorio Magno , e il I^isseno pe' denti della Sposa intesero figurati i Pre- 
dicatori della Parola , perchè eglino il pane spirituale delle divine Scrit- 
ture spezzano , e triturano ( per cosi dire }> e in propria ìor sostanza il 
convertono , onde divenir capaci di fame parte a' prossimi loro ; còme 
queir uomo del Vangelo , di cui si dice : che dal buon tesoro cawi del 
bene ^ Matth. XII. 35., e di pia come amorose nutrici masticano perco- 
li dire lo stesso cibo di vita , e ne porgono nudrimento adattato al biso* 
gno dei piccoli . Quindi colla stessa similitudine è presentato ad Ezechiele 
il volume scritto di dentro e di fuori , ed è comandato da Dio al Pro» 
feta : Mangia tutto quello , che troverai^ mangia questo volamele va , e 
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de lavacro , omnes gemellis tornano dal lavatoio , tutte 
fetìbus , et sterilis non est in- hanno gemelli i parti , né al-^ 
ter eas . cuna tra di esse è infeconda^ 



parlm a* figliuoli à* Israelle , vale a dire trasfondi nel tuo petto le mie 
parole y fanne tao nadrimcnto , onde dall'abbondanza dei tuo cuore parli 
la tua lingua , perocché non fu dato il libro al Profeta, affinchè ei solo 
se ne cibasse , ma perchè se ne cibasse egli 11 primo , e dipoi ne cibasse 
il suo popolo y Ezech, IL 9. , IIL i. Vedi ancora un simil fatto ApocaL 
X. 9. Questi predicatori sono rassomigliati a' greggi delle agoellc , per- 
chè sono di diverse maniere 5 come in diverse guise da' ministri della 
Chiesa il pane della stessa parola si spezza , e altri colla viva voce , altri 
cogli scritti, altri in pubblico parlando a tutti, altri privatamente istruen- 
do ciascuno de' fedeli , altri colla interpretazione delle Scritture, altri col- 
r esporre i rudimenti* della fede edificano la Chiesa , e pascono le anima: 
e sono rassomigliati alle agnelle , e alle agnelle tosate e lavate , cioè 
splendide per duplicata bianchezza acquistata e collo spoglio della lana im- 
monda , e colla lavanda . E vuoisi con tutto questo dinotare la semplicità 
e r umiltà e la mondezza e purità eccellente di costumi , che in tali 
uomini debbe risplendere, onde quelle parole di Paolo al suo Timoteo .* 
Studiali di comparire degno di approvazione dinanzi a Dio , operajo 
non mai svergognato che rettamente maneggia la parola di verità ^ H* 
T>m. IL i5. Singolarmente però si osservi prescritto in queste parole e il 
distaccamento da tutto il superfluo, e lo spogliamento interiore si esmoi* 
siale ne' predicatori evangelici , affinchè non per alcun fine umano adem- 
piano il lor ministero ; e per ragione di questo distaccamento si esscnzii^e 
sono figurati nelle agnelle tosate e spogliate . 

Tutte hanno gemelli i parti , ec. V affetto e la tenerezza di ma» 
dre è pih forte , e spicca riguardo air età piii debole , e pih bisognosa 
di attenzione e di soccorso , e perciò la carità di madre ricercata nei 
predicatori della parola è indicata in primo luogo in queste parole : e i^ 
secondo luogo la loro fecondità ; e questa feconditi perchè è il fine^ a cui 
lo studio e lo^elo di essi debbe essere indiritto, quindi è, che con dop«* 
pia espressione è segnata questa fecondità : Tutte hanno gemelli i parti p 
e nissuna di esse è infeconda . Or certamente le agnelle , che parlO'* 
riscon gemelli, non sono sterili . Partoriscono adunque i Predicatori dei 
la parola divina , partoriscono de* gemelli alla Chiesa e a Cristo o perchè 
ne' cuori de* fedeli inseriscono la doppia carità , l' amore del prossimo » 
da' quali tutta pende la legge e i Profeti, o perchè non solo colla dotlri« 
IMI y ma anche colla vita e colie opere acquistano a Dio da' figliuoli . 



\ 
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5. Sicut viltai coccinea, la- 3. Come benda di color di 
bia tua : et eloquiuin tuum , scarlatto le labbra tue^e dol- 
dulce.Sicutfragmenmali jpu- ce il tuo favellare . Come la 
nici, ita genae tuae absque eo scorza della mdagranata , 
quod ìntrinsecus laici . tali son le tue guance , senza 

queUo, die al di dentro no- 
scondesi. 



V«rs. 3. Come benda di colore di seariatio ee. In Vece di benda i LXX 
pongono una cordicella di color di scarlatto : volendo probabilmente allu- 
dere alla cordicella , che fn il segno dato a Raliab da mettere alla sua 
finestra , mediante il quale ella colla sua parentela dovea essere tóvata 
nel generale sterminio della città di Gerico, los. H. i8. Or in questa cor- 
dicella di color di scarlatto s. Agostino, Origene e moltissimi altri rico- 
nobbero adombrato il sangue di Oristo , per cui ebbe Rabab la salute 
dell' anima e del corpo . Vedi quel, cbe si è detto in quel luogo di Gio- 
suè . Quindi al nostro proposito Teodoreto : Questo segno mira lo Sposa 
sulle labbra della sua Sposa , è dice : la sua bocca ha preso il colore del 
sangue mio , e tu hai parole di verità^ colle (piali ammollisci, e Ughi quei 
che ti ascoltano . Ognun vede , cbe riguardo al mistero il senso non varia 
o leggasi^nic^^) o leggasi benda ( cbe forse potremmo aìre fettuccia')^ 
peroccbè il colore è lo stesso dell' una e dell' altra» e per esso più ampia, 
mente il Nìsseno intese la fede della passione e del sangue di Cristo , e 
r accesa carità . Le labbra adunque della Sposa piacciono sommamente 
allo Sposo, percbè sono tinte del sangue di lui, cui ella ba sempre su!U 
labbra « come lo ba nel cuore , e sono accese del fuoco di carità , Onde 
meravklia non è « se il favellio di lei sia cosi dolce alle orecchie dello 
Sposo medesimo e delle anime, che alcun poco conoscano , e amino lo* 
Sposo • Hel versetto precedente colla similitudine de' denti , che triturano' 
il cibo, diede l'idea de' predicatori della parola, la compie, e la perfeziona' 
adesso con questa nuova similitudine ; perocché viene a dire in sostaoaa, 
che' questi hanno continuamente sulle loro labbra Gesà Crocifisso e il 
fuoco del santo amore, conciossiachè dicono essi Con Paolo : la carità di 
Cristo ci pressa, U, Con V. i4m « »d imitazione degli Apostoli parlana 
secondo che lo Spirito santo da ad essi di favellare , Act. II. 4. 

Come la scor%a della melagranata, ec. Abbiamo detto scorza , per- 
chè cosi è tradotta la stessa voce ebrea cap. VI. 6. , e Cosi stava nel- 
r antica italica, e così sta in alcuni MSS. della nostra Volgata . Ed è da 
notare , che la' scorza della melagranata debbe essere ndla Siria non di 
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4« Sicut turris David col- /^^II tuo collo come la tor* 



un rosso misto dì verdastro come tra noi, ma latta di un bel rosso , roen* 
tre neir Esodo XXVIII. 33. le melegraoate, che faceansi per attaccare al- 
l' estremila della veste talare del Pontefice , eran di porpora e di cocco 
» due tinte. La melagranata sotto una sola scorza contiene moltissimi gra- 
nèlli uniti insieme, anzi molte cellette piene ài granelli separate i' una 
dall'altra con una sottil membrana; e sono tutte contenute dalla stessa 
scorza assai forte e di rosso colore, onde ella . è simbolo convenientissimo 
della €biesa di Cristo, la quale contiene dentro il suo seno non solo una 
gran varietà di nazioni distinte tra loro , ma ancbe in ciascheduna nazio- 
ne , ovver Chiesa particolare diversi ordini e gradi distinti pei loro uffizj 
é pelle virtà e meriti , che a ciascuno di essi gradi convengono • Cosi la 
Chiesa ha avuto, e avrà in ogni tempo gì' invitti martiri , §^l' insigni dot- 
tori , i confessori virtuosissimi , le vergini pure , i continenti ec. Ma tra 
tutti questi Santi , i quali la Chiesa accoglie, guance della Chiesa pos- 
Sono dirsi molto adeguatamente i suoi Martiri, soldati di Cristo fortissimi 
é rosseggianti sì pelPardore dell' ardentissìtna carità, e si ancora pel sangue 
Sparso nella confessione della fede. Felici per avere renduto allo Sposo vita 
per vita,eangoe per sangue, e per essere morti per lui, che mori prima per 
èssi \ E perchè di questa gloria fu a parte non solo il sesso virila, ma 
anche il pih debole, sono essi perciò le due guance della Sposa . fi queste 
guance sparse di rubicondo colore son testimoni ad un tempo e della ve- 
rità della fede e della esimia santità della Chiesa . E molto bene riguar- 
do a questi martiri si aggiunge ; senza quello , che al di dentro na» 
scondesi ; perocché oltre a quello, che comparisce agli occhi degli aoim- 
ni, molte e grandi e sublimi furono le virtii note a Dio solo, colle quali 
a' sostenere i duri combattimenti si prepararono, a trionfare del mondo e 
di tutti gli amori e terrori del mondo . Vedi s. Ambrogio Exam, IL i3. 

Vers. 4« ^^ 1^0 collo eonte la torre di. Das^idde ec. Dove la nostra Vol- 
gata porta : edificata co' ( suoi ) baluardi^ i LXX tradussero : edificata 
in Thalpioih^ ritenendo la voce ebrea, quasi nome di luogo , e lo stesso 
fecero altre antiche versioni . Quanto alla Torre di David alcuni per esfa 
intendono la cittadella di Sion tolta da quel re agli Jebusei , come è 
detto II. Reg* V. 9. , altri una Torre eretta da lui in vicinanza della cit- 
tadella , come può essere indicato in quel luogo medesimo del libro II. 
de' Re . Noterò ancora, che quando ^i dice, che da questa Torre pendono 
mille brocchieri e tutta V armatura de* forti , si allude all' uso antico » 
del quale. si fa menzione in altri luoghi delle Scritture. Cosi Ezechielle 
JCXVU. parlando alla citta di Tiro dice : Tu avevi nel tuo esercito no- 
^inLbellicosi • • . . appeso lo scudo e il cimiero servivano a te di orna* 
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Inno tiiuin,qiiae aedificata esl re di Dai^idde edificata coi 
cum propugnaculis : mille ( suoi ) baluardi : mille 



mento .... appendevano alle tue mura i loro turcassi ec. Ma Tenendo 
alle parole delio Sposo , loda egli il collo della Sposa simile alla Torre di 
Davidde, cioè diritto , forte , come quella Torre . 

Dae diversi pregj perciò della Sposa sono qui adombrati; e in primo 
luogo la perfezione evangelica è rassomigliata a una Torre, Lue» XIV. a8*y 
onde questo collo diritto e sublime dimostra (come osservò Teodoreto), che U 
Sposa tutti i suoi pensieri ed affetti direttamente innalza verso del cielo, 
né alla maniera de' bruti aaimali verso la terra si piega ; onde in un al* 
tro luogo {Cant. VII. 4- ) ^ detta torre d' anuria pel suo candore e per 
la splendida e forte sua purezza . Ed in ciò da' due viziosi estremi sta 
lungi ; perocché né da' piaceri e da' beni terreni si lascia tirare al basso 
come gli uomini carnali , né a imitazione di quel Re superbo ella dice: Sa^ 
Uro su in cielo y alzerò il mio trono sopra le stelle , Isai. XiV. la. Ma nò 
di soverchio si abbatte per piccolezza di cuore , né di soverchio si alza 
per presunzione di spirito, ma diritta mantiensi nella misura datale da 
Dio , e sotto al suo capo ( che è Cristo ) sempre a lui soggetta e sempre 
obbediente e sempre pronta a portare il suo giogo . Ed é degna perciò di 
essere rassomigliata non a una torre qualunque , ma alla Torre di David* 
de , vale a dire di Cristo ; perocché con questo nome di Davidde é egli 
sovente rammentato ne' Libri santi. Or egli é Cristo istesso la dirittissima 
e sublimissima Torre di ogni santità e perfezione proposta all' amore ed 
alla imitazione della sua Sposa . Quindi quelle parole di lui : Prendete so^ 
pra di voi il mio giogo ^ e imparate da me^ che sono mansueto ed umile 
di cuore , Matth. XI. 29. In questa imitazione trova la Sposa ed ogni 
anima fedele tutte Ip armi e tutti gli ajuti per debellare i suoi nemici e per 
mantenersi costante fino alla piena vittoria . E perciò dicesi , che questa 
torre é ben munita e provveduta di ogni sorta d' armi : mille brocchieri 
da etsa pendono^ ec, Nelle quali parole sono indicate le virtò^ delle quali 
si armano quei, che ^ secondo 1' Apostolo) nel buon certame combattono , 
e , come egli stesso dice, dehhon prendere V armatura di Dio, perchè pos» 
san resistere nel giorno cattivo, Ephes. VI. t3. ec. Queste armi va egli enu- 
merando con dire : State adunque cinti i vostri fianchi colla verità^ e ri» 
vestiti della corazza di giustizia , e calzati i piedi in preparazione ài 
Vangelo della Pace . Sopra tutto date di mano allo scudo della fede^ col 
quale possiate estinguere tutti gli infuocati dardi del maligno^ e pren» 
dete il cimiero della sa Iute y e la spada dello spirito- che è la parola di 
Dio I con ogni sorta di preghiere e di suppliche orando continuanumie in 
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elypei petident ex ea , omnis brocchieri da essa pendono , 
armatura foptiam • tutta V armatura de* forti. 



ispirilo y e in questo stesso vegliando con tutta perseveranza. Vedi quello» 
che si è detto in questo luogo . 

Mft le parole dello Spòso, secondo la comune sposfctone de' Padri e de- 
gP Interpreti si aippliciino prinoipalmente ai Prelati e Pastori e Maestri del 
Cristianesimo , ì quali sono significati per lo collo, come altrave dicemmo , 
ed ai quali appartiene la difesa della piet^ e delU fede , e il combattere 
contro i nemici , onde di tut'ta I* armatura di Dio debbono essere provve- 
dati . Quindi è , che a imitazione del loro Capo divino fa d' nopo , eh' ei 
sieno potenti in opere e in parole dinanzi a Dio e ìa tutto il popolo , Lue. 
XXIV. 19. e ciò viene a dimostrare , ch*ei saranno qual torre non solo in 
ae diritta e sublime, ma anche forte e ben munita , come quella , che è 
innalzata a custodia della mistica vigna {Isai. V. a.), e a sicurezza 
della città e de' cittadini di essa . fi non a caso si dice, che i brocchieri e 
le armi tutte non sono rinchiuse nella torre medesima, ma da essa pendono 
e sono in vista di tutti ; perocché fa di mestieri , che quelli , i quali alla 
Minte degli altri debbono vegliare, si mostrino sempre armati e pronti 
( come dice il N^sseno ) a reprimere gli eretici e gli scandalosi e gli stes* 
si dèmon), e a far animo a 'buoni, e tenerli costanti nella vera pfetà . Hanno 
essi per loro arme in primo luogo la carità con tutte le virtù accennate qui 
avanti , delle quali il vigore e la luce in essi risplenda: hanno di poi non 
nn* arme , ma molte e quasi infinite nella divina Scrittura, di cui la per* 
fetta intelligenza potenti li rende a istruire nella sana dottrina, e a cor- 
reggere i contràdittori, e a rispingere gli avversar] . Per la qual cosa s. 
Eucherio, s. Gregorio M. ed altri Padri per questa Torre di David si ben 
munita e provveduta di armi di ogni maniera intesero la Scrittura sacra • 
Ella ha i suoi baluardi , che sono le meraviglie e le opere stupende fatte 
da Dio a stabilire la Religione e la fede riferite ne' libri santi ; ella ha tanti 
brocchieri , quanti sono i precetti , gì' insegnamenti , i consigli , gli esempj 
de* Santi , che in essa leggiamo, medinnte i quali ci difendiamo contro la 
sedazione dell' amore e delle fallaciedella superba carnale filosofia. Ella ha 
finalmente ogni sorta di armi , delle quali diceva Paolo : le armi della 
nostra milizia non sono carnali , ma potenti in Dio a distruggere le for- 
tijicatìonif distruggendo noi le macchinazioni ^ e qualunque altura ^ che 
s* inalza contro la scienza di DiOy e in servaggio conducendo ogn' Intel» 
letto ali* obbedienza di Cristo , II. Cor. X. 4* 5. Colle armi tolte da questa 
parola di verità pugnò la Chiesa contro la dominante idolatria , pugnò 
contro 1' astuta sottigliezza , e contro la vana scienza de' Filosofi, pugnò 
fiontro infinite schiere di Eretici , che tentarono di corrompere il deposi* 
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5. Duo ubera tua , sicul 5* £e due tue nuùnmdle 
duo hinnuli caprae gemelli, come due teneri caprioli gè- 
qui pascuotur in liliis. Donec mdli , che ira gigli sipasca- 



to delta fede , pugnò contro ì falsi sUpienti , che iatatca^no \é massime 
della Tera pietà e le regole del buon costume $ pugnò > e yìaaef perchè m 
essa ogni campione della Chiesa ritroTA e scudo ila difendersi , e tutta 
r armatura de' forti • 

Vers» 5. Le due lue mammelle come due teneri caprioli ec Un detto 
Ebreo per le due mammelle della Sposa intese le due tavole della l«gge 
data da Dio per ministero di Mosè . £ di queste tavole ognun sa, che la 
prima conteneva i precetti spettanti al culto di Dio| la seconda i pre* 
cetti> che hanno il prossimo per obbietta . Ma egli è da osservare » che 
quella legge scrìtta nelle tavole di pietra non dava per se medesima la 
grazia per adempiere questi precetti, ed in questo sta una gran differensa 
tr»Ua vecchia e la nuova legge , la quale scritta e impressa nel cuore de- 
|;li «omini dallo Spirito santo dà loro la propensione e la virth per ese- 
guire quello , che è comandato, per la qual cosa assai migliore mi sambra 
la sposizione di quelli, i quali dicono, che le due mammelle nel petto 
della Sposa sono li due atti della carità piantata nel cuore di lei , cioè 
r amore di Dìo e l'amore del prossimo, ne' quali due amori son compen- 
diati tutti gì' insegnamenti e le massime del Vangelo . Dall' «no di questi 
amori scaturiscono gli affetti e le opere di pietà, di gratitudine , di ob* 
,bedienza verso Dio $ dall' altro la misericordia, la beneficenza , la beni- 
gnità verso il prossimo . Sopra di che non sarà fuor di proposito il nota- 
re, come con una islessa voce nella lingua ebrea sono nominate le mam* 
melle e gli amori , talmente che le parole citate potrebbon tradursi stando 
all' Ebreo : Li due tuoi amori sono come ec. Ed hanno questi due amori 
somiglianza grande tra loro , qual sogliono averla i gemelli , sia degli uo- 
mini , sia degli animali ; onde Cristo avendo esposto il primo de' coman- 
damenti : jimerai il Signore Dio tuo ec, soggiunge : // secondo poi è si' 
mile a questo : Amerai il prossimo tuo ec. Nelle quali parole non solo la 
somiglianza , ma la connessione necessaria , che è trall' uno e 1' altro 
amore si manifesta . Quindi V Apostolo s. Giovanni riflettendo a queste 
parole di Cristo dice : Questo comandamento abbiam noi da Dio^ che chi 
ama Dio ^ ami ancora il suo fratello ^ I. Io. IV. ai.Vedesi adunque per 
qual mptivo a' due caprioli gemelli , cioè di uno Stesso parto e di una 
medesima madre sien paragonati li due amori nascenti da quell'ana ca- 
rità diffusa nel cuor della Sposa dallo Spirito santo . Quindi ancora ne 
segue , che i due amori in un solo si riuniscano da Paolo , che dice : Chi 
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aspiret dies » et ioclinenlur tono fino a tanto che spun- 
utnbrae. ti il giorno, e le ombre decli" 

nino. 



mma il prossimo suo^ adempie la teggt , Ron. SUI. 8^ ; percliè amando 
il prossimo per effetto di vera carità,. oel prossimo stesso Iddio si ama« 
onde nella dUesione sta la pienezza della legge ^ Gal. Y. i4* 

Sono ancora questi dae amori paragonati a' due teneri caprioli ^ che 
/ns* gigli si pascolano , vale a dire in ubertosi , grassi f odoriferi prati 
vanno a prendere la loro pastura $ onde oltre ali* essere (come ognun sa) 
qaesti animali gratissimi a vedersi per la naturale loro belleza » sono an* 
Cora ben nudriti e pieni di augo e di lucida pelle . Dove ^ da notare m 
primo luogo , che questi caprioli , i quali non poppano il latte della ma- 
d^e, ma vanno già a' loro paschi , sono attissimi a significare una carità 
adulta, per così dire » e forte, la quale non del latte de' piccoli si coiH 
tenta ^ né di piccole opre si pasce , ma di azioni difficili e di maggior 
merito . In secondo luogo pe' pascoli pingui , ubertosi ec. , n^' quali si fa 
vìe piò forte a bella e splendeoie la carità, s'intende la considerasione 
sin di quello, che Dio è in se slesso , la considerazione della sua sapienza» 
beneficenza , bontà ; sia di quello , che egli è riguardo all' uomo » la sua 
carità) la sua miaevicordia ee. Nella prima coosideraaione trova l' anima 
infinito nudrimento per crescere nell' amore di Dio, e per bramar di ero* 
acere sempre pie; nella seconda poi per crescere particolarmente nell' amore 
de 'prossimi . 

Fino a ionio ehe spunii il giorno , ee. Per tatto il tempo di questa 
vita mortale, per fino a tanto che sparite le ombre venga per 1' anima fe- 
dele il. chiaro giorno dell' eternità , pascoleranno i dna gemelli tra' gigli ; 
la carità secondo il suo proprio istinto amerà, e cercherà di uidar sempre 
crescendo , si nutrirà ne' paschi della divina parola , nella quale tutto 
spira carità, e tutto alla doppia carità ai riferisce , come dice s. Agostino; 
ai nudrirà eziandio delle opere stesse di carità , nell' esercizio delle quali 
vie piti si accende questo fuoco celeste , Ma per noP'4as6Ìar da parte al- 
cuna cosa, che servir possa alla piena intelligenza di queste paiole , egli è 
da osservare , che «ebbene 1' amore di Dio sia tutt* ora nella nìHova legge 
il massimo e primo comandamento , con tutto eie l' amore del prossimo è 
in essa altamente e pih frequentemente raccomandato, onde anqhe nel- 
r ultimo sernftone fatto da Cristo, a' suoi Apostoli è rìpetato da lui pia 
volte e lasciato quasi per testamento ai suoi fedeli : Vn comandamento 
nuovo do a voi, che vi amiate V un V altro , com* io vi ho amati , Ioan. 
XIII. 34* £ dipoi : // comandamento mio è questo ^ che vi amiate V un 
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6, Vadam ad montem 6. Io me n ambo ed mon^ 



V altro eonC io ho amati voi , XV. la. E ancora : Questo io vi ingiungo , 
che vi amiate V un II altro, Ivi 17. E paò ancora vedersi in qual modo 
aopra qaejto precetto ragioni il Discepolo dell'amore nelle sue lettere* 
Vedi I. Ioan, L' amore adanqae del prossimo, questo amore, che Tiene 
dalla carità di Dio diffusa ne' cuori de' fedeli 9 e per cui si ama il pros- 
simo in Dio f questo amore ha per cosi dire due mammelle ; perocché 
diversi sono gli atti e le opere > con cui la misericordia nel sovveoimento 
de' prossimi si adopera , come diversi sono i bisogni y altri dello spirito , 
altri del corpo , onde la doppia misericordia distinguesi . Gli esèmp] , i 
motivi > gì' incitamenti , le promesse riguardanti questa doppia caritè ad 
ogni passo s* incontrano nelle scritture, donde i due gemelli traggono 
salubre fiorito pascolo per crescere fino all' età perfetta ^ fino alla pie-* 
nezza di Cristo , il |i)uale il suo stesso amore ci diede per regola di quel* 
losche dobbiamo sH nostro prossimo : vi amiate V un l* altro ^ com* io 
ho amati voi : Siate misericordiosi , come è misericordioso il Padre vo^ 
stroy che è ne' cieli . 

Vers. 6. Io me n' onderò al monte ec, Non è da dubitare , che queste 
ancora sieno parole dello Sposo , come credettero tutti i Padri , e qua* 
si tutti gì' Interpreti. Legano poi queste parole con quelle, che precedono, 
perchè dopo aver celebrate le lodi della Sposa , e le virth , che egli 
in essa ripose , dice adesso lo Sposo , che ella è divenuta negli occhi 
di lui , come il monte della mirra , e il colle dell' incenso , onde e 
questo monte e a questo colle egli aodrà per farvi sua dimora , e deliziarsi 
de' frutti rari e pregiati eh' ei vi ravvisa . In tal guisa il monte e il colle 
sono la Sposa istessa con tntto il corteggio delle sue virth . Ck>l nome 
di monte è indicata la Chiesa : Sarà negli ultimi giorni preparato il mon-- 
te della casa del Signore nella cima de' monti ^ Isai. II. a. Bla siccome 
nel monte di mirra ( che è detta in ebreo JUor ) molti Padri e Interpreti 
videro un' allusione al monte Moria , dove Isacco fu condotto per essere 
immolato, e dove Cristo mori, non tralasceremo di toccar brevemente 
il senso di queste pfirole anche secondo questa sposizione . La mirra 
k simbolo della mortiàcazione , e come si vide altre volte ( vedi capi 
I. ) , di quella , che Cristo chiamò annegazione di se stesso , per cui 
la carne si rende Soggetta allo spirito, e 1' uomo si libera dalla corruzione 
del peccato , e tutti si tolgono gì' impedimenti » che arrestano 1' anima nel 
ben operare . Pel monte adunque della mirra la perfetta mortificazione è 
intesa . 

D* altra parte V incenso presso tutte le nazioni si abbruciò in ogni 
tempo in onore della divinila, ed è figura perciò di tutte le virth,dlie 
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rigaardano Dio , e la perfezione di queste virth è molto bene accennata 
colla airoilìtudioe del colle dell' incenso • Per la qual cosa la perfezione 
latita della santità della Sposa in queste due similitudini è adombrata f 
la qual perfezione fa similmente mostrata da Cristo io quelle parole : 
Siena cinti i vostri fianchi, e nelle vostre mani lampone accese y Lue. XII. 
35« , dove nelle prime parole la mortificazione della carne , nelle altre ie 
azioni virtuose fatte per glorificare Dio e edificare il prossimo sono 
comprese > e tanto 1' una come 1' altre sono di gratissimo odore dinanzi 
a Dio e dinanzi agli Angeli e agli uomini . Ed osservarono i Padri , 
che la perfetta annegazione di se stesso come più penosa e difficile » 
ed in cui tutta anzi la fatica e la pena della vita spirituale consiste^ 
è paragonata al monte , che è pia alto del colle , del qual colle alla 
cima , cioè air acquisto delle altre virth, facilmente perviene chi di quel 
monte ha superate le asprezze . Possono ancor molto bene considerarsi 
queste parole come un invito fatto alla Sposa di lui : conciossiachè quando 
dice Io Sposo: Afe n' anderò al monte ec; egli conosce quanto la Sposa 
Io ami , e desideri di seguitarlo , ond' è come se dicesse : Noi ande* 
remo ec* 

Io me n* anderò al monte della mirra ec. In an altro senso è pre- 
detta di nuovo in queste parole la passione e la morte dello Sposo , e 
la sna gloriosa risurrezione • Perocché elle significano : anderò e nella 
umana carne , che io ho assunta y in questa carne patirò e morrò , e 
dipoi risorgerò a nuova vita immortale y e sarò adorato dagli nomini co- 
me loro Salvatore e Dio . Dove è da notare la prontissima volontà di 
Cristo » che non potè essere' raffreddata dalla vista di un monte di adizioni 
di persecuzioni y di dolori , di ignominie e di tormenti , eh' ei dovea 
superare per adempiere la volontà del celeste suo Padre $ onde nell' at- 
to d' incamminarsi verso V orto y nel quale dovea esser tradito e preso 
disse a' suoi Apostoli : Affinchè il mondo conoscay che io amo il Padre^ 
e come il Padre preserissemi y così io fa y alzatevi y andiamo y Ioan. 
XIY. 3i. Ma questa mirra si amara fu sommamente efficace a sanare 
gli uomini 9 è preservarli dalla corruzione del peccato , onde dice s. 
Cipriano : Alle putride antiche piaghe del genere umano non sarehbesi 
trovato giammai conveniente rimedio y se col sangue di Cristo nonfos^ 
sero state asperse y e non ne fosse stato asterso il veleno infuso nel 
calcagno del primo uomo , e di tutta la sua posterità dall' antico se» 
dottore serpente . Imperocché questa mirra , la Passione di Cristo , fu 
di tale e tanta fragranza , che piacque sommamente al Padre ^ onde per 



io8 CANTICO DF CANTICI 

7. Tota pulcra es amica 7. Tutta bella sé" tu, o 
mea, et macola non est in te. ma Diletta^ macchia non è 

in te. 



essa 81 placò il Padre cogli aomini , li benedisse , li ricevè come suoi 
figli , come figli ed eredi , eredi suoi , coeredi di Grirto . Per Io Spo« 
so medesimo la stessa sua passione fu il principio della soa gloria e della 
esaltazione , a cui fa inndzato dal Padre , il quale gli diede tal nome 
che è sopra ogni nome » onde nel nome di lui ogni ginocchio si pieghi 
nel cielo , in terra e nell' inferno . Sali adunque Cristo al monte della 
mirra , e da questo monte sali al .monte dell' incenso , al monte della 
gloria e della risurrezione . Quando adunque egli dice : Me n' onderò 
al nìonte ec. invita la Sposa ^ e le anime a seguirlo , cioè ad aver parte 
ni' suoi patimenti , affinchè alla gloria di lui abbiano parte • 

Yers 7. Tutta bella se* tu , ec. Notisi , che questa fnse senza mae* 
chia vale senza difetto , senza vizio , e tale è il significato della voce 
ebrea corrispondente alla voce macula ^ come apparisce dal Levitico , 
dove la stessa voce è usata a significare i difetti degli animali , pe' quali 
difetti non potevano questi offerirsi al Signore , e questi difetti non era* 
no quelli del color della pelle , ma tutti i vizj e deformità , che ivi so- 
no notati • 

Dopo che lo Sposo è andato al monte della mirra e al colle del- 
l' incenso , dopo che lo Sposo morì per li peccati nostri , e risuscitò per 
nostra giustijicazione y viene molto a proposito questo magnifico elogio 
della Sposa. Cristo (dice Paolo), amò la Chiesa ^ e diede per lei se 
stesso affin di santijicarla , mondandola colla lavanda di acqua , me- 
diante la parola di vita per farsi comparir davanti la Chiesa f>estita 
di gloria senza macchia e senza grinza , od altra tal cosa , ma che sia 
santa ed immacolata , Ephes. V. a5, a 7. Questa universale assoluta bel- 
lezza della Chiesa , e 1* essere senza macchia di colpa , è detto di lei 
in primo luogo riguardo a quello , che ella sarè certamente nn giorno , 
allorché Cristo trasformerà il corpo di nostra mitezza , perchè sia con» 
forma al corpo della sua gloria , come dice lo stesso Apostolo Philipp 
III. ai. In secondo luogo quantunque » come nella rete evangelica i pes» 
ci buoni e i cattivi 9 così nella Chiesa sieno i giusti e i peccatori , e 
i giusti stessi non sieno né impeccabili , né senza neo di difetti , con tut- 
to ciò in un senso verissimo si può dire, ch'ella è tutta bella. Peroc« 
che tutto quello , che dalla Chiesa s' insegna , tutto quello , che ella 
prescrive y tutto quello , che ella ama , tutto è bello « cioè vèro> santo, 
perfetto, e nissuna imperfezione e bruttezza, nissnna - fulsitè , nissun 
peccato ella approva , ed ella ha nel suo seno in ogni tempo ed in ogni 
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mon, de cubilibus leonum, de ma del Sanir e ddVHermon, 

montibus pardorum • daUe tane de' lioni e del mon- 
ti dei leopardi . 



•tato un numero di anima grandi » le qnali battendo le vie della Minti- 
fa mostrate da lei > la ornano d' incomparabil bellesn e splendore , e 
per riguardo anoora a queete anime ^ nelle quali egli abiu , e le quali 
dello Steno Sposo celeste portan T immagine , onde li sguardi e tutto 
r affetto di lui a se traj^no « è detu la Chiesa tutta bella e sensa 
macchia . Ed è di piti da considerare , che Cristo avendo chiamata la 
Chiesa ad essere santa e immacnlata negli occhi di lui , ed avendola 
mondata e lanata nel sangue suo , ed arendo lasciato alla Chiesa me« 
desima tutti i mezzi si per espiare tutti i peccati , e si ancora per pra* 
ticare tutte le virtb cristiane ^ potrà dirsi perciò tutta bella questa Spo« 
sa , alla quale sola s' appartiene di avere nella grazia di Cristo gli ajnti 
^r luggir tutto il male» e per far tutto il bene. 

Tert* 8. Vimd dal Libano^ ee* La Diletta, dopo che fu fatta tutta 
bella e senza neo o difetto, è chiamata • invitata dallo Sposo con 
grande' affetto' a non contentarsi talmente della propria aorte , che il pen* 
aiero abbandoni della altrui salute • Ed è chiamata fino a tre volte pel- 
r ardentissimo zelo, che ha lo Sposo della salute di tutti , zelo y che imitar 
debbono i suoi ministri chiamati ad essere suoi cooperatori in questo alti»* 
aimo ministero I ne' quali ancora ( come osservano tutti i Padri ) non deb- 
bo essere imperfezione , né macchiai ma perfetta e ben fondata virtà • 
È ohiamata adunque la Sposa a insegnare agli altri quello , che ella ha 
imparato , e a far parte a' prossimi del bene , di cui ella è già in pos» 
sesso . E molto propriamente dove prima fu detta amica e diletta, ades- 
so dicesi Sposa , perchè chiamata a dare a Cristo molti figliuoli spiritua- 
li . Molto mirabile ancor si è la maniera , onde è invitata e allettata la 
Sposa al penoso laboriosissimo ministero ; perocché egli non dice: va , mon- 
ta sul Libano , va' alla vetta dell' Amena , va alla cime del Sanir e del- 
Hermon , penetra nelle tane dei lioni , nelle spelonche de' monti , dove 
hanno stanza i leopardi , va e combatti contro queste fiere crudeli ; 
ma promettendole piuttosto la pronta e certa vittoria , le dice : vieni dal 
Libano., dall' Amane ec., e sarai coronata, delle spoglie, che in tutti 
que- luogi tu acquisterai . Corona' di gloria della Sposa e de' ministri dÀ 
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9. Vulnerasti cor tneum 9. T\i hai ferito il cuor 
sorormeaSpoQsa, vulnerasti mios o sordla mia Sposa, tu 
cor meuo in uno* oculorum hai ferito il cuor mio con uno 



lei ' sono i figli spintoali generati a Cristo per messo della parola dell' £- 
vangelio, donde quelle parole di Paolo a que' di Tessalonica : Qued è la 
nostra speranza, o il gaudio , o la corona di gloria ? Noi siete Jorse 
voi stessi dinanzi al Signor nostro Gesii Cristo ? E ai Filìppesi : yoi mio 
gaudio e mia corona . E in Isaia promette il Signore alla Chiesa, che i 
figli generati da lei saranno il suo manto reale > ond' ella si vestiri, e la 
corona, onde come Sposa si' adomerà, fsni. XLIX. i8« 

I Gentili abbandonati da Dio alla depraTaxione del loro cuore sono 
rappresentati in questo luogo sotto l' immagine de' liom e de' leopardi 
e delle altre fiere , che abitavano per. que' monti, immagine ripetuta di 
poi molte Tolte ne' Profeti , ed anche in quel lenzuolo veduto da Pietro , 
in cui era 4fgni sorta di quadrupedi e serpenti della terra , è ucceUi del" 
r aria , Atti X. 1 x E come fino a tre volte fu ordinato a Pietro di uc- 
cidere e di mangiare , così tre volte è ordinato alla Sposa di portare 
il nome e la parola dello Sposo a quei non già uomini , ma fiere selvag* 
gè ed immonde . Con questa repetizione è iiiidicato eziandio e predetto 
qui dallo Sposo un altro mistero , vale à ^ire , che ndla fede della 
SS. Trinità sarebbero battezzati i Gentili , affinchè purificati e 
rigenerati da Cristo non Ibsser piii bestie Immonde , ma nuova crea* 
tura , e degni di essere manto e corona della Sposa . Queste parole 
dello Sposo si applicano , ed appartengono alla Chiesa di tatti i lonpi , 
fino a tanto, àie siavi angolo sopra la terra , dove Cristo non sia cono- 
sciuto , e noi non ignoriamo , che molti sono tuttora i popoli barbari ^ 
a' quali non è pervenuto il Vangelo, alla conversione de' quali aspira con 
tutto r affetto la Chiesa , e con ogni sollecitudine si fa adito a procurar- 
la . Ed è in ciò ammirabile lo zelo della Chiesa Madre e Maestra di 
tutte le altre, la Chiesa romana , la quale con indefessa carità non 
lascia di spedir sempre nuovi operai e predicatori evangelici a cercare 
le anime ne' paesi piii riraoti e inospiti . 

Vers. 9. Tu hai ferito il cuor mio , ee. Pib enfiaticamente l'Ebreo: 
tu mi hai tolto il cuore , L' alt issi mo e veramente divino amore di Cri- 
sto verso la Chiesa è mirabilmente dipinto in questo versetto $ e in pri- 
mo luogo le dà qui per la prima volta il nome di Sorella , nome , 
che dinota la somma degnazione del Verbo di Dio nel divenir consorte 
della natura umana , prendendo la carne dell' uomo , e contraendo col- 
r uomo la strettissima relazione , per cui i due sessi dir si possono 
fratelli e sorelle di Cristo , relazione che non può mai togliersi , né es* 
ser disciolta • Per la qual cosa unendo questi due titoli di Sorella • 
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di Sposa, Tiene a descrivere una strettissima e castissima e iiidissolii* 
bile unione , eome notò s. Girolamo contr, lovin, lib, i. E di tale anio- 
ne si gloriosa per 1' umana natura non solo non si vergognò questo Spo- 
so (come osserva 1' Apostolo) , ma anzi la propalò , e la pose egli stesso 
m veduU . Cosi in mezzo alla gloria della Risurrezione dice alle donne : 
andate , avvisate i miei fratelli , Matt. XXVIII. to. , e io un altro luo- 
go egli Apostoli : ascendo al Padre mio , e al Padre vostro , Ioan. ao. 
17. Dimostra ancora la veemenza del suo .amore lo Sposo con qudla re« 
petizione tu hai ferito il cuor mio : tu hai ferito il cuor mio . E cer- 
tamente nOD ha ella ferito il cnor dello Sposo , se boh dopo cke il cuore 
(li lei fu ferito da lui ; perocché dice l'Apostolo dell' amore : qui sta la 
carità , non come se noi avessimo amato Dio , ma che egli il primo 
ci abbia amati , L loaìi.IY. io. jimò adunque Cristo là Chiesa , se 
stesso diede per lei , Ephcs. VI. aS. 

Egli è adunque come se dicesse lo Sposo : V amore , 4:he io ho per 
te y fu cagione , che io fui ferito e piagato , v « non solo neile mani 
e ne' piedi e in tutto il corpo , ma anche nel cuore colla lancia y che 
aperse a me il fianco . Or non era in questa Sposa , prima che egli per 
^ei si desse alle ferite « alla morte , non era alcun pregio , per cui 
potesse egli essere ferito d' amore % ma quello , che ella dovea essere 
mercè del sangue di lui > lo fM dare in tali e cosi ambrosi trasporti • 
Perchè poi un tale eccesso di carità era difficilissimo non solo a creder- 
si , ma anche ad immaginarsi prima che ei fosse adempiuto , quindi è 
che replicatamente è espresso e confermato : to Ani yèrito {/ mia otore: 
fu hai ferito il mio cuore • 

Con uno degli occhi tuoi y ee, Avea lodato lo Sposo gli occhi ^ 
avea lodato i capelli , le labbra , le guance, il collo , il seno di lei^ e 
certamente tutto questo y che egli lodò , lo avea ferito , ina qui aggiun- 
ge ancora , che a rubargli d cuore bastava uno solo degli occhi , e 
una sola treccia de' suoi capelli , onde può argomentarsi lo smisurato 
indicibile amore acceso nel cuor dello Sposo da tutti insieme que' pregj , 
che egli in lei celebrò . 

Ama adunque Cristo la Chiesa y ed ama le virtù di lei y le grandi 
e le minori , le più sublimi e le più piccole 9 perocché 1' occhio nobilis- 
sima parte del corpo umano > è immagine delle prime y le quali abbel- 
lano e perfezionano lo spirito ; i capelli poi , i quali nello stesso cor^ 
pò sono di grado inferiore y le altre virtù rappresentano, le quali $00 
destinate a reggere gli appetiti della carne > e a soggettarli alla ragione 
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IO. Quam pulcrae sunt io. Quanto è bello il tuo 
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aromata • gU aromi . 



9 alla fede . Or in qaesto ancora trwra f anima giusta nn incitamento 
grande alla pratica di tutte le virtà qualunque elle 8Ìeno>in vedendo co- 
me tntte allo Sposo son cara , e il cuora di lui feriscono » benché in 
diversa maniera il feriscono • . . 

Osservarono alcuni Interpreti, che facendosi meoxione di un solo 
occhio y può allnderrì al costume delle donne orientali , le quali, uscen- 
do di casa, tutta 1» Ciccia aveano coperta col velo da un occhio in. 
fuori , che lor servisse di scorta nel camminara . 

Vers. IO. Quanto è bello il tuo s^no , ee. Fino a due vc4te in quo»», 
to versetto , e di poi nuovamente nel capo YIL 3. loda lo Sposo le 
mammelle della Sposa , e non senza, gran mistero con tanto affetto le .lo« 
di) perocché tra tutte le opera di carità ;, nisauna e pid grata allo 
Sposo I che quella di allattara i piccoli ^ di nudrira col latte della celeste 
dottrina i.6glittoli spirituidi : e perchè questa caritè braiyia egli di ac- 
cendere ne' cuori de' Ministri della Chiesa « per questo e con enfatica 
esprassion di stupore e con istudiata repetizione celebra il seno della 
Sorella sua Sposa , quasi volesse dire: o irai , ehm da ma foste eletti ad 
esercitare nella Chiesa V ufficio pia sublime di carità , ad essere quasi 
tenere madri e nutrici de' pargoletti e infermi nella fede , sappiate ^ 
che U vostro zelo^ la vostra sollecitudine , la vostra fatica è di fpran" 
dissimo pregio e di somma bellezza negli occhi miei , quando voi imi» 
tando la mia carità , i figliuoli stessi generatì da voi per mezzo della 
parola , cella parola stessa gli alimentate quasi ^ con latte^ affinchè cres' 
cono a salute , I. Petr. II. a. 

Le tue mammelle sorpassano H vino in bellezza. Delle mammelle 
dello Sposo fu detto cap. I* !• che sono migliori del vino , delle mam- 
melle poi della Sposa sono pia belle del vino ^ perche ivi si considera In 
intrinseca bontà dello Sposo ( della Sapienza increata), che essendo Dio, 
è egli solo essenzialmente buono , e perciò migliore di ogni cosa croata; 
qui poi si considera la carità della Sposa secondo il bene ^ che ella fa 
alle anime coli' istruirle e nutrirle e fortificarle e condarle nelle vie 
di Dio y delle quali cose si vede la utilità , onde piacciono più di qua- 
lunque altra cosa i che sia di maggior piacere agli uomini , perocché bel- 
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1 1 . Favus distillans labia 1 1 . FcM) distillante sono , 
tua Sponsa , mei et lac sub o Sposa, le labbra tue : miele 



Io dìcesi quello , che piace alla vista . Molti Padri per questo vino ( cai 
si paragona il seno della Sposa), intesero la contemplazione delle cose ce- 
lesti , e a questa si preferisce la vita impiegata nel procurare la salva- 
zione de' prossimi . 

E V odore de* tuoi unguenti supera ec. Può alludersi all' unguen- 
to y col quale nella vecchia legge si ungevano i Sacerdoti » e al timiama 
che si offeriva mattina e sera nel Tabernacolo del Signore e V uno 
e l'altro erano un composto di aromi preziosi ridotti in polvere y e im- 
pastati con olio , Exod. XXX. a3. 34- Or tanto 1' uno , come V altro 
erano simbolo delle varie virtù miste e unite tra loro, delle quali la 
fragranza sorpassa , ed è cara allo Sposo piii che non è agli uomini 
r odore degli aromati più pregiati, ed ogni virtù è un unguento odoro- 
so , e tutte insieme riunite , mediante la carità , formano un tntto mira- 
bilmente gradito . Quindi 1' Apostolo enumerando queste virtù e la cora« 
posizione ( per cosi dire), che di tutte forma la carità , dice : rivestitevi 
come eletti da Dio^ santi ed amati di viscere di misericordia , di he» 
nignità y di umiltà , di modestia , di pazienza , sopportandovi gli uni 
gli altri . . . • e sopra tutte queste cose conservate la carità^ che è 'il vinco» 
lo della perfezione y Coloss. III. fa. i4* 

Yers. 1 1. Favo distillante ec. Al favo , che stilla gocce eli soavissi- 
mo e purissimo miele sono paragonate le labbra deUa Sposa , indi al mie- 
la e al latte * Questo miele e questo latte si dice , che ella lo ha sot^ 
lo la sua lingua . Questa frase si legi;e in Giobbe XX. i a. , e nel Sal^ 
mo LXV. 17. K e Salmo IX. 3o. , e dal riscontro di questi luoghi è para- 
to a qualche Interprete ^ e sembra anche a me , che il vero suo sen^o 
sia aver la cosa nel cuore , dell' abbondanza del quale ( come dice Cri- 
sto), parla la lingua . Avea lodato la voce e il favellar della Sposa, Cant. 
IL 14. , ly. 3. torna a parlarne di nuovo con queste nuove similitudini. 
Qaesto favo ( come dice Teodoreto ) sono le divine Scritture , le quali 
sono sempre sulle labbra della Sposa , e queste contengono le api , che 
formano la cera e il miele, vale a dire i santi Profeti e gli Apostoli,, 
la dottrina de' quali illumina quale accesa facella , e col nettare di cele- 
ste sapienza ricrea, e consola, e fortifica le anime. Vedi ancora Amhros. 
in, Psalm. XVIII. 7. La dottrina adunque della Chiesa è favo , che stil- 
la* a gocce a gocce il miele puro , non alterato , non misto con profane 
novità , non corrotto , non adulterato ( per usar la parola di Paolo IL Cor* 
U. 17.) col mescolamento di errori , o di umani ritrovamenti», perchè 
la parola di Dio da lei si annunzia schietta e sincera . 

Tom. XX. 8 
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lingua tua: et odor vestimèn- e latte sotto la tua lingua : 
torum tuorumsicut odor thu- e V odor delle tue vestimèn- 
ris • ta come odor d' incenso . 



Al miele poi si aggiunge anche ìX latte, per significare come la Chiesa 
qual tenera Madre e nutrice del celeste alimento della sacra dottrina fa 
parte a tutti i suoi figli , anche a quelli , i quali per la loro età , o per la 
imperfezione della loro virtà sono tuttora al latte ( come dice V Apostolo 
Heb, V. la.)» vale a dire non sono idonei a intendere la sposizione degli 
astrusi mister) , i quali sono riserbati a perfetti . Della qual cosa si par* 
lo già con s. Agostino nel detto luogo della lettera agli Ebrei V. 14. 

Questo miele e questo latte lo ha la Sposa non solo sulle sue labbra, 
ma anche nel cuore , anzi per questo lo ha sulle labbra^ perchè ne ha il 
cuore ripieno , e per istinto di vera carità lo comunica a salute de* suoi 
figliuoli . Per la qual cosa un importante gravissimo documento è dato qui 
a* predicatori della parola evangelica, i quali non solo annunziar deb- 
bono la sola, vera e sana e pura dottrina , ma la dottrina istessa debbono 
portare nel cuore, e aver nelle loro viscere, affinchè non avvenga, che 
mentre altrui porgono il cibo di salute, rimangano essi digiuni . Ma le lab- 
bra della Sposa si aprono non solo per parlar degnamente di Dio e de' mi- 
ster] di Cristo p ma anche per parlare a lui stesso, per lodarlo , per bene- 
dirlo, per rendergli grazie de* benefiz) già fatti, e finalmente per chiedergli i 
suoi doni , e tutto ciò si fa coli' orazione . Ed è certamente una bontà e 
degnazione grande di Dio , come dice il Crisostomo , e un onore grande 
eh* ei fa a noi , mentre non sol ci permette, che parliamo con lui, ma ci 
esorta eziandio a farlo sovente , quasi di si gran bene fossimo degni . £ 
quanto piii dee ammirarsi , che egli in questo luogo abbia voluto con tali 
similitudini dimostrare, come allo Sposo, a cui s' indirizza , è dolce l'ora- 
zione , e air anima stessa, che ora , è non solo dolce, ma anche d' incredi- 
bile utilità . E tale sarà V orazione dell' anima fedele ogni volta che col 
cuore si accordi la lingua, e le parole colla vita e colle opere, 

E V odor delie tue vesti/nenia come odore d* incenso . Le vestimenta 
della Chiesa e dell' anima giusta sono le opere di giustizia , come [appa- 
risce da molti luoghi delle scritture, dove tante volle sono nominate queste 
vestimenta della giustizia Isai. LXI. io., lob XXIX. 14., PsaL CXXXI. 
Q.y e particolarmente da quello, che della stessa Sposa sta Scritto uépo» 
col» XIX; S.Le è dato di vestirsi di bisso candido e lucente : imperocché 
il bisso sono le giustificazioni de Santi . L' incenso poi , come ognun sa 
è simbolo della orazione ; e la efficacia e la virtà dell' orazione della 
Chiesa viea celebraU in queste parole : peroochè il senso di esse egli è 
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1 2. Hortus conclusus soror i a . Orto chiuso , o sorella 
mea Sponsa , hortus conclu- mia Sposa y orto chiuso^ fon- 
sus 9 fons sìgnalus • te sigillato • 



tale: fsiTO distillante um le tue hbbra , e miele e latte sotto la tua lin- 
gua 9 e quindi ne avviene , che le opere tue banno una eccellente divina 
fragranza , la fragranza della orazióne, perchè tu ori non sol colla lingua 
e col cuore , ma anche cotte opere tue , facendole tutte per mia gloria , 
code quel mìo insegnamento eseguisci : bisogna orar sempre , e non istan" 
carsi giammai^ Lue. XYIII. i. 

Yers. 1 3. Orto chiuso , ec. Tutte ìe Chiese particolari de) monda cat- ' 
toKco riunite in una comune fede sotto un capo visibile Vicario di Cristo il 
romano Pontefice fanno una sola Chiesa, una sola Sposa, una sola Ditetta; e 
medesi inamente fanno un solo orto ricco d'i be' fiori, di amene piante e di 
frutti di ogni specie, e irrigato da acque vive correnti e custodito con gè* 
Iosa attenzione , ond' egli è Ya delizia dello Sposo . Questa similitudine ' 
dell' orto e della fonte fu usata anche da Isaia per descrivere un^ anima 
feconda di be' germi d' ogni virtii , perchè doviziosamente irrigata dalle 
acque della grazia celeste » /5ai. LYIII. ii. E altrove parlando della risto- 
razione di Sion, dice lo stesso Profeta : ii Signore renderà i suoi deserti 
come luoghi di delizie , e la solitudine come giardino del Signore LI. 3. 
E di lei pure £zechielle : quella terra inculta è divenuta giardino di 
delizia XXXVI. 35. Giardino adunque di Dio è la Chiesa e giardino chiu* 
so , cioè custodito gelosamente y onde per due volte si dTce : chiuso giar- 
dino. Questa custodia ha varf e differenti motivi, come diverse sono le 
iofestazioni e i nemici , che posson prendere a danneggiare to stesso giar« 
dioo.In primo luogo adunque chiusa, cioè nranita e difesa contrai per- 
secutori manifesti e contro gli occulti insidiatori è la Chiesa si dagli An- 
geli Santi e si ancora dalla specialissima protezione di Dio medesimo , ' 
come apertamente dichiara Davidde dicendo j elta è cinta dà* monti ^ e il 
Signore cinge il suo popolo adesso e per sempre , Psalm. CXXFV. a. , 
dove pe' monti s' intendono gli Angeli di Dio , come in altri luoghi delle 
scritlure : e ben si vede da qual superiore possanza fosse difeso il giardino 
del Signore « allorché tutto il furore della nazione ebrea avversa al Van- 
gelo, e tutte le forze delle Potestà del secolo e della dominante empietà 
Aon poteron nuocere alla Chiesa , né impedire , che ella non producesse 
continuamente nuovi fiori e nuovi germi e nuovi frutti . 

In secondo luogo riflette s. Agostino, che questa proprietà di chiuso' 
giardino può riferirsi alla congregazione dei Santi e degli eletti, con- 
gregazione , la quale uon per differenza di luoge , ne per diversità di fb- 
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1 3. Emissiones tuae para- i3. Le tue piantagioni 



de 5 ma pel merito della vita e per la carità, ond' ella è animata e sepa- 
rata da' reprobi e da' peccatori , onde rispetto ad essa la Chiesa , benché 
anche i peccatori contenga, fu detta tutta bella e senza macchia^ e tra 
qnesti fiorisce 9 come traile spine il gigh'o fiorisce . Or in quanto ella è 
giglio (dice 8. Agostino) , ella è chimo giardino ^ riguardo cioè a* giu^ 
sti e riguardo al numero certo de' Santi, predestinato prima della fon* 
dazione del mondo , e la moltitudine delle spine con occulta , o con 
manifesta separazione sta di fuori y accanto a quel numero : ma il numero 
de' giusti, i quali secondo il proponimento di Diofuron chiamati y de* qua^ 
li sta scritto : conosce il Signore quei ^ che sono suoi , questo numero è il 
chiuso giardino , De Bapt. cont. Don. Y. st^. 

Fonte sigillato . Questa seconda similitudine espone, e conferma la 
precedente , particolarmente riguardo a quella, che noi dicemmo con s. 
Agostino , congregazione de' giusti predestinati in quanto dalla moltitudi- 
ne de' peccatori e dei reprobi distinguesi per la carità . La Chiesa adunque 
è fonte sigillatOi nel qual fonte sono le vive limpidissime e purissime acque 
si della santa dottrina e si ancora del santo battesimo, nel qual battesimo tutti 
generalmente i figliuoli della Chiesa collo stesso sigillo di Cristo sono segnati; 
ma i cattivi benché collo stesso sigillo fosser segnati, perchè colle male opere 
l'oscurano, e lo deformano, dalla grazia si separano del loro battesimo . 
I giusti poi sono segnati , primo collo spirito 41 promissione santo ( come 
dice Paolo Ephes. 1. 13. i4- }j <^ quale è pegno di nostra eredità , ed è 
custode ancor della gi^azia , di cui egli è il principio. In secondo luogo 
sono segnati col sigillo di Cristo « del quale si parla in questo libro Vili. 
6. , dove è detto alla Sposa : ponmi come sigillo sopra il cuor tuo, come 
sigillo sopra il tuo braccio f lo che significa 1' amare, e imitare lo stesso 
Cristo . In terzo luogo sono segnati col sigillo della divina predestinazione , 
nella quale la nostra cooperazione è compresa come effetto della stessa pre* 
destinazione, le quali due cose sono significate da Paolo in quelle parole : 
SiUdo sta il fondamento di Via 9 che ha questo segno , conosce il Signore 
quelli i che sono suoi , e si ritiri dalV iniquità chiunque invoca il nome 
del Signore , Se molti tra' figli della Chiesa fatto getto della grazia da Dio 
si allontanano co' loro peccati , il fondamento però della Chiesa sta sem- 
pre fermo e immobile, e questo fondamento sono gli eletti segnati e sigil- 
lati si coir amorosa approvazione di Dio , che gli elesse per misericordia 
all' onor di figliuoli e di eredi , e si ancora colla loro fedeltà a star uuiti 
con Dio , invocandolo e supplicandolo coli' orazione , e tenendosi lonta- 
ni da ogni peccato. Vedi quello, che si à detto II. Tim.ll. 19. 

Vers. i3. i4* ^ lue piantagioni ec. Viene lo Sposo a descrivere 
l'umanità e la fecondità grande del chiuso giardino ^ noverando in parte 
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disus malorum ponicoriim (sfanno ) un paradiso di me* 

cutn pomoruni fructibus. Cy • Ingrani co^ frutti de pomi . 

pri cum nardo : / cipri col nardo. 

14. Nardus et crocus, fi- i4- H nardo e il croco ^ la 

stula el cinnamomum cum canna e il cinnamomo con 



le piante e i fratti , che vi vengono tutti insigni e di pregio grande > come 
qaellì,cbe son posti quasi simbolo di que* che, sono detti dall' Apostolo/riitff 
deUò spirito a differenza di altri , a' quali diede il nome di frutti» o sia 
opere delia carne. Gal. Y. 19. iia. La voce emissìones si è tradotta col Vatablo 
e con molti altri Interpreti per piantagioni, bencbà siavi chi la intese de' cu* 
nali dì acqua ; che dal fonte sopra descritto si derivano ad irrigare il giar* 
dino : ed altri ancora lo danno altri sensi meno probabili. In vece di tradurre 
co' /rutti de' pomi , si può mettere co' /rutti ottimi ovver deliziosi ; e ciò 
5' intende delle frutta più delicate e di eccellente sapore ; e in vece di 
alberi del Libano : V Ebreo e il Siro e V Arabo leggono : alberi che por- 
tano incenso . Dove la Volgata dice Cjrpri ùunt nardo » si è tradotto i Ci- 
pri col nardo ; perchè la voce Cjrpri è plurale , come apparisca dal te- 
sto originale, che può tradursi le piante de' cipri colle piante de' nardi . 
Del Cipro si è parlato altra volta, come anche del melagrano, pianta assai 
comune nella Palestina , e di bello e dolce frutto . Le altre piante sono 
dominate nel libro delP Ecclesiastico cap. XXIY. ao. at. Yarj Padri e In- 
terpreti vanno qui ricercando le qualità e le condizioni di ciascuna di que* 
ste piante od arbusti per determinare qnftl delle virtù sia per ciascuno 
di essi significata . Per non diffondermi di soverchio dirò solamente esser 
cosa visibile , che 16 Spirito santo ha volato esprimere in questo luogo 
non un determinato numero di virtò , ma le virtù tutte quante , delle 
quali il chiuso giardino abbonda , e perciò oltre le piante e gli arbusti 
aromatici specificatamente nominati dice , che in esso vi sono e frutta di 
ogni specie e tutti gli alberi del Libano e tutti gli aromi più rari e più 
ricercati, alludendosi ancora al paradiso del piacere, in Cui fu posto da 
Dìo il primo uomo, dove erano tutte le piante belle a Vedersi , e al gusto 
soavi . QueUo. , che un' anima sinceramente fedele dee fare in leggendo tali 
cose , sì è di riconoscere il benefizio grande ricevuto dal Datore di ogni 
bene , per misericordia del quale in questo giardino della Chiesa si ricco 
e ferace di ogni bene fu ella piantata , ed esser grata a questa bontà , e 
procurare con ogni sollecitudtne di non essere pianta inutile simile al 
fico dell' Evangelio , e perciò degna di esser i*ecisa , come quella , cho 
occupa senza prò una terra destinata ad aver solamente piante non solo 
utili , ma anche distinte per ispecial merito di santità : grazie rendiamo -m 
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universis lignis Libani , myr- tutti gli alberi del Libano : 

.rha , et aloe ciim oranibus la mirra e t aloe con tutti i 

primis unguentis ; primi aromi . 

i5. Foashortorum:puteus i5. FoiUe de' giardini : poz- 



Dio Padre , il quale ci ha fatti degni di partetipare alla sorte de* Santi 
nella luce , il quale ci ha tratti dalla poteste^ delle tenebre ^ e ci ha troif 
sportati nel regno del figliuolo deW amorsdo^ Col. I. la. i3. 

Molti Padri nel chiuso giardino e nel fonte sigillato videro ancor fi- 
gurata la santa Verginità, yirtii sì rara nelP antico testamento | ma che 
dovea essere ornamento illastre della Chiesa di Cristo ; e riguardo a questa 
può vedersi quel , che ne dice «. Ambrogio in piii luoghi , ma particolar- 
mente /f6. I. de F'irg, , dove secondo questa intelligenza spiega, e illustra 
queste parole . Io mi contenterò di 08servai*e , che gli stessi Padri osser« 
varono , coaae la verginità benché sia per se medesima di grandissimo pre- 
gio y ha bisogno di avere 1' accora paga amento delle altre virtù ^ senza le 
quali sarebbe rigettata , come dice il Crisostomo hom. 79. in Matth. , la 
qual cosa nella parabola delle vergini stolte fu insegnata da Cristo > come 
fu insegnata in questo luogo dallo Spirito santo coli* aggiungere al chiuso 
giardino gli aromi e le piante , pelle quali le stesse virtù sono significate 9 
come dicemmo . 

Yers; i5. Fonte de* giardini : pozzo di acque vive , ec. La Chiesa , 
che fu detta di sopra chiuso giardino , fonte sigillato 9 si dice adesso fon* 
te de' giardini ; cioè fon te ^ le cui acque dira^nansi ad irrigare molti giar- 
dini. Perocché la Chiesa cattolica molte particolari Chiese contiene , e con- 
tiene ancora grandissimo numero di anime) e alle une e alle altre si dà il no« 
me di. giardino del Signore) e alle une e alle altre tramanda la Chiesa 
quelle acque ^ che ella attinge dai fonti del Salvatore . Ma per dare più 
grande idea della copia e dovizia delle acque, onde è ricca la stessa 
Chiesa , si aggiunge , che ella è pozzo di acque vive , che scorrono im- 
petuosamente dal Libano. Or intorno a questa similitudine dee osser- 
varsi , che queste acque ne' libri santi sono simbolo in primo luogo 
della vera celeste sapienza $ e in secondo luogo della grazia santi- 
ficante) che ha seco la carità e gli altri doni dello Spirito santo, Psalm, 
XXXV. IO.) lerem. IL i3.) Baruch, III. la , loan. IV. 10. i3. 14. 
A comunicare queste acque vive a' fedeli sono destinate in primo luogo 
le scritture dell' uno e dell' altro testamento , per mezzo di cui la sa- 
pienza celeste ) la dottrina necessaria per la salute e utilissima per tut- 
to il bene trasmeltesi quasi per puro limpidissimo canale a istruire , e fe- 
condare le anime . In secondo luogo i sacramenti della Chiesa sono 1' al- 
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aquarum vi ventium, qnae flu- zo di acque vis^, che scorrono 
unt impetu de Libano. impetuosamente dal Libano. 



ito canale, onde le anime sono irrigate colle acque della grazia. Gli ef* 
letti di queste acque vive sono indicati nelle scritture , e in primo luo- 
go dice Cristo: Chi ha sete venga a me , e fcet>a, Ioan. VII. 7., e co- 
si in altri luoghi ; lo che vuol dire che la sete delle prave disordinate 
cupidità per mezzo di queste acque o affatto si estingue ; o a poco a po« 
co si va temperando , e diminuendo , acquistando V ànima ogni di forza 
e vigore per superarle fino alla piena vittoria . In secondo luogo di que- 
ste acque sta scritto : verserò sopra di voi acqua monda ^ e sarete moH' 
dati da tutte le vostre sozzure, Ezc eh. XXXVI. a5. , e altrove: in quel 
giorno sarawi una fontana aperta per la casa di Davidde .... per la' 
Vanda del peccatore e della donna immonda , Zachar. XIII. i- Lava- 
no adunque , e mondano 1' anima , e hella e pura la rendono negli oc- 
chi di Dio queste acque , e non solo ciò fanno i sacramenti della Chiesa, 
naa lo fa ancora la parola di vita e la sapienza celeste, che dalle scritture 
si appara $ onde disse Cristo agli Apostoli : voi già siete mondi per la 
parola annunziata da me a voi , Ioan. XV. 3. 

Ma non è la mondezza il pregio maggiore, che da queste acque ri- 
cevano le anime % conciossiachè effetto di esse pur è il secondarle , e 
renderle atte a produrre i frutti dello spirito , frutti degni di vita , pei 
quali accette sieno, e care allo Sposo $ onde finalmente si avvera in es- 
se quella parola di Cristo ; /' acqua^ eh' io gli darò , diverrà in lui fon- 
tana , che zampillerà Jino alla vita eterna, Ioan. IV. i3. Dalle quali 
parole si fa ancor manifesto come da Cristo suo Sposo tutta proviene al- 
la Chiesa questa copia immensa di acque vivificanti . Quindi egli stesso 
dice di se : io la sapienza versai de*Jiumif e come canale di acqua im^ 
mensa derivata daljiume, e come un condotto di acque sgorgai dal Paradi- 
so • lo dissii inaffterò il giardino delle mie piante, e darò acqua a sazietà 
a frutti del mio prato : ed ecco , che il mio canale è divenuto assai 
gonfio , e il mìo fiume sta per esser un mare , Eccli. XXXIV. 4o. ^3, 
Nelle quali parole il principio,e la prima sorgente di queste acque é il corso 
di esse ad abbellire e render feconda la Chiesa , e lo spandersi che fece* 
ro in vasta piena a beneficio e salute di tutta la terra, è mirabilmente 
dimostrato, come vedemmo in quel luogo . Vide pure Ezechiele sgorgare 
dal tempio un torrente, il quale andava sempre crescendo in guisa, che ben 
presto non potè pih valicarsi , e una voce udi , che a lui disse : Queste 
acque , che scorrono verso i mucchi di sabbia a Oriente » e scendono 
alla pianura del deserto , entreranno nel mare , e ne usciranno , e le 
acque del mare ne saranno addolcite . E ogni animale vivente , che 
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ì6. Surge aquilo , et veni 16. Sorgi , o aquilone, e 



guizza , dovunque passerà il torrente^ avrà vita, e sarawi quantità gratin 
de assai di pesci dovunque arriveranno queste acque , e tutto quello che 
sarà tocco da questo torrente^ avrà sanità e vita , Ezech. XLVII. 
8. 9. Da questa graodiosa pittura impariamo, come dalla Chiesa escono 
le acque della sapienza celeste , e le acque della grazia e de' doni del- 
lo Spirito santo, e irrigano i deserti della gentilità , e arrivano al mare 
morto, dove non è altro , che amarezza e con'nzione e morte, e le 
acque infette e pestifere di questo mare sono risanate , onde i pesci in 
esse vivono ; perocché per mezzo di queste acque sarà tolta la cecità , la 
infedeltà, il peccato e i peccatori saranno vivificati mediante la fede , e la 
grazia di Gesii Cristo . Vedi quello , che si è detto in quel luogo . 

Ma per finir di spiegar le parole del nostro testo sacro, dirò , che 
il Libano altissimo e celeberrimo monte secondo tutti gì' Interpreti è qui 
posto come figura di Cristo. Ma il senso sarà l'istesso, se pel Libano vor- 
remo intendere il Tempio, perchè questo tempio era figura del Cristo , 
come vedesi Ioan, II. 19. Or il nome di Libano è dato al Tempio da 
Zaccaria XI. i., e in altri luoghi delle Scritture ; e in questa interpreta- 
zione la Profezia di Ezechielle verrà ad essere quasi una sposizione di 
queste parole : Pozzo di acque vive , che scorrono impetuosamente dal Li' 
hano . 

Yers. 16. Sorgi y o aquilone ec. Abbiamo qui una bella preghiera , la 
quale e allo Sposo e alla Sposa ugualmente conviene, il vento settentrio* 
naie freddo e secco di sua natura asciuga, coogela, e mortifica le pian» 
te particolarmente le più delicate , onde sembrano quasi senza vita ; 
generalmente nelle Scritture 1' aquilone e il vento aquilonare si prende 
in senso cattivo, e 1' aquilone più volte è figura del demonio . L' austro , 
vento di mezzodì col suo fiato caldo e umido le vegeta, e le vivifica, e le 
piante aromatiche gemono, e gettano le preziose loro gocce . Trasportiamoci 
un momento a considerare il primo cominciaroento della Chiesa compo- 
sta allora di dodici Apostoli e di un numero di discepoli, ma tutti pieni à\ 
timori; e ridotti a tal piccolezza di spirito, che uno, il primo degli Apo- 
stoli avea rinnegato Cristo, e gli altri tutti lo aveano nella sua Passione 
abbandonato . Ci viene dunque rappresentato lo Sposo, il quale dopo aver 
parlato dell' amenità e fecondità del suo futuro giardino , chiede adesso , 
che il vento aquilonare sorga, e vada lungi da questo giardino, chiede adesso 
che sien dissipati i freddi timori , la pusillanimità, gli umani rispetti, che 
tengono rinchiusi nella casa gli Apostoli e i Discepoli , e venga 1' austro, il 
vento caldo meridionale, cioè lo spirito del Signore , che li ravvivi ^ pe« 
rocche egli verrà, e come vento gagliardo , e in figura di lingue difùo- 



GAP. IV. i^t 

ausler , perfla horlum vieni tu, o austro, e ventila 



co , onde e la torpidezza sarà scossa , e i cuori saranno accesi di ardente 
brama di anaanziare agli uomiai Gesù Crocifisso . E allora avverrà (dice il 
Nisseno), che queste piante elette getteranno i loro aromi ; gli Apostoli 
profeteranno , predicheranno i mislerj , insegneranno agli uomini le vie di 
Dio, le insegneranno e colle parole e cogli esempj di perfettissima santità, 
e faranno conoscere agli stessi Giudei traditori e omicidi del Cristo come 
questi è quel solo nome dato agli uomini per essere principio e fonda* 
mento unico di salute . Furon ripieni di Spirito santo , e principiarono 
a parlare y Act. H. 4- 

Ma la parola Sorgi dà luogo ad un' altra sposlzione » la quale è te- 
nuta da molti Padri, secondo la quale lo Sposo e la Sposa non vorranno 
già che l'aquilone si parta, ma che si levi pure, e soffi a suo talento, colla 
condizione però , che soffi insieme il vento meridionale : Sorgi ^ o aqui* 
Ione , e vieni tu, o austro y e ventila il mio giardino ec. Imperocché in 
primo luogo le tribolazioni, le afdi/.ioni e le tentazioni di ogni genere vo- 
leva Cristo , che fossero il mezzo , per cui la sua Sposa si fondasse nella 
umiltà, perchè nelle tentazioni ella conosce la naturale sua debolezza, per 
cui senza il fiato e senza il soccorso dello Spirito dì Dio non potrebbe ella 
mai sostenersi : ma /' infermi tày di lei è ajutata da questo Spirito- il quale 
se per un momento solo si ritiri la virtù divien languida , e si raffredda la 
carità. Utile e salutare esperienza , da cui impara la Sposa a non gloriarsi 
di se medesima , ma in Dio solo , nel quale ella divien forte e potente , 
quanto più la debolezza sua riconosce . Mi compiaccio nelle mie infermità, 
negli oltraggi, nelle necessità nelle persecuzioni y nelle angustie per Cristo : 
imperocché quando sono debole , allora sono potente, II. Cor. XII. io. la 
secondo luogo volle Cristo, che le stesse tribolazioni fossero per la Sposa 
l'occasione di spargere la fragranza di molte virtù, e di crescer in esse col 
praticarle . Per le quali virtù eziandio vengono a manifestarsi gì' insigni 
doni di sapienza e di grazia celeste, ond'ella dallo Sposo e dallo Spirito 
di lui fu arricchita , talmente che per mezzo di lei e degli uomini e degli 
Angeli ( secondo il pensiero di Paolo } riconoscono la moltiforme sapienza e 
la possanza di Dio . 

Lo Sposo adunque sempre intento al maggior bene della sua Sposa , 
non sol permette , ma vuole eziandio , che la tentazione venga a provare 
e perfezionare la virtù della Sposa sostenuta sempre da quello Spirito , 
che la riunì , e riunita la conserva ; e uno stesso desiderio è quel della 
Sposa, e il medesimo dee essere di ogni anima veramente cristiana, la 
qual si ricordi, che gli Apostoli insieme colle altre verità della fede an- 
nunziavano , che per mezzo di molte tribolazioui arrivar dobbiamo al re* 
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meunit et fiuant aromata il mio giardino^e gli mxmi di 
iUius . esso goccioleranno . 



gQO de' cieli, Jet. XIV. ai. Quindi le parole di Davidde : Fa* tu saggio 
di me, o Signore , e ponmi alla prova : purga col fuoco i miei affetti e 
il mio cuore ; perocché sta dinanzi ai miei occhi la tua misericordia y vale 
a dire 1' ajutatrice bontà Psal. XXY. a. 3. La similitudine è diversa , 
mettendosi qui il fuoco, con cui 1* oro e l' argento si assaggia ; e nelle pa- 
role di Salomone il freddo e il rigido aquilone nocivo alle piante del bel 
giardino ; ma il senso dell' una e dell* altra orazione è Io stesso • 
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CAPO V. 

1. Veniat dllectus mens i, f^enga il mìo diletto 
in bortum suum, et comedat nel suo giardino, e il frutto 
fructuin pomorum suorum : mangi de" pomi suoi . Son ve- 



ANNOTAZIONI 



Vers. I . Venga il mio Diletto ee. Stando la Sposa nella comparazione 
M giardino prorompe in questa bella affettaosa preghiera : Venga il mio 
Diletio nel suo giardino ; ed è come se dicesse : venga a me , mi disiti 
come sua erediUi e cosa di suo dominio ; perocché tutto quello ^ che io 
«Olio, per lui e per dono di lui io Io sono » e nissuna cosa io bramo, e 
desidero faori diluii venga, e giacché egli ama^e trova dolci i fratti, che 
egli di me fece nascere colla sua grazia ^ di essi egli mangi . Dove è da 
osservare , come la Sposa dopo aver udito le tante lodi date a lei dallo 
Sposo nel capo precedente non s* invanisce per tutto questo, ma anzi di- 
vien piii umile , e la sua umiltii dimostra colla maniera onde prega : 
Venga il mio Diletto ec, e sì ancora col riconoscere e confessare, che ed il 
giardino e i suoi frutti son dello Sposo , e da lui hanno V essere e tutto 
quello , che hanno di bontà . Cosi ella viene a dire con Davidde $ Signore^ 
tue sono tutte le cose , e quello ^ che dalla mano tua io ricevei , rendo a 
te^ I. Paralip. XXIX. i4* I LXX accostandosi pih al mistero tradussero: 
Discenda in luogo di venga ; lo che spiega pih e la grandezza divina 
dello Sposo e la umiltà di lei , che parla . Debbo notare , che dove noi 
colla Volgata abbiam detto il frutto de* pomi suoi , V Ebreo , che è lo 
stesso del vera. i3. , si può tradurre le frutta di dolcezza , le frutta de- 
licate . 

Ma un altro documento ancora molto importante dà la Sposa in que- 
ste parole alle anime , le quali molto bau ricevuto dallo Sposo, ed è di 
non fermarsi su' doni di lui ; ma di posar in lui solo , onde le virth stesse 
coltivino non per soddisfare a se stesse > ma per piacere al Diletto . Pe- 
rocché si osservi come la Sposa tutto dà a lui, ma mentre tutto dà a lui, 
il meglio e il tutto riserba per se medesima , serbandosi la umiltà e la 
gratitudine , e per conseguenza caparrandosi sempre piii 1* amore dello 
Sposo . 
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Veni in hortum meum soror nulo nel ^ordino , sorella 

mea sponsa^ messui myrrham mia Sposa: io ho raccolta la 

meam cum aromatibus meis, mia mirra co miei aromati : 

comedifavum cuminelle meo. ho mangiato il fasH) col mio 



Questi frutti sono^ come già vedemmo , le vìrth e tutte. le opere di 
virtù , e queste allo Sposo ella offerisce per cui furou fatte , bramosa 
ch'ei le accettile le custodisca per fino a quel giorno > in cui verrà egli 
a dame la sua mercede . Di questi frutti perchè si cibi volentieri lo Spo- 
so, non dice ella : Mangi i miei frutti ; ma dice : mangi i suoi fruiti : 
perocché le opere buone dell' nomo dell' approvazione di Dio sono degne, 
e degne di ricompensa non in quanto sono opere dell* uomo e del suo li* 
bero arbitrio, ma in quanto dalla grazia di Cristo procedono. 

Son venuto nel mio giardino m . < .ho raccolta ec. La umile e affet- 
tuosa preghiera è subito esaudita : anzi lo Sposo previene i desiderj della 
sua Sposa , perocché al primo invito di lei risponde , eh* egli è già vena- 
to , ed ha già raccolti de' frutti del suo giardino, la mirra e gli aromi , 
vale a dire ha raccolte le opere di mortificazione della carne , di anne- 
gazione di se stesso, d'imitazione di Cristo paziente, le quali opere in lei 
trovò . Questa mirra dice di aver raccolta lo Sposo , e non sola , perchè 
con essa gli altri aromi ha raccolti , che sono gli atti delle altre virtù » 
delle quali è quasi radice e inseparabil compagna la mortificazione e 
V annegazione di se stesso . Quando lo Sposo dice : ho raccolta la mia 
mirra et*, è come se dicesse : IH ho fatto raccogliere la mirra ec, E nella 
Stessa maniera disse Paolo , che lo Spirito santo sollecita per noi con gè* 
miti inenarrabili y Rom Vm. a6. Lo che vuol dire ; sveglia in noi colla 
sua ispirazione gli ardenti desiderj ed affetti , co' quali preghiamo . Or 
con tali espressioni dimostra lo Sposo gli effetti mirabili della visita , che 
ei fa alla sua Sposa . Perocché s' ei non fosse venuto, se colla sua pre- 
senza e colla sua grazia non 1* ajntasse , non potrebbe trovarsi in lei tanto 
bene . 

Ho mangiato il favo eoi mio miele: ho bevuto ec. Quando dice : il favo 
col mio miele y vuol dire // favo pieno del mio miele; perocché il favo, cioè 
la cera non è cibo . I LXX lessero : ho mangiato il mio pane col mio 
miele , e nello stesso modo 1' antica Italica e molti Padri latini . 

Questa studiata repetizioue ; Mia mirra ; miei aromi , mio miele , 
mio vinoy mio latte è segno anch' essa del grande affetto, con cui lo 
Sposo di tali cose si pasce, come quelle, che servono a perfezionare e 
render compiuta la santità dèlia Sposa . Or si ha qui descritto una spe- 
cie di convito, nel quale non egli solo , ma anche i più oari amici di lui 
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bibi vinum menni cum lacte miele y ho bevuto il mio vino 
meo: comedite ainìci^ et bibi* col latte mio. Mcmgiate ami* 
te, et inebriamini carissimi . ci , e bacete > e inebriatevi^ o 



carissinu. 



mangiano Io stesso cibo , ed hanno la stessa bevanda. Muggiate, ami€i^ 
bevete ec. 

Dopo aver detto , cbe avea raccolta co' suoi aromi la mirra , cbe è 
amara , aggiangendo adesso , che ha mangiato il favo pieno di miele, vuol 
dimostrare , come alloixhè egli vìsita V anima , le amarezze tutte della 
vita mortificata e penitente sono cangiate da lai in grande dolcezza t 
come sperimentava 1' Apostolo , quando diceva : sono ripieno di consola- 
zione y sono inondato di gaudio in mezzo a tutte le nostre tribolazioni ^ 
IL Cor. VII. 4* > ® come ì martiri erano lieti, e rendevano grazie a Dio 
in mezzo a' loro tormenti < Perocché come dicemmo di sopra , che quelle 
parole ; Ho raccolto la mirra , hanno anche questo senso : lì ho fatto 
raccogliere , cosi adesso ho mangiato il favo col mio miele ec> vuol dire: 
ti ho fatto memgiare ec. Ma egli è anche vero, che secondo la maniera di 
parlare dello Sposo medesimo, suo spirituale dolcissimo cibo sono gli atti 
di virtù prodotti dall' anima . Quindi di se diceva : 3fio cibo si è il fare 
la volontà di lui , che mi ha mandato , Ioan. IV. , e più chiaramente in 
altro luogo spiega di questo cibo la qualità : Procacciataci non quei 
ciboy che passa , ma quello , che dura fino alla vita eterna , il quale sarà 
dato a voi dal Figliuolo dell' uomo, Ioan. VI. 37. E segnatamente le ope* 
re di misericordia e spirituali e corporali sono quel cibo, eh' ei trova, ed 
ama ne* suoi eletti , onde come osservarono varj Padri elle sono qui inteso 
principalmente, e ad essi nel giudizio dirà : Ebbi ff^me, e mi deste da 
mangiare ; ebbi sete , e mi deste da bere , Ogni volta 1 che avete fatto 
qualche cosa per uno dei pia piccoli di questi miei fratelli yd* atfete fatto 
a me, Matth. XXV. 35. Cristo adunque ne' poveri e ne' piccoli bisognosi 
di assistenza o per lo spirito o per il corpo, mangia il miele suo, e beve 
il suo vino e il suo latte, e in essi si ristora, e si delizia egli stesso di 
talto quello , che per essi opera la carità, la qnal carità è pur dono di 
Ini , e per questo ancora dice , mio miele , mio vino ec. Il miele pertanto 
significa la dolcezza della carità e misericordia verso de' prossimi . Il vi- 
no poi rappresenta il fervore dello spirito ; nel latte finalmente è figurato 
il candore della innocenza scevra di ogni fraudo e malizia . 

Mangiate , amici , e bevete ^ ec. Qualche antico Interprete gli amici 
che sono qui invitati al convito, credette essere que' giusti , i quali non 
hanno cura se non della propria perfezione e salate ; i carissimi poi uè- 
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a. Ego dormio, et corme* a. Io dormo, e veglia' il 
um vigilai : vos. Dilecti mei mio cucre: voce del mio Di- 



no gli uomini perfetti , i quali sono chiamati a procurare la santificazio- 
ne de' prossimi , a' quali perciò si dice inehriatwi , vale a dire siate ri« 
pieni a sazietà di quel miele e vino e latte » di cui dovete ispirare il 
desiderio e Y amore a' vostri fratelli . 

Non lasciam di riflettere finalmente qual forte stimolo si dia qui al- 
la Sposa e ad ogni anima fedele per amare , e praticare le virtù col far 
vedere e in qual mòdo queste piacciano 9 e sieno gradite allo Sposo ce-* 
leste , che ne fa suo delizioso cibo e bevanda , e coli' invitarle a parte- 
cipare delle stesse delizie.. 

Yers, a. lo dormo , e veglia il mio cuore . Un dotto maestro della 
Sinagoga supponendo che queste parole sieno della Sposa , vuole , che ella 
le dica parte per se 9 parte pel suo Diletto in tal senso : Io donno : e il 
mio Sposo 9 che è il cuor mio 9 veglia per me y e questa interpretazione 
piacque a non pochi de' nostri moderni Interpreti • Il piii vero però si è 
d' intendere con tutti i Padri 9 che di se stessa parli sempre la Sposa . 
Riconosciamo adunque con s. Agostino e con molti altri Padri e luler» 
preti 9 che in questo sonno ci vien descritta dalla Sposa la vita quieta 9 
libera e sciolta da* uegozj esteriori 9 ancorchò leciti e buoni 9 da' quali 
l'anima si allontana per applicarsi interamente allo studio della celeste 
sapienza: Ella è ( dice il santo Dottore ), piii sicura cosa V ascoltare 
la verità 9 che, il predicarla^ perchè ascoltandola si conserva la umiltà, 
laddove chi la predica a mala pena può saharsi da qualche poco di 
giattanza . . . Per la qual cosa in quelli , che sanno udir volentieri e 
umiltnente ^ e la quieta . lor vita passano nel dolce e salutevole studio 
della verità , si delizia la chiesa santa , e dice : io dormo 9 e veglia 
il mio cuore ; vale a dire 9 io . talmente riposo , che sto ascoltando 9 e 
la mia quiete la impiego non a nudrire la pigrizia , ma ad appara* 
re la Sapienza : perocché ( come sta scritto), la sapienza si acquista 
nel tempo di libertà dagli affari , e chi ha poco da agire > l* acquiste* 
rà ( Eccli. XXXYIII. a5.) . lo dormo 9 ma veglia il mio cuore 9 riposo 
dalle azioni laboriose, ma V animo mio alle affezioni spirituali ^ e 
divine è inteso . Un' altra specie di sonno non molto dissimile è qui in- 
dicata secondo il Nisseno 9 che dice : // sonno è immagine della mor- 
te,., perocché egli porta seco totale dimenticanza delle sollecitudine e delle 
curcy che sono neW uomo, calma le ire e i. timor i^ ejino a tanto che egli 
tiene legato il corpo ^toglie il senso di tutti i mali . Ella é adunque divenuta 
maggior di se stessa colei 9 che dice : lo dormo, e veglia il mio cuore. 
È veramente quando V anima vive in se sola 9 e non è turbata da' sensi. 
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VI il. J.. T. *-•/ 

pulsantis : aperì mihi soror letto che picchia : aprimi, sch 
mea , amica mea , columba rella mia , amica mia » iTua 

É 



allora ò come legata da sonno la natura corporea , ed ella può verace- 
mente dire , che in lei dorme Ut vista , dorme V udito ec , ^ e si oc* 
cupa V anima nelle cose , che son superiori alla umana ragione . Questa 
dottrioa 1' apprese il Nisseno da Paolo^ il quale a' novelli Cristiani diceva: 
Abbiate pensiero delle cose di lassa , non di quelle della terra : peroc- 
che voi siete morti f e la vostra vita è ascosa con Cristo in Dio , 
Goloss. III. I. £ altrove: Cristo è morto per noi ^ affinchè sia, che 
vegliamo^ sia che dormiamo , vistiamo con lui > I. Thessal. V. io* 

Osservano ancora i Padri ^ che in queste parole si dà special docu- 
mento a* Pastori della Gbiesa , clie sono come il cuore di lei > perchè da 
essi la vita dipende de' popoli , e ad essi dallo Spirito santo viene racco* 
mandata la vigilanza , come fu raccomandata dipoi dallo Sposo medesi- 
mo , quando al Vescovo della Chiesa di Sardi disse : Sii vigilante , e ri" 
stordii resto f che stavano per morire^ Apocal. III. a. 

Voce del mio Diletto ^ che picchia : aprimi , ec. La sollecitadine 
ammirabile dello Sposo per tutto quello, che riguarda il bene della sua 
Chiesa e delle anime è in questo luogo con vivissimi colori dipinta. La 
Sposa j che veglia anche quando al suo misterioso sonno si abbandona , 
ode , e riconosce la voce di lui , che non è mai lontano da lei , voce , 
die le dice di aprire , e alla voce si aggiungono e il picchiar eh' ei fa 
alla porta , e le ragioni , che adduce , perchè siagli aperto. In tutto que* 
sto si manifesta il carattere di quel tenerissimo amante delle anime » il 
quale in nn altro luogo dice di se : lo sto alla porta j e picchio : chi 
udirà la mia voce , e aprirammi la porta , entrerò da lui , Apocal. III. 
30. Parla lo Sposo , e picchia alla porta del cuore , ogni volta che colla 
sua grazia visita , e tocca i cuori i afBu di muovergli o alla emendazione 
della vita y o all' avanzamento nella virth , o finalmente al servizio di ca- 
rità da rendersi allo Sposo stesso nella persona dei fratelli . Perocché tut- 
te tre queste chiamate si ravvisano in questo luogo da* Padri e dagFln* 
terpreti , e di tutte tre diremo con brevità . 

Ed è certamente in primo luogo insigne la bontà dello Sposo , il 
quale potendo abbandonare il peccatore nel suo profondo letargo, tanto 
si affatica > e s' industria ( per cosi dire ) affine di risvegliarlo, e conver- 
tirlo. Voce del mio Diletto , veramente il Diletto per eccellenza , cioè 
degno della dilezione di tutti i cuori egli è questo Sposo , il quale dovea 
esser pregato e supplicato dal peccatore » che entrasse da lui , ed è egli 
sempre il primo a pregare , e a picchiare , e a sollecitare il peccatore , 
perchè gli apra . Imperocché noi sappiamo j che questi né ascoltare la 
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mea, immaculata mea: quia colomba/nia immacolata; pe- 
caput meum plenum est rore, rocche il mio capo è pieno 



▼oce, né aprir il sao cuore non potrebbe giammai , se dalla grazia dello 
Sposo medesimo prevenuto non fosse , onde sta scritto : Corwerticif o 
Signore e noi ci convertiremo . E a vincere la durezza dell' anima le 
rammenta con gran tenerezza i tìtoli e le ragioni , che egli ha sopra 
di lei , chiamandola Sorella y amica , colomba , immacolata . Perocché 
egli vuol dire: Apri a me^ che mia sorella ti feci, allorché per tuo amo- 
re mi feci uomo : apri a me , che a Dio ti riconciliai , e nella sua amici- 
zia ti ritornai co* miei patimenti e colla mia morte : apri a me che 
ti feci mia colomba , mandando sopra di te lo Spirito santo; e immacolata 
mia ti feci , mediante la partecipazione de' sacramenti f e di tutti i doni 
e grazie celesti , che nella mia Chiesa si dispensano . Viene cosi ad an 
tempo a rimettere dinanzi agli occhi del peccatore e quello > eh' ei fu per 
misericordia di lui , e quel , eh' ei perde per la sua ingratitudine . Ma 
ecco nuovo e stupendo argomento non so s' io dica della eccessiva cari- 
tè dello Sposo f o della ostinazione del cuore umano, o piuttosto dell'una 
e dell' altra . Lo Sposo e chiama , e picchia > e tenta colle più dolci , ed 
efficaci maniere il cuore dell' uomo ; e vi trova resistenza ad aprire , né 
per questo si parte , né per questo si ritira , ma continua a chiamare , a 
picchiare , ad aspettare : Aspetta il Signore per usarvi pietà, Isai. XXS< 
i8. Or quest'ammirabile pazienza e carità dello Sposo é descritta quan- 
do egli dice » che pel lungo tempo speso da lui nelP aspettare , che il 
peccatore gli aprisse nella lunga notte > in cui questi dorme sopra la sna 
propria morte , PsaL XII. il suo capo si é coperto di rugiada e di 
umidita della notte : e insieme con questa figura rammenta e quel eh' ei 
pati per la salute de' peccatori , e quel che patisce ogni di per la loro 
durezza e per le loro ripulse . 

In secondo luogo chiama Cristo i Giusti , e picchia al cuore di essi 
affinché seguendo le sue ispirazioni vadano sempre innanzi nelle vie del- 
la virtii , e crescano nella cognizione e nell' amore di lui . Perocché 
come dice s. Leone : La giustizia de' perfetti sta in questo p che non 
mai presuman di esser perfetti , affinchè non avvenga , cìte arrestan- 
dosi nella corsa non ancor terminata , ivi trovino il risico di dar inr 
dietro; dove depongono il desiderio di andare avanti , Serm. a. Quadrag. 
£ s. Agostino aggiunge , che dove V anima dice , basta ^ ivi ella inr 
ciampa . 

£ molto a proposito osserva il Nisseno , che in que' titoli > co' qua- 
li lo Sposo sollecita la Sposa ad aprire , sono indicati i mezzi per cui 
ella può soddisfacendo alle brame dello Sposo accostarsi ogni di più a lai 
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et cincinni mei guttis ao- di rugiada j e i miei capelli 
ctiiun . dell' umido della notte. 



e ricopiarlo in se stessa . Egli adunque le dice : tu sarai mia sorella fa- 
cendo in tatto la volontà del Padre mio , che è ne' cieli ì tu sarai mia 
amica conversando meco familiarmente nella continua fervente orazione^ 
tu sarai mia colomba , mediante la purità d' intenzione in tutte le opere 
tue ; sarai la mia immacolata guardandoti , e purificandoti ogni di più 
da* difetti e dalle imperfezioni anche leggiere . Or la vocazione stessa 
dello Sposo a tal perfezione e santità di vita ella è una caparra ed 
OH pegno dell' ajuta e delle forze , che egli dark per conseguirla . 

La rugiada e 1' umido della notte sofferta dallo Sposo nel tempo 
eh' ei chiama 9 ed aspetta > e sollecita , rappresentano il disgusto, e la 
pena dello Sposo nel sopportare un' anima nella sua tiepidezza e son- 
nolenza i sopra <H che vedi quello , che è detto ad una di queste anime 
nell' Apocalisse cap. III. i4- »5. ec. 

In terzo luogo diremo con s. Agostino > che mentre nella quiete e 
nella contemplazione della verità riposa tranquillamente e soavemente la 
Chiesa 9 ecco che il Diletto parla ^ e picchia ^ e djce : In pieno giorno 
dite quei , eh* i« vi ho detto alV oscuro^ e predicate su' tetti quel , che 
vi è stato detto- aU' orecchio yìlektih. X. 27. Picchia egli adunqiie, e dice: 
Aprimi f cioè annunzia la mia parola apparata pienamente da te nella tua. 
quiete . Imperocché come entrerò io ne' cuori degl' infedeli e de' peccato- 
ri , che sono a me chiusi finora , se alcuno a me non gli apre ? E questi 
come sentirann* eglino parlar di me senza chi predichi ? Così s. Ago- 
stino Traci- tj, in Ioann, 

I tilc^t poi di sorcio, di amica ec. sono di gran forza a muovere la 
Sposa e i ministri di lei a servire a Cristo noli' aprire a lui e alla pa- 
rola di verità i cuori degli «omini. Imperocché rammentando alla Sposa 
la fratellanza , eh' egli contrasse con essa , e i tanti legami di cariti ^ 
che ad esso la nniscono^ e i doni ond'ei l'arricchì, pe' quali la fe'st^a 
colomba , e finalmente la separazione , che fece di lei» perchè fo^se san*. 
ta e immacolata nella carità , viene a dirle, che come sua sorella e. 
amica dee zelare l' onore di lui , come sua colomba è declinata a 
moltiplicare colla sua fecondità- la famiglia di Dio, come- santa e imma- 
colata ha per ispecial sua obbligazione di procurare 1' altrui salute per 
quella carità, che è vincolo della perfezione, come dice 1' Apostolo . NcIt 
lo stesso tempo però sono in queste stesse parole indicati i requisiti e le 
doti, onde debbon essere ornati quegli uomini , che a tal ministero spno 
mandati . 

Tom, XX. Q 
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3. Expoliavi me tunica 3. Mi spagliai della mia 
mea, quomodo induar illa ? tonaca, comejaro a rivestir- 
lavi pedes meos , quomodo fnène? Lassai i miei piedi ^ co- 
inquinabo illos ? me tornerò io ad imbrattar- 

li? 



Ad eccitare lo zelo della sposa e de' itiìiiistti di esst servono gran* 
demente quelle parole : // mio capo è pièno di rugiada , ec, nelle qua* 
li y come notò s. Agostino» si rappresenta il danno de' prossimi , il raf- 
freddamento della carità e le cadute di molti per la negligenza di quel* 
lì , a' quali è detto : Siate vigilanti , e ristorate qae , che slavano per 
morire • Vedi s. Agostino Traci. 67. in Ioan, Imperocché Cristo come 
Capò e Pastore della Chiesa fa suoi proprj i beni e i mali tutti delle 

fue pecorelle . 

Vers. 3. Mi spogliai della mia tonaca , ec. In questa risposta la 
Sposa va adducendo le scuse , per cui alla chiamata dello Sposo nou cor- 
risponde : r ora è importuna , io sono al mio riposo , mi sono spogliala, 
non so risolvermi a imbrattarmi i piedi , dopo essermeli lavati all' entrar 
nel mio letto . E queste scuse , benché io maniera alquanto diversa , po4> 
sono applicarsi a que' tre diversi ordini di persone , ai quali la chiamata 
dello Sposo fu indirìtta » come vedemmo . Perocché in primo luogo il 
peccatore , che volontariamente si spogliò della veste di grazia e di ca- 
rità , dillicilmente si induce a sperare di poter ripigliarla superando i 
mali abiti e la infelice propensione al peccato , ed é ritenuto ancora da 
mille umani rispetti , e teme di scapitare nel concetto degli uomini dao- 
dosi alla vita mortificata e penitente . Cosi nella sua nudità si rimane. 

Applicando poi a' giusti questa risposta , la tonaca , di cui si par- 
la, ella è quella deir nomo vecchio^ di cui dice V Apostolo : Spogliando- 
vi dell' uomo vecchio con tutte le opere di lui , e rivestendovi del nuO' 
no ec, Goloss. III. 9- E la lavanda de' piedi significa il purificarsi , che 
fa il giusto dalle caUive inclinazioni dell' amor proprio e da* quotidiani 
mancamenti per mezzo della penitenza secondo quella parola di Cristo : 
Chi è stato lavato , non ha bisogno di lavarsi se non i piedi , Ioan. 

X)IL IO. 

Or r anima tiepida di queste scuse si vale a rigettare la ispirazioDO 
dello Sposo » il quale ad una vita più sanU e pib perfetta la chiama ; 
e come si legge nell' Apocalisse , ella dice : io son ricca e doviziosa , 
e non mi manca niente , III . 17. Ho spogliato 1' uomo vecchio e car- 
nale , né mai sarà vero » eh' io tomi a rivestirmi delle sue afiezioni : 
ho lavati i miei piedi > e certamente non tornerò a imbrattarli , e ques- 
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4. Dilectus meus misi ima- 4* ^^ ^^ Diletto passo la 
nam suam per foramen , et sua mano per V apertura 
veiiter meus intrecQuit ad ta- dklV uscio , e in quel , eh' ei 
cium eius • lo toccas^a , le mie vincere si 

commossero . 



(0 mi basta . Cosi ella è contenla di le medesima e della sua virtd, , 
perchè dalle cose gravi , per quanto a lei pare assai attentamente si 
guarda, e la sua virtii paragona non col Vangelo, né coli' esemplo de' San* 
ti , ma con quelli , che a lei sembrano inferiori , e alla chiamata dejlo 
Sposo non rispondei se non per rigettarla^ 

Un' altra specie poi di giusti vi ha , a' quali la piccoles^za di cuore 
toglie, il merito di obbedir prontamente alla voce dello Sposo , e sono 
quelli , i quali invitati da lui a servirlo nella cultura e santiGcazione 
delle anime si ritirano indietro per apprensione de' pericoli , che in tal 
ministero s'incontrano., e per timorosi non caderei ideile colpe, daU^ 
quali hanno procurato di purificarsi spogliandosi dei pensieri della terra 
e di ogni cura mondana , e tenendosi lontani da tutto quello , che può 
essere per essi occasione d' imbrattarsi . 

Ma se questi uomini amano Dio veracemente , conosceranno all^ fine, 
che tutta la lor sicurezza , tutta la speranza di conservare i doni di Dio , 
di conservare la purità dei costumi , e di salvare ì* anima propria sta non 
nella loro industria, né in questa , o in quella maniera di vita^ m^ nella 
protezione di Dio , e questa protezione agli ol)bQdienti è prpmes^a , ed a 
quelli principalmente, i quali essendo chiamati da Dio, e forniti perciò 
delle doti necessarie^ il laborioso gravissimo ufficio di carità intraprendono 
per vero zelo della gloria di Cristo , e per amor delle anime 4^ lui amate 
si altamente . 

Yers. 4- ^' ff^i^ Diletto passò la sua ma,no ec. M^ntr^ U Spos^ t^rd^ 
ad aprire allo Sposo , e perde il tempo nello scusarsi» il Qlk^o ^ che 
vuol pur vincere le ritrosie e le difficoltà di lei , pa^a 1^ m^ng^ P^r 
r apertura , ovver piccola finestra dell' uscio 1^ e ^ppcpf^ ^e^te ell^ toeqp^atp. 
r uscio dalla mano dello SpoflO 9 si turba >, si QommQVD ». s' 9^a . 

Quest' apertura dell' uscio secpndo un anti(;o I^tejcpre^^q ers^ un pjcppl) 
finestrino , per cui messa la mano si poteva apfire la porta , tirandone 
il chiavistello * Quelle parole della nostra Volga^ ; 4f4 tqcfum eiifs , nq^ 
soQo neir originale , né nella v<i:sione de' LXX , n^ n^\\' ^^fica Idillica ,^ 
e sono st^te aggiunte da s. Girolauio per ischiariraento del testo . Ma 
venghiamo al significato di queste misteriose parole ^ La mano del Diletta 
è mano potente ; mano, che tuttp può aiiche su c^prl degli uomini • 
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5. Surrexi , ut aperirem 5. Mi alzai per aprire al 

dilecto meo: manus meae stil- mio Diletto , le mani mie stil- 

la veroni myrrhatn , et digiti larono miìTu , e le mie dita 

mei pieni myrrha probatis- Juron piene di squisitissima 

sima • mirra . 



Quando adunque si dice > ch'egli passa la sua mano per i apertura del- 
l' liscio affine di aprirlo , s' intende che egli con ispirazione pia forte e 
piif efficace togliendo la durezza del cuore , la pigrizia ^ le ritrosie > che 
si oppongono nella Sposa all' adempimento di quel, che egli vuole , muove 
e determina la Sposa a obbedire, ad alzarsi e correre ad aprire senza al- 
tro riguardo o ritegno allo Sposo . Ed ella è l' istessa mano delio Sposo 
quella , che vince ne' peccatori la ostinata durezza , ne' giusti tiepidi la 
negligenza e la sonnolenza , negli altri la eccessiva timidità , per cui era 
impedita o la mutazione totale de' costumi , o l' avanzamento nel bene , 
o finalmente la somma delle dimostrazioni d* amore verso lo Sposo , la 
quale si è da impiegarsi nel procurare la salute de' prossimi . Sono diversi 
i modi, de' quali si serve lo Sposo delle anime per togliere ciò , che in 
esse si oppone alla sua volontà, e ridurle alla obbedienza , che a lui deb- 
bono , e gli eserapj son frequentissimi ne' libri santi , ma non è questo il 
luogo di dìfibndersi a ragionarne . 

Ters« 5. Mi alzai per aprire al mio Diletto . Vedesi in queste parole 
r effetto di quella grazia, senza di cui nulla può l'uomo, conciossiachè 
voce dello Sposo ella è questa : Senza di me iwn potete far nulla , loan^ 
XV* 5., e per cui noi talmente operiamo mediante la facoltà del nostro 
libero arbitrio, che opera egli stesso insieme con noi, donde quelle pa- 
role di Paolo : Ho trawtgliato piti di tutti ; non io però, ma la grazia di 
Dip con me^ I^ Cor. XV. Commossa adunque la Sposa si. alza , corrisponde 
alla chiamata dello Sposo, e va ad aprire . 

Le mani mie siillarbn mirra ^ le mie dita ec. La mirra, cóme si h 
veduto pih vòlte, è aimbolo della mortificazione dell' amor proprio e della 
propria volontà e delle passioni e degli affetti terreni , la quale con al- 
tro nome è detta da Cristo annegazione di se stesso . Quindi l' Apostolo 
Paolo ; mortificate le vostre membra , che sono sopra la terra , Colos. UI. 
5. dove egli rappresenta l'uomo vecchio come un corpo composto di va- 
rie membra , che sono le passioni e gli affetti , che alla divina Ugge e alla 
obbedienza dovuta a Dio fknno contrasto . Per impulso adunque dello 
Sposo medesimo , che la chiamò , andando la Sposa ad aprire a lui , si 
provvede di mirra in gran- copia, e di mirra eccellente, finissima, e di 
questa mirra ^lla ha inzuppate le mani , e non una sola , ma ambe le 
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1S. Pessulum oslii mei ape- 
rui dilecto meo : ai iUi^^decli- 
na?erat> alquetran^erat* A- 
nima mea liquefactà est , ut 
locutusest: quaesivi^et non 
inveniillum, vocavi , et non 
respondìt mihi » 



6, apersi del mio uscio il 
serrarne al Diletto ; ma e^i 
si era ritirato , ed era passa- 
to acanti • V anima mia si 
liquefece tosto cK egli ebbe 
parlato : lo cercai, e noi tro- 
iai ^ chiamai^ e non mi rispo- 
se^ 



Mani , affinchè in tutte le opere di lèi qilesta mortificazione risplendà i 
é nelle piccole cose ancora si manifesti ; lo che vnol ella significare di- 
Geode i che anche totte le sue dita di questa mirra erano piene . Or tut- 
to questo ella fa affine di poter aprire . allo Sposo , per accoglierlo e 
averlo seco , é andar a stare con lui . Imperocché il fine della morti fica- 
eiooe o in tema od estema che ella sia^ altro non è se non di togliere 
gì* impedimenti , pe' quali non può egli entrare nell' anima , o per ritrarla 
dalle vie del peccato al sentiero della virtii, o per farla avanzare nella 
perfezione , o finalmente per farla suo strumento di elezione ad Operare 
la santificazione dei fratelli . Per la qual cosa sta scritto i A chi comuni' 
therà egli la scienza , a chi darà égli V intelligenza ? A quelli , che son 
divezzati dal latte ^ a quei , che sono st€u:cati dalle mammelle ^ Isai* 
XXVIII. 9. 

Vers. 6. Apersi del mio uscio il serrarne ec. Apre là Sposa al Diletto, 
e quegli) che tanto desiderio mostrò di entrare e colle parole e cogli atti 
cercò di essere ammesso , allorché ella é tutta disposta a riceverlo , sì ri- 
tira e si allontana . Ma noi abbiam veduta altra . volta questa Sposa di- 
letta dolersi delP assenza del suo Diletto, e cercarlo senza aver la conso- 
lazione di ritrovarlo » se non dopo qualche tempo di ansiosa ricerca e di 
affanno. Cani, III. a. ec. Questa assenza dello Sposo può venire da diverse 
ragioni, le quali da tutto questo racconto possono rilevarsi. In primo 
loogo lo Spo^o giustamente, esige tale obbedienza, che neppur un momen- 
to si differisca di fare quel eh' ei comanda , onde come osserva il Griso- 
atomo a quel giovine chiamato da lui non permise Cristo di andare a sep- 
pellire il proprio padre, Itom* i4- in Matth. È punita adunque. la tardan- 
la della Sposa nell' aprire al suo Diletto , benché colorita con iscnse in 
apparenza ragionevoli , e le é insegnato , che nissuna cosa é da prefe- 
rirsi alla pronta e leale obbedienza • ' 

Si assenta in secondo luogo talora lo Sposo , anche quando la Sposa 
non é in colpa» ed anche quando é preparata a ben accoglierlo., affia- 
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7. Invenerunt me cuslo- 7. Mi trovaroni custodi^ 
des qui circumeunt ci\ itateiu: che vanno attorno perlacittà: 



cbè la consolazione delle sue visite non «sema ella a* propr) saoi meriti, 
ma dalia sola bontà di lui le riconosca , e conservando la umiltà | sia poi 
degna di essere visitata nel tempo del beneplacito . 

Si assenta finalmente lo Sposo affine di accender vie pia le brame 
della Sposa , affinchè ella piii ardentemente lo cerchi , quando ne avrà 
provato per un tempo la lontananza , e come ella si rimane ^ secondo la 
parola di Davidde , quasi terra senza acqua . Cosi secondo la parola di 
Paolo tutto è fatto per gli eletti , perch' ei conseguiscano la salute . Ve- 
dremo come ciò si verifichi nella Sposa . 

L' anima mia si liquefece tosto che , ec. L' Ebreo, coi è simile la 
versione de' LXX^ e V antica Italica , legge : /' anima mia alla parola di 
lui uscì fuor di se . Ma qui nasce una piccola difficoltà ; perocché sembrai 
che le parole di cui ella parla , sieno quelle , che son riferite qui innan- 
si : jiprimi , stfrella ec. Or se queste parole fecer tanta impressione in 
lei , come avveìine di poi^ che ella non si levò, si scusò, tardò ad aprire? 
Ma si risponde in primo luogo, che il fatto stesso dello Sposo nel passar, 
eh' ei fece la mano per V apertura deli' uscio, fu una parola , fu un'av- 
vertimento e una riprensioue , che penetrò profondamente il cuor della 
Sposa, e la feri, e di tanta afflizione la riempiè , che quasi cera al fuoco 
si liquefece, afflizione e tristezza saluberrima, come quella, che è seeoH' 
do Dio , e produce penitenza stabile per la salute , II. Cor. VII. io 

In secondo luogo ove vogliasi, che parli la Sposa di quelle parole 
dettele dal suo Diletto: Aprimi sorella ec.^ confessa ella adesso, e eoa 
dolore confessa , che all' udir quelle parole piene di benigniti e soavitk 
l'anima sua si liquefiece peli' ardentissimo' fuoco di carità, che in lei si 
accese , e ciò ella racconta, affinchè si comprenda quanto estremo sia il 
suo dolore in veggendo come lo Sposo se n' è andato, e s' intenda eoa 
quanta ansietà si porti a cercarlo . 

Lo cercai y e noi trovai , chiamai , ec. In quello, che qui e ne' se- 
guenti versetti leggiamo , si manifesta nella Sposa un amor grande e solie* 
citò , e ci si manifesta ancora nello Sposo una segreta disposizione della 
sua carità , per cui egli , che disse , cercate , e troverete ^ egli che si fa 
trovare da quei, che noi cercano , come dice Isaia , si fa cercar dalia 
Sposa sua , uè si lascia trovare , si fa chiamare , e non le risponde ; Is 
quali cose non sono ordinate da lui , se non a provare la costanza e la 
fermezza invincibile della Sposa nel ricercarlo . 

Vers. 7. Mi irovaron i custodi , ec. Dove la nostra YolgaU porta , 
il mio pallio , la voce ebrea propriamente significa quel velo grande , 
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percasserunt me , et vulne- mi batterono e mi ferifvno : 

ra?eruntine:luleruntpalliuin mi tolsero il mio pallio i cu^ 

meum mihi cuslodès muro- stodi delle mura. 
rum • 
8. Adi uro Tos filiae leru- 8. Figlie di Gerusalemme 



col quale si cuoprivaao quasi interamente le donne orientali , e cosi 1 ia* 
tesero i LXX. A chi legge si fatto racconto non sembra egli , cbe possa 
la Sposa , usando le parde del s. Giobbe , dire allo Sposo : Mzp a U 
le mie grida , e tu non mi ascolti : Sto {a te davanti ) , e non volgi a 
me uno sguardo , Ti $e* cambiato in crudele per me , e colla dura tua 
mano mi tratti come nemico^ lob XXX. ao. Imperocché quantunque aU 
cani per questi custodi della città e delle mura intendano gli uni i buo« 
ni Angeli , gli altri i Prelati della Chiesa, onde in senso mistico spiegano 
quelle parole : mi baUeronOy mi ferirono eCy sembrami però assai migliore 
r interpretazione di Teodoreto accennata anche da s. Girolamo epist* ad 
Laetam , epist, ad Eustoch, da s. Ambrogio e da altri, i quali ^uppo^gonp 
che questi custodi sieno diversi dalle sentinelle, di cui si parla cap^ III. 3. « 
perocché questi battono, e feriscono la Sposa, e le tolgono il pallio ; quel- 
li poi r ajutaroooy e la consolarono, onde (soggiunge Teodoreto) quegli 
erano custodi della santa spirituale Gerusalemme, cioè della Chiesa} que* 
sti erano custodi della città terrena . Permette adunque lo Sposo , che la 
saa Diletta mentre con grandissimo aSetlo lo va cercando , s' imbalta ìi| 
aomini nemici e crudeli, che la maltraUano, e la straziano senza aver pietà 
4cl suo stato . E dicendosi , che costoro erano custodi della città e della 
mnra, necessaria cosa ella è d' intendere , le potestà o secolari , od eccle- 
siastiche : imperocché non sol da' principi idolatri avversi alla fede ebbe 
molto da soffrire or in questa ora in quella parte la Chiesa, ma anche da 
molti dei snoi ministri , i quali di pastori , che dovean essere del gregge 
di Cristo, si cambiarono in lupi rapaci , quali furono, per esempio, ne' tem* 
pi del dominante Arianismo, i Vescovi infetti di quella eresia, e in filtri 
tempi molti altri, i quali in vece di vegliare al bene interiore della n|lsti- 
sa eitlà, e guardar le sue mura dagli esterni neqnici , in vece di essere la 
consolazioae, la difesa e la gloria della Chiesa, furono dolor massimo e 
sce»bisiìma tribolazione della Sposa di Cristo , e non sob la spogliarono 
della sua gloria , ma co* pessimi esempj e cogli scandali della lor vita , e 
tulor cotte prave dottrine gravemente danneggiarono , e ferironp le anime 
Mniplici , che cercavano Cristo . 

Vera. $. Figlie di Gerusalemme io vi scongiuro, ec, L' Ebreo e ì TiXX • 
i^iglie di Gerusalemme io vi ho scongiurato . , , ^se troverete il mio Dilei* 
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salem^ si inveneritis dilectum io vi scongiuro , che se trove- 
meum , ut nuncietis ei . quia rete il mio Diletto, n)OÌ gli di- 
amore langueo . date, cKìo d* amore langui- 

sco. 



tOy che mai gli direte ? Ch' io son ferita S amore . Maniera di parlare piii 
enfatica . 

È cosa grande e degna di ammirazione, che né di tanti mali tratta- 
menti sofferti si duole la Sposa , né dello stesso Piletlo si lamenta, né sì 
raffredda nelle sue ricerche ; ma ogni altra cosa lasciando da parte la so- 
la assenza di lui piange , e di questo solo si lamento . Or in queste poche 
parole si manifesta e T amor grande e fervido della Sposa e la sua invinci- 
bìl pazienza e la fiducia nella carità dello Sposo , cui solo mole « che si 
iridica fino a qual segno lo ami ; perocché questo solo ella confida , che ba- 
sterà , perché egli non 1' abbandoni ne' suoi affanni $ si manifesta ancora 
la sua rassegnazione a* voleri di lui , onde né chiede , ch* ei torni presto , 
ile che si lasci trovare , purché egli sappia , e sia certificato e sicuro , 
che ella lo ama sempre, e non altro brama, che di piacergli . Le figlie di 
Gerusalemme, che ella invoca, e prega di essere sue ambasciatrici presso 
lo Sposo, sono lì Spiriti beati e le anime glorificate, che veggono lo Sposo 
a faccia a faccia , onde ( per dirlo sol di passaggio ) si ha anche in que- 
sto luogo , come in tanti altri delle Scritture autenticato contro gli Bre^ 
tici il domma cattolico della invocazione de* Santi . Vedi loh V. i. , XI. 
19., XXXIII. a3., ApocaL V. 8., Vili. 3. ec. Ma che vuol ella significare, 
quando dice: se tratterete il mio Diletto ^ mentre le anime beate sono 
sempre dinanzi a lui ? Parla cosi la umile Sposa, perché ben sa, che Dio 
talora non permette, che i Santi lo preghino per queste o per quella per- 
sona , onde a Geremia fu detto : Non pregare per questo popolo y perch* io 
non ti esaudirò y lerem. VII. 16., ed ella memore di sua passate negligen- 
za e sempre timorosa secondo V avvertimento dello Spirito santo Prov. 
XVni. 34., prega in tal guisa confidando nella carità dello Sposo, ma 
temendo , ' che forse pe' suoi demeriti non voglia si presto esaudirla . Ma 
aggiungiamo ancora , che non mal conviene alla Sposa di volgersi a pro- 
gare le anime pie, che sono ancora sopra la terra, perché come amiche 
carissime dello Sposo a lui rappresentino i suoi desìderj . Abbiamo nelle 
Scritture del vecchio Testamento attestato da Dio medesimo il conto , 
eh* ei fa delle preghiere di questi suoi servi fedeli . Vedi Gen. XX. 7. , 
loh XLH. 8. Abbiamo l' esempio de' Santi , e tra questi ùi Paolo in più 
luoghi delle sue lettere, e particolarmente in quella à* Romani, dove egli 
àice . Fì^scongiuro y o fratelli y pel Signore nostro Gesà Cristo e per la 



GAP. V. iS; 

9* Qualis est dilectus tuus g. Qualèiltuo Diletto pia 

exdilecto, apulcherrima mu- che Diletto^ o bellissima trai- 

lierum ? qualis est dilectus le dorme? Quale il tuo Diletto 

tuus ex dilecto^ quia sic adiu- pia che Diletto , che tu così 

rasti nos ? ci scongiuri ? 



carità deli» Spirito sanio^ che mi ajutiafe colle vostre orationi per me di" 
nanziaDio,Xy^ 3o. Per la qual cosa e a' giusti beati nel cielo, e a quelli 
che tuttora milttaiio sopra la terra possono intendersi rivolte le preghiere 
della Sposa . 

Vers. $. Qual è il tuo Diletto piit ec. Nella traduzione di quelle parole 
Dilectus ex Dilecto ho seguitato il senso del testo originale . Il Nisseno ( e 
con esso qualche altl*o Interprete ) «redette, che debba tradursi : QuiU è 
U tuo Diletto ( che viene) dal Diletto? £ in tal guisa si avrebbe indicaU 
U generazione eterna di Cristo dal Padre , il qual Padre k V obbieito del- 
l' amor della Sposa non raen che il Figlio > con cui e collo Spirito santo 
e UD solo Dio . E stccome viene Cristo dal Padre anche secondo V umani- 
tà, che egli assunse , perciò due volte ripetesi : Qual è il tao diletto | 
(che viene) dal filetto? 

Se per le figlie di Gerusalemme intendiamo i Santi del Ciel« , que- 
sta richiesta è molto adattata allo spirito di carità > che gli anima, e gli 
riempie ; perocché non altro vogliono essi , che dare occasione alla Sposa 
^i celebrare , e di far conoscere in qual concetto ella abbia il suo Diletto : 
onde ed ella quel piii nell' amore di lui si accenda , e del suo. fuoco me- 
desimo infervori i prossimi ad amarlo^ e a cercarlo. Perocché i Santi aman- 
do sempre, e celebrando le laudi dello Sposo godono grandemente, che tutti 
gli uomini della terra si nniscan con essi a lodarlo, e a benedirlo continua- 
mente . 

Se poi li giusti della terra intenderemo significarsi per queste figlie 
di Gerusalemme , noi avi^emo nella loro risposta un esempio della pia e 
santa sollecitudine e «vidité, che debbe essere in un'anima veramente fe- 
dele d' imparare a conoscere sempre i suoi misterj , le sue perfezioni di- 
vine, e sopra tutto quella , che ogni scienza sorpassa, sovrumana sua ca- 
rità . E questa scienza dalla sola Sposa può essere ad altri comunicata , 
perchè ella è la bellissima traile donne , V unica colomba, l' unica amica i 
coi Io Sposo tutto insegnò quello, che udì dal Padre ^ Ioan. XY. i5. Vedi 
Cant.l» ^. Domandano adunque, e per due volte domandano queste figlie 
qual sia questo Diletto , o sia questo amore , amato sopra ogni altro 
iiDore, amato, e piii che amato, e ne domandano non perchè ne sieno al- 
l'oscuro, ma perchè amano di sentirne parlare , e vogliono iudur la Sposa 
i parlarne . 



J 
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1 o. Dìlectus meus candì- io. // mio Diletto candido 

dus et rubicundus, electasex e rubicondo , eletto trcdle mi- 

millibus • gliaja. 

1 1 . Caput eius auram opti- ii. Il capo di lui oro otti" 



Yen. IO. n mio Diletto candido , ee. Ed ecco , che la Sposa si mette 
a dipiogere questo sao Diletto, e in primo luogo dice , che egli è can- 
dido € rubfcondo . la ▼ece di candido si potrebbe traéarra splendente ^ 
come sta in lin' aotica versione ( Symm. ) ; e questo si dice di Cristo pria- 
cipalmente secondo quella natura, nella quale egli è detto da Paolo : 
Splendor della gloria e figura della sostanza del Padre^ Hcb. I. 3. E al- 
trove : Candore di luce eterna ^ specchio senza macchia ^ Sap. VII. a6. 

Bubieondo poi è detto lo Sposo secondo la umana natura , nella qua- 
le eg<; è il nuovo , il secondo Adamo, il quale Adamo (dice Tepdoreto), 
ebbe questo nome , perchè formato di terra rossa . Quindi eoo ragione 
soggiunge la Sposa, che egli è eletto traile mig/wjfa , ovvero, cobm porta 
r Ebreo e la versione de' LXX, eletto traile iliecioe di migliaia, né tra 
tutti gli uomini , né tra tutti gli Angeli vi ha chi a lui possa parago- 
narsi . Può ancora dirsi candido e rubicondo lo Sposo in quanto uomo . 
Candido , perchè egli è santo , innocente , immacolato , segregato d^i 
peccatori , e sublimato sopra de' cieli , Heb. VII. a6. Rubicondo, perchè 
tinto del sangue , che egli sparse per abolire il peccato . Combinazione 
ammirabile e tanto pib difficile a intendersi prima che fosse avvenuta ; 
perocché se egli è candido , cioè innocente , anzi lo stesso candore e la 
stessa innocenza , come avvien* egli , eh' ei sia ridotto ad essere tutto 
rosso del sangue sparso, egli , che non ebbe peccato^ e fraude nella sua 
bocca nanfa ? I. Pelr. II. aa. Combinazione perciò ammirata già dal Profe- 
ta dove dice : Chi è questi , che viene di Edom e di Bosra ? . . . lo sono, 
che parlo giustizia y e sono il Protettore, che do salute . Afa e perchè rossa 
è la tua robay e le tue vesti quasi di chi preme le uve nello strettojo ? Isai. 
LXni. I. a. Con ragione perciò dice la Sposa, che egli è eletto trailo 
migliaja questo Gesù, questo unico Salvatore, il quale premette il torchio 
egli solo , e senza che uomo gli desse ajuto combattè, e vinse i nostri ne- 



• • 



Vers. 11.1/ capo di lui . . , Le chiome del suo capo come V involto 
de' fiori ec. Fanno non mediocre difficoltà nella nostra Volgata quelle due 
voci Blatae Palmarum ; perocché né nell* Ebreo , né presso i LXX , né 
in veruna antica versione è in questo luogo nominata la pahna , e nel 
Greco è appunto la voce Blatae ^ la quale sembra essere trasportata nel 
nostro testo j onde qualche dotto cattolico Interprete (Tilelman) ere- 
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mum : comae eius sìcut eia- mo : le chiome del suo capo 
Uè palmarum , nigrae quasi come V insHìko de' fiori delle 
corvus • palme 9 nere come il coivo. 



dette , che la voce Palmarum sia stata intrusa in qaesto Inogo da qoalcbé 
copista , cbe non sapeva quel, che fosser le Elatae^ e prese questa voc« 
per un aggettivo significante elevate ^ estese. Il vero però si è che V Elata 
è una pianta aromatica descritU da Plinio lib. XIL a8., la quale com'egli 
dice, avea luogo nella composizione degli unguenti 9 nasceva in luoghi 
aridi, era fragrante, di lagrima assai densa, ed a questa pianta verrebbe 
paragonata la chioma dello SfJioso secondo i LXX. Non volendo contutlo* 
ciò distaccarmi didla Volgata , abbraccio volentieri il sentimento di varj 
Interpreti assistiti da' lumi, chevabbiamo da altri Naturalisti, i qualhin- 
terpreti dicono , che le Elale sono ancora l' involto de' nascenti dattili » 
da] quale involto allorché sboccia , scappa fuori come nn globo di fila 
infinite , a cui stanno appesi i fiori , da' quali escono i dattili ( cosi Pro- 
spero Alpino presso Cornelio a Lapide ). Ecco quanto può giustificare la 
traduzione; venghiamo alla sposizione del testo. Il capo dello Sposo è oro 
ottimo finissimo, perchè questo capo è la divinità , come altrove si disse 
secondo quella parola di Paolo : Capo di Cristo è Dio^ I. Con XI. 5.11 Nis* 
seno ed altri applicano queste parole a Cristo anche in quanto egli è 
nomo ; perocché se oro nelle Scritture é la Sapienza , Prot^. II. 5. 4*9 M 
oro é la carità, Apocal. III. a8., Cristo ( dice T Apostolo ) yVi /alto per 
noi Sapienza da Dio e santificazione e rendenzione^ I. Cor I. 3o. Ed egli 
é capo della Chiesa , la quale è il corpo di hd^ è il complemento di lui, 
Ephes. I. a3., onde ha ben ragione questa Sposa di encomiare questo Ca- 
po divino , le cui prerogative e grandezze sono la gloria di lei; e de'pregi 
del quale essa pur si abbellisce, e s' indora . Cosi non veggiamo nel Ta« 
bernacolo di Mosé 1' Arca (figura della Chiesa ) fatta di legno di Setrm e 
coperta di lame d' oro ; ma il Propiziatorio era tutto di oro finissimo , 
perché figura del nostro Propiziatore , della pienezza del quale e b Chie- 
sa e i Santi tutti ricevono tutto quello , che hanno di ornamento e di 
pregio • 

Le chiome del suo capo come ec. A questo capo divino 8t% unita 
tatta la schiera grande de' Santi, i quali secondo la interpretazione della 
maggior parte de' Padri sono figurati nelle chiome dello Sposo, e la bel- 
lezza di questi , la quale tutta dal Capo stesso procede, è di grandissimo 
ornamento allo Sposo, come quel globo di fila innumerabili, da cui pende 
il fior della palma, orna quella pianta, e la fecondità ne dimostra* Que- 
ste chiome son nere, com' è nero il corvo , nel qual colore è significato 
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1 a. Ocùli eius sicut colum-* i a . Gli occhi di lui come co" 

bae super rivulos aquarum, lombe lungo a ruscelli dell' 

quae lacte suntlotae^ et re- acque , le quali son IcmUe 

sident iuxta fluenta pleois- ed latte , e si posano presso 

sima . cdle copiose correnti . 



il vigore della viriii, e pef cosi dire, la perfetta costante virilità de'Santi^ 
i quali imitando il loro capo e condottiere vinsero il mondo e tatti 
gli amori e terrori del mondo , e copiosi frutti portarono nella pa* 
zienxa . 

Vers. t2. Gli occhi diluì come colombe ec.'Doye la nostra Volgata 
disse t presso alle copiose correnti , V Ebreo porta nelle ( loro ) plenitU' 
dini , cioè nelle loro cavità , le quali . cavità essi riempiono ^ riferendo 
ciò agli occhi dello Sposo e non alle colombe^ e di questi occhi , dicen* 
do , cir ei riempiono quasi due preziosissime pietre le loro cavità . Si ba 
una simil maniera di parlare nell'Ebreo £aroW. XXVni.>7*Ma la versione 
de'LXX e T aùtica Italica si accostano visibilmente alla nostra Volgata* 
Gli occhi dello Sposo sono simbolo della sua vigilanza e- dell* amorosa 

. provvidenza , con cui governa la Chiesa, e questi occhi per la loro bel* 
lezza e dolcézza e semplicità e candore sono come due colombe candi- 
dissime ( perocché sono làvftte eoi latte), le quali volentieri si stannò. pres« 
so a' ruscelli di acque vive , e si «posano lungo le correnti copióse. Questa 
frase làtfate col latte esprime la mondezza e la purità somma di queste 
colombe, ma applicando tutto ciò agli occhi dello Sposo, cioè alla sua 
provvidenza nel governare la Chiesa, noteremo, che s. Giovanni vide 
l'Agnello di Dio, che avea sette occhia JpocaL v. 6.^ e lo stesso Gio- 
vanni spiegò quel , che fossero i sette occhi, dicendo, eh' ei sono i sette 
spirati di Dio mandati per tutta la terra ; lo che s' intende o dei sette 
Angeli primari mandati al ministero per amore di quelli, che acquistaoo 

, V eredità della salute , come dide Paolo ^ ovvero de' sette doni dello Spi- 
rito santo mandato da Cristo sopra i credenti a insegnare ad essi le vie 
della salute . Paragonando adunque la Sposa gli occhi dello Sposo alle co- 
lombe bianchissime , viene a celebrare la dolcezza e soavità e mansueta- 
dine, con cui lo Sposo governa il suo regno, e le anime guida all'acqui- 
sto della salute ; onde quasi amorosa colomba i figli suoi nudrisce con sol- 
lecitudine di buona e tenera madre . Dicesi ancora , che queste colombe 
posano lungo a* ruscelli delle acque e presso le copiose acque correnti ; 
perocché tale è l' istituto delle colombe; e per queste acque s' intende la 
sapienza e la grazia, di ciii è fonte perenne inesausta lo stesso Sposo, pe- 
rocché tanto la Sapienza celeste, come anche la grazia di Cristo è significata 
per le acque , Eccl.Xy, 3., loan, IV. io. i3. i4. > Isai: LV. i. 
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i5. Genae illìus sicut are- i3. Le sue guance (son) co- 
olae aronriatum consitae a pig- me le areale di aromi piantate 



E su tal proposito osserva già qualche Interprete , che Dell' Ebreo 
la stessa voce significa /' occhio e la fonte , onde viene i^citamente a 
sigaificarsi quello , che altrove sta scritto ; fonte di sapienza il Verbo di 
Dio nelle altezze. Ma di ciò altrove si parlerà Cant» VII. 4- 

Molti Padri applicano queste parole a' mistici occhi dello Sposo e 
della Sposa , cioè agli Apostoli e a' loro successori nel ministero > per 
mezzo de' quali tutto il corpo della Chiesa è istruito e guidato e go- 
vernato secondo la istituzione di Cristo. Ad essi conviene tutto quello , 
che di queste colombe e delle loro proprietà si dice y onde debbon n- 
splendcre per la sincerità della fede , per la semplicità e purità d* inten- 
zione , per la mansuetudine e umiltà , e soprattutto (dice il NiSseno), 
se la diguità di esser occhi di Cristo , so il primo grado di vera gloria 
desiderano di conservare, amar debbono come le colombe di stare presso 
alle acque della divina Sapienza , vale a dire di occuparsi costantemente 
nella meditazione delle sacre lettere , nelle quali troveranno salubre e 
sincera bevanda ^ troveranno onde lavarsi dalle macchie» che nelle esterio- 
ri occupazioni contraggonsi , e umor rinfrescante a temperare e repri- 
mere gli ardori delle concupiscenze , e saranno finalmente queste acque 
<{uasi lucido specchio , in cui vedere e distinguere i loro nemici per 
fuggirli y ed evitarne le insidie , come le colombe si dice, che stanno pres- 
so le 2|cque , perchè sempre timide di lor natura si assicurano dagli uc- 
celli di rapioQ , mentre della venuta di questi dalle acque stesse sono ay 
vertite , 

Yers. i3. Le tue guance (^ sono ^ come le areole ec« Le guance* le 
quali nella florida età giovenile sono vestite di bella lanugine , sono con 
similitudine molto propria paragonate alle areole di piante rare aromati* 
che fragrantissime, quali ne* lor giardini le van formando con vago or- 
dine i compositori di unguenti , i quali dalle stesse piante traggono le la- 
crime e le quintessenze e i sughi , onde manipolare gli stessi unguenti. 
Le guance adunque dello Sposo dinotano tutta V esterna compostezza del- 
l' uomo esteriore , la modestia , la verecondia , la gravità, la dolcezza e lo 
splendore eziandio e la maestà , donde non Solo la interior santità , ma 
anche la divinità ascosa trapelava al di fuori . Spirava adunque da que- 
ste areole , o sia dalle guance di Cristo la fragranza delle interne virtii, 
e per la esteriore ammirabil disposizione la interiore sovrumana bellezza 
veniva in qualche modo a intendersi secondo quella parola dello Spirito 
santo : Vuomo si riconosce dalV aspetto , e da quel che apparisce sul 
volto ^ si conosce V uomo assennato ^ Eccl. XIX. a6. Imperocché la co- 



/ 
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mentariis . Labia eius lilla di- da compositori di unguenti . 
stillantia niy rrham primam • Le sue labbra come gigli stil- 
lanti mirra perfetta . 



•tante esterior compostezza , e (per così dire) la sempre aguale aria del 
Tolto non può aversi > se non regnano nel cuore tutte le virtii ^ che re- 
prìmano tutti i movimenti delle passioni , e all' nomo interiore dìeno la 
tranquillità e lo spirito dolce e modesto , di cui parla V Apostolo . 
Per la qual cosa molto bene fa detto essere il volto un tacito interprete 
del cnore . Tra queste virtii però , che risplenderono in Cristo^ due sono 
da lui stesso accennate , per le quali egli si fé 'distinguere principalmen- 
te , voglio dire la mansuetudine e la umiltà , e di queste specialmen- 
te ai diede egli a' suoi discepoli e figli per maestro , dicendo : imparate 
da me , che sono mansueto e umile di cuore ; e di queste continui fu- 
rono gli esempi , che egli ci diede nel conversare cogli uomini ; e per 
ess9 egli veramente meritò di esser chiamato il Diletto sopra ogni Diletto, 
Perocché l' essere con tutti mansueto ed umile , affabile e dolce, pron- 
to a dimenticare le ingiurie , e a far del bene a' nemici , disposto a pren- 
dere sopra di se le altrui miserie per compassione verso de' prossimi , 
violenta per cosi dire i cuori anche più duri ad amare . Tale fu il costan- 
te carattere di questo Sposo , onde infinitamente amabile anche per questo 
lato si rende a chiunque il conosca . 

Le sue labbra come gigli stillanti ec. La somiglianza delle labbra deU 

10 Sposo co' gigli sta nella grata amabil fragranza , ed anche nel colore 
in quanto la sua candidezza è simbolo della pura e schietta dottrina. 

11 primo de' greci poèti celebrando la facondia di certi ambasciadori dis- 
96 , che avevano mangiato de' gigli . Sono adunque simili a' gigli le lab- 
bra dello Sposo , perchè tutte le sue parole spiravano incredibile soavità $ 
onde que' medesimi , che erano stati mandati da' suoi nemici per pren- 
derlo , postisi ad ascoltarlo , dovetter dire : nissun uomo ha parlato mai 
conte quest' uomo,losLn, VII. 4^. Ed erano le parole di lui, quali le descris- 
se il Profeta : parole caste , argento passato pel fuoco , provato nel grO' 
giuolo di terra y affinato sette volte ^ Psahn. XL 6- Ella è però cosa mira*- 
bile il dirsi dalla Sposa , che queste labbra stillino non miele , ma mir- 
ra , e mirra la più perfetta. Ma questo stesso distingue lo Sposo da tutti 
gli altri maestri, che ebbe il mondo , da' filosofi, da' falsi profeti, da' se- 
minatori di errori e di eresie Perocché la dottrina di lui casta , pura, 
odorosa come la mirra, questa dottrina , che spira per ogni parte la mor- 
tificazione della carne e 1* annegazione dell' uomo vecchio , questa dottrina 
è dolce ed amabile per le anime che cercano di vero cuore la loro 
salute , ed è amara come la mirra più schietta agli uomini carnali | i 
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14. Manus illiastornatiles i4* ^^ sue mani fatte al 
aureae , pleoae hyacinthis • /or/i/p auree, piene di giacinr 



qnali amfttt pruttosto le Ubbrii della cattiva donda ( /tt voluUh ) « che sUU 
latto miele f e le sue parole più molli dell' oliOy ma allajint eUa si iro^ 
va pia amara dell' assemio , e trinciante come spada a due tagli , 
Prov. y. 4- L® aaitne fedeli sono simili agli Apostoli , i quali ( lon» 
gì dall' essere teatati dall' esempio di certi discepoli , che si riti* 
rano da Cristo per aver udite delie cose , che dure parvero alla cor- 
ta loro iàtelligenza ), a lui dissero per bocca di Pietro : Signore da 
chi anderemo noi ? Tu hai parole di vita eterna , Ioan. VI. 69. 
La sola gloria d' imitare lo Sposo è bastevole per un' anima fedele a ren- 
derle dolci tutte le amarezze della mortificazione e dell' annegazione dì 
se stesso ; perocché egli patì per noi^ lasciandoci esempio di seguitare le 
sue vestigio , I. Petr. II. ai. Osservarono i Padri come in queste parole 
h insinuato a' predicatori del Vangelo , che pel vano desiderio di piace* 
re , e di esser grati agli uomini , non separino dalla dolcezza delle parole 
la severità santa della legge , che predichino non loro stessi cercando gli 
applausi della moltitudine y ma Cristo e il bene delle anime , e come dice 
r Apostolo , con sincerità, come da parie di Dio parlino dinanzi a Dio in 
Cristo f II. Cor. IL 17. 

Vers. 1 4* Le sue mani fatte al tornio ec. Le mani dello Sposo , co- 
me notò Teodoreto e molti altri Interpreti , significano le opere fatte da 
lai ; e in tal senso sono piii volte poste nella scrittura le mani . Lodando 
adunque le mani loda la Sposa le opere esimie senza numero del Verbo di 
Dio fatto carne . Or ella dice , che queste mani son fatte al tornio ^ cioè 
sono lavorate con gran perfezione, e nel qual senso proverbialmente anche tra 
noi si usa questa frase ; sono di oro, cioè di pregio infinito, e tutte efietlo 
della inesplicabile sua carità simboleggiata neìV oro ; e le dita sono piene 
di anella di oro , nelle quali auella splendono preziosi giacinti. Perocché la 
voce giacinto , come apparisce dalT Ebreo e dal Greco significa questfi luo- 
go, come in altri delle scritture la pietra preziosa di questo nome, che 
é di colore celeste . Si nota ancora nelle opere fatte al tornio oltre la per* 
fpzione y la celerità e facilità, con cui si fanno, a differenza di quelle , che 
cou altri strumenti volessero farsi . Cosi Cristo con maravigliosa facilità e 
prontezza e perfezione fece le stupende opere , che si leggono ne' santi 
Vangeli , illuminando i ciechi , risuscitando i morti , sanando tutte le ma- 
lattie , cangiando le leggi della natura con una parola . Tra tutti però 
i prodigi della sua maravigliosa possanza e della sua carità , 
i più ammirabili sono quelli, nei quali dimostrò l' impero , che avea so- 
pra i cuori degli uomini per cangiarli| e trarli a se con una sola parola , 



V 
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Ventereiuseburneus^dislm- ti. Il suo ventre (t avorio 
ctus sappbirìs « smcUtato di zaffiri . 



còme trasse Matteo dal sad baneo ,ed altri daHa pescai e dalle reti all'o«. 
nore dei suoi Apostoli. Qaeste opere si grandi e perfette esegaite con tanta 
facilità erano quelle , colle quali dovea farsi conoscere da tatti la divinità 
di lui : le òpere ^ eh* io pi ^ queste parlano in/avor mio^ Ioan. X. aS.j V» 
35. Perocché la cognizione e la fede della divinità di Cristo era semina* 
niente necessaria alla salute degli uomini, e perciò sovente cercò egli di far 
intendere a' Giudei y che le opere vedute e ammirate da essi erano opere 
di Dio , perchè opere di lui , che era Dio insieme ed uomo « Quindi 
al Padre le attribuiva dicendo : // Padre eh» sta in me^ egli fa le opere 
Ioan . XIV. IO. y ma insieme diceva ; ia e il Padre siamo una stessa 
cosa, Ioan. X. So. 

Aoree perciò sono dette le opere dello Sposo , perchè opere di Dioi 
conciossiachè l' oro è anche simbolo della divinità come in altri luoghi 
dicemmo; ma egli è anche simbolo della carità , come si è detto, e uoi sap* 
piamo , che tutte le opere di Cristo ebbero per principio 1* amore di lai 
verso del Padre , e 1' amore verso degli uomini . I preziosi giacinti, onde 
sono ornate le dita dello Sposo vengono a indicare ( come osservò uà 
antico Interprete), i fini e i consigli tutti celesti e divini , per cui ogni 
opera esteriore da lui fu fatta . 

// suo ventre d* avorio ec. Può a prima vista reear maraviglia , che 
la Sposa celebri nel suo Diletto una parte del corpo la pih debole , co- 
inè qu^la , che è priva di ossa , onde il solo suo nome suona un non ^ 
che d' imperfetto : ma appunto in questo noi dovrem riconoscere la subii* 
'inissima cognizione data a lei dèi carattere del suo Sposo. Imperocché pel 
ventre di lui certamente s* intende quello , che nel Verbo fatto carne 
' apparve agli occhi degli uomini più debole e infermo; ma come dice 
V Apostolo quella che è debolezza di Dio , è pia robusta degli uomini , 
I. Cor. I. a5. E ciò viene significato allorché si dice, che il ventre di 
Cristo è di avorio , cioè tutto di osso , di osso forte e candidissimo: onde 
nelle stesse infermità della carne mortale assunta da lui e unita alla na« 
tura divina, una incohaprensibil fortezza ed una meravigliosa possanza 
si ascose , per cui e la morte e 1' inferno stesso fu vinto . Nel candido 
colore dell' avorio si manifestala purezza e mondezza impareggiabile dello 
Sposo, in cui questa purezza è per di piii ornata del corteggio di tutte 
le virtù significate per li zaffiri , de' quali questo avorio è smaltato . Fa 
adunque in Cristo la carne stessa fragile e mortale rivestita d* insuperabil 
fortezza , rivestita di candore più che angelico ^ rivestita di tutte quelle 
virtù 9 le quali della stessa purezza sono oruamento e custodia . Onde ri- 
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- i5. Crura illius columnae . ì5. Le sue gambe colonne di 
marmoreae , quae faddatae marmo forniate sopra basi 



guardo a questa si potè dire , che ir) lui f7 corruttibile rivestito /osse 
della- ineorruttibilitày e il mortale della immortalitày I. Cor. XV. 53. Il 
zsilìro più stìmirto- m^r, antjc))illà' era' quello punteggiato di piccole macchie 
di color d' oro ^ onde ri|ppr0septata il cielo quaod' è sereno colle sue 
ì^t\\e . Vedi Exod. XXIV* , 

i5. Ze sue gambe colonne di marmo fondate sopra basi d' Ofo . II 
^armo^ dLcui qui si parla^ egli è un maraio prezioso, e (come portano dcie 
antiche versioni greche ) marmo di Paros , marmo bianchissimo e finissi,* 
mo celebrato, da tutta l'antichità^ Quella statua veduta in sogno dal Re di 
Babilonia , perchè era un' immagine della gloria mondana , avea il capo 
d' oro, ma i piedi parte di ferro, parte di terra cotta. Dan, II. 3a. Ma net 
Diletto non solo la testa è di oro,ma dioro soa anche le piante de'piedi, sopr9 
de' quali posano le gambe di lui , che sono di bellissimo e fortissimo mar* 
mo. Celebrò anche Isaia i piedi di quelli, i quali doveano scorrere il 
mondo ad annunziare U pace agli uomini , ad annunziare i beni e la sa* 
Iute recata loro da Cristo ; ma quanto più sono da ammirarsi i piedi dell* 
autore della pace ,. dell* autore e ' consumatore della fede , il quale scorsoi 
le città e i castelli della Giudea pr^icaodo il regno di Dio , facendo mi* 
racoli ,. patendo, persecuzioni, e non istancandosi giammai nell' istruire ^^ 
neir illuminare e beneficare tutti gli uomini. Egli è veramente quello Spa- 
so, di cui fu scritto , che spuntò fuora qual gigante a correre sua carriera; 
•venne dal sommo cielo, e sua carriera fornì con incredibile amore e fortez- 
2a morendo per 1' uofno. In questi e in tutti i viaggi di Cristo per tutto 
il teinpq della sua vita mortale ri^plendè ammirabil. candore e purezza di 
intenzione , perchè egli non cercò la sua gloria , ma la gloria del Padre e 
.ilbeoe de' prossimi; .rispl^ndè .una fortezza e costanza divina insuperabile 
a tutte le ingratitudini e persecuzioni degli uomini ; e perciò le sue gambe 
.sono dette, cqlpnne di marmo, e si aggiunge , che sono fondate sopra basi 
d' oro , ,percbè stabilite sopra la doppia carità , la carità , con cui egli 
.amò.il Padre,.e affine di far conoscere com'ei l'amava, andò volentieri alla 
.morte ^ la. carità , con cui amò i fratelli, e per essi diede se stesso ai 
.patimenti e alla croce . 

Mgii a vedersi è come il Libano , ec. La maniera, onde si è tradotta 
la nostra Volgata combina e con essa e coli' Ebreo e co' LXX ; perocché 
prende qui la Sposa a celebrare quel tutto , di cui avea descritte ed 
encomiate le parti ; e vuol dire : tutto quello , che nel mio Sposo si può 
vedere cogli occhi e del corpo e dell' animo , tutto questo forma una 
immagine sommamente grai^de, eccelsa, speciosa, amabile, gratissima a 

Tom. XX, iQ 
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sunt super bases aur^as . d! oro \ Egli à vedersi è co- 
Species eius iil libaai, elecius me il libano, eletto come i ce- 
ut cedri . dri . 



vedersi , qual è il Libano , monte altissimo, ricco di altissime e bellissi- 
me piante , ricco di arbori aromatici , ricco di erbe e di fiori pre^^iati ; 
perocché tutta la gloria del Libano nel mio Diletto eminentemente ritro« 
vasi . E non è che la Sposa non sappia come a tatto questo è superiore 
in ogni modo il suo Diletto , ma ella non potè trovare sopra la terra 
nulla di pih grande da farne paragone con esso . Gonciossiacbè còlla fi* 
gura del Libano , in cui tante rare cose comprendousi , ella volle signi* 
ficare come nel Suo Diletto si riunisce tutto quello, che di virtuoso e di 
grande si vide, e si vedrà sopra la terrft dal giusto Abele fino all' oUimo 
degli eletti, che in lui sono tutte le virth, tutte le grazie , tutti i doni , 
i quali con misura determinata furon distribuiti a tntti e a ciascuno dei 
Santi, ma senza misura furono versati in lui, che dovea esser lo Specioso 
in bellezza sopra tutti i figlinoli degli uomini. E oltre a ciò, siccome il 
Libano dà V essere e il nudrimento a tutte le piante , a tutti gli aromi, 
a' fiori, all'erbe, che T adornano, cosi da Cristo hanno Tessere e la vita 
spirituale e la loro perfezione tutti i Santi , i quali dalla pienezza di lai 
ricevono , ed i quali tutta formano la bellezza e la gloria della sua Sposa 
la Chiesa . Questa Chiesa , dice 1' Apostolo , ella è il corpo di lui e il 
complemento di lui , ed egli è il capo , da cui tutto il corpo compaginato e 
connesso per via di tutte le giunture di comunicazione , in virtà della 
proporzionata operazione sopra di ciascun membro , T augumento prende 
proprio del corpo per sua perfezione , mediante la carità , Eph. t. 
a3. , IV. i5. 16. 

Eletto come i cedri . La Sposa non contenta della comparazione 
fatta da lei del suo Sposo col Libano , monte il più alto e celebrato , che 
s^ conoscesse dagli Ebrei , paragona adesso lo Sposo istesso alle piante 
più alte e più famose , che abbia lo stesso Libano , quali sono i cedri, 
dei quali è parlato tante volte nelle Scritture . Egli adunque h eletto 
sublime come i cedri , perchè di lui sta scritto , che il Padre lo corona 
di gloria e di onore, e lo costituì sopra le opere delle sue maniy Psalm. 
Vin. 5. 6. Ecco in qual modo di questo Diletto colla stessa figura si parli 
da Ezecbielle : queste cose dice il Signore Dio : io prenderò della midolla 
del cedro , del cedro sublime^ e la porrò ; e taglierò dalla vetta dei suoi 
rami un tenero ramoscello , e pian ter olio sul monte alto ed eminente; 
sul monte sublime d Isr nelle lo pianterò ^ e spunterà in arboscello: e frut- 
tificherà^ e diverrà un gran cedrone sotto di lui avranno albergo tutti gli 
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i6. Guttur illiiis suavissi- 16. Sowissime sono le sue 

mum , et totus desiderabilis: fauci , ed egli è tutto desi- 

talis est Diiectus meus , et derabile: tale è il mio Dilet- 

ipse est amicus meus , filiae to , ed egli è V amico mio , o 

lerusalem . JigHc di Gerusalemme . 



augeUif e tutte le specie di vaiatili all' ombra di lui faranno il loro nido, 
Ezech. XVII. aa. a3. Questo tenero ramoscello tolto dalU midolla del cer 
dro e dalla vetta de' rami del cedro t egli è il Cristo nato di nna Yergì- 
oe della stirpe reale di David . Egli piantato da Dio nella Chiesa sarà ce- 
dro tanto sublima , che sarà protezione di tutti i credenti , i quali all'om- 
bra di lui vireranno, e produrranno frutti di buone opere. Vedi quello^ cbt 
9Ì è detto in questo luogo . 

Egli è però da osservarsi , che non ad uno de' cedri del Libano è pa- 
ragonato dalla Sposa il Diletto , ma si a' cedri del Libano; perocché} tutto 
in lai è grande , tutto è sublime » le azioni , le parole , i patimenti stessi 
e le umiliazioni , alle quali per amor nostro si soggettò • 

Vers. 16. Soavissime sonale sue /auci. Celebra nuovamente la Sposa 
il dolce soavissimo favellare dello Sposo ; perocché di questo ella vuoi 
parlare , parlando delle fauci , per cui passa la voce . Ella adunque pre- 
viene r Evangelista, che scrisse; tutti ammiravano le parole di grazia^ che 
uscivano dalia sua bocca p Lue. lY. aia. Qnando nel versetto i3. la SpQSii 
lodò le labbra dello Sposo , ella disse , che elle stillavano mirra squisita 
e per conseguenza amarissima , ora poi ella aggiunge» che te parole di lui 
8OQ0 sempre soavissime» anche quando o con*egge , o riprende 1 o predica 
la mortificazione di se stesso y come quando colle siie consolazioni e colle 
dolcissime promesse conforta le anime . L' Ebreo propriamente dice : lo 
fauci di lui ( sono ) dolcezze . 

Ed egli é tutto desiderabile. L' Ebreo nello stesso senso, ma con pì(| 
enfasi : egli è tutto desiderj. Tutto quello , che è in lui » fa si , che egli 
sia il desiderio e l'amore ardentissimo di tutte le anime > che hanno la 
sorte di conoscerlo. Imperocché qual mai obbietto pih degqo degli affetti 
di tutti i cuori , che quel Verbo di Dio , mistero grande della pie^à 
(come dice V Apostolo), f7 quale si è manifestato nella carne , 4 statq 
giustificato mediante lo spirito , è stato conosciuto dagli Angeli , è statg 
fredicato alle genti , è stato assunto nella gloria? i. Tim. IQ. |6. 
Quindi egli stesso Sapienza del Padre avea detto di se : quelli ^ che di 
"le mangiano » hanno sempre fame, e quelli y che di me beano , hanno 
sempre sete di me , Ecpl- )(&IV. a^. Ma Cristo non è meno amabile e 
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ij.QuoabiitDilectustùus, * ly. Dwe andonne il tuo 
ó pulchet^rirna mulierutn ?. ì)iletto , o bellissima traile 



desiderabile quando è flagellato, coronato di spine pendente sopra la croce 
tra due ladroni , satollato di obbrobrj , divenuto fìnalmente l* uomo dei 
dolori , r infimo degli uomini . Peroccbè secondo la serissima parola di 
f. Bernardo , quanto egli fu più umiliato per amor della Sposa , tanto 
pia fa utile a lei, e pih caro debbo esser ^ a lei . 

Tale è il mio Diletto ec. Gosi fioisce la' sua pittura la Sposa, dicen- 
do aile^ figlie dì Gerusalemme y ecco èhe io hel miglior modo che seppi, 
e potei ; vi ho descritto qual sia il * ipìo Diletto j 1' amore delr anima 
mia ; giudicate voi se io ho ragione ^i amarlo, e di cercarlo con tanta 
ansietà . Io non dubito , che voi pure cominctahdó a conoscerlo , lo 
cercherete , Io amerete, e sarete amate da lui . 

Yers. 17. Dove andonne il tuo Diletto ^ ec. Se la Sposa col delincare 
a parte a parte questo ritratto si propose^ come dicemmo } di accendere nei 
cuori delle figlie di Gerusalemme un vivo e ardente desiderio di tro-' 
Tare questo Diletto , ella ha motivo di congratularsi seco stessa nell' ef' 
fetto di sue parole. Perocché ecco che queste anime 'eoo tenerissimo 
affetto la pregano di dir loro dove sia andato il suo Sposo' ,' bramose di 
cercarlo insieme con lei : ieco lo cercheremo . Or in queste' paròle viea 
dimostrata la regola, che dee tenere' nel cercare di Cristo un'anima, 
che veramente ami la propria salute, voglio dire dee domandare 



Chiesa , e apparare dalla Chiesa i mezzi e lo vie di trovarlo, imperoc- 
ehè privilegio costante dell'unica Sposa si è l'avere avuto, ed aver 



Sem 



tuttora per suo maestro Gesii Cristo e il suo Spirito ; ma i 
plici fedeli' da lei debbon essere istruiti e guidati , affinchè non ac- 
cada , che seguendo il proprio parere, perdano Cristo^ mentre credo- 



gliono , che nel fatto della religione ciascun uomo sia ^ida a se stesso , 
che altro fecero , se non dare un cieco per condottiate a un cieco ? Né 
ftieno a dire, che la guida di oiascùn uomo debbo essere la divina paro- 
la ; perocché tolta che hanno una volta di mezzo quella autoritJi , che 
dee giudicare del vero senso d^Ie scritture, delle quali là Sposa stéssa ri- 
cevette da Cristo V intelligenza , che rimane egli pih da aspettarsi , se 
non the ogni uomo in particolare secondo i suoi pregiudizj , secondo la 
sua capacità , secondo il proprio capriccio interpretandole, una religione, 
o piuttosto un mostro di religione si formi a suo talento ; onde alle are 
falf aocietà di lutti questi latici rimproverare si possa quello , che sgH 
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quo declina vi iDilectustuiis? 
et qua^remus eum tecum • 



«49 



donne ? dove valse i suoi 
passi il tuo Dilato? e teca lo 
cercheremo. 



Arriani fu rimproverato da s. Atanasio : GM Jkri^M MMI AfMMft 9àk Je- 
de, nta malte . £ ciò pur troppo, h i|virei)uto rigi|j>wlr» » q«K>^ì itltiini 
Eretici discordanti e ne* sentim^iìti e nella pratica tra lor medeaìmi tpBsi 
tion meno di quel , che discordino, dalla 'cattolica ChieM , €er^iaBM> noi 
Cristo nelle Scritture , ma cerchiamolo colla Chiesa, perchè con eam egli 
h secondo la sua promessa, ed ella è , e «ara io ogni tempo «oIooDa e 
base di verità . 
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CAPO VI. 



1 . Ijìlectus meus descen- 
dìt ad hortnm suum ad areo- 
lam aromatura , ut pascalur 
in horlis, etlilia coUigat • 



1 • Il mio Diletto è disceso 
nd suo orto all' areola de- 
gli arpmiiti per pascolare ne* 
li orti j e cogliere de" gigli . 



& 



ANNOTAZIONI 



Vcrg. I. // mio Diletto è disceso ec. Alla interrogazione delle figlie 
di Gerusalemme risponde la Sposa indicando il luogo , dove è lo Sposo, e 
dove potranno trovarlo. Il mio Diletto, dice ella, non è andato lontano; 
egli è andato nel suo orto : se volete cercarlo, venite voi con me, e lo 
troverete . Vedemmo già come orto di Cristo è la Chiesa cattolica, e in 
questa Chiesa egli sta sempre per la fede vera e per la sua grazia, e in 
questo solo luogo si hanno gli ajutì e i mezzi per trovar Cristo, la 
schietta e pura dottrina, i sacramentigli sacrifizio* il sincero culto di 
Dio . Fuori di questa Chiesa tutto è arida terra , e deserta , onde egli 
stesso avverti i suoi Discepoli a non fidarsi di chi volesse insegnar loro 
altro luogo dove trovarlo ; se vi diranno : Ecco che egli è nel deserto, 
non vogliate muoifervi : eccolo infondo della casa, non date retta , 
Matt. XXIV. 36. Perocché ( soggiunse s. Girolamo), Cristo non trovasi nel 
deserto de' gentili Filosofi, non nella casa de' falsi sapienti, non ne' na- 
scondigli degli Eretici , ma solamente nel suo orto . In questo orto la 
Sposa nomina in primo luogo /' Creola degli Aromatì , vale a dire una 
parte dell' orto istesso piantata di arboscelli aromatici , e ciò sembra in- 
dicare tutte le anime, le quali in qualunque stato distinguonsi per esimia 
perfezione di virth , onde sono il buono odore di Cristo a Dio, e queste 
anime visita con particolar cura ed affetto lo Sposo . In secondo luogo 
ella nomina gli orti^ cioè li scompartimenti dell' orto assai vasto in altri 
orti paHicolari, che sono le chiese diverse, nelle quali tutte fa egli l'ufu' 
cto di buon Pastore verso le sue pecorelle, e dove egli stesso pascola, de- 
liziandosi delle virth , delle buone opere , de' santi affetti , che ivi ritro« 
va : e questi sono i gigli , che egli raccoglie, e de' quali dilettasi somma- 
mente per l' incredibile amore , che egli ha al bene delle anime • Queste 



G A P. VI. i5i 

2. Ego dilecto meo , et di* a. lo al mio Diletto , e a 
lectus ineiis mi hi , qui pasci*» me il Diletto mio , il quale 
tur iDter lilla . tra' gigli pascola . 

3. Pulcra es amica mea , Z. Bella se'tu,o amica mia, 
suavis et decora sicut leru- soan^e e splendida come Ge^ 



virtà e qaeste buone opere dicesi ancora , eh* ei le raccoglie come per ri- 
porie nel suo seno, e serbarle alla ricompensa ed al premio, con cui vuol 
coronarle 9 d' onde apparisce ancora di qual pregio sieno le stesse opere 
de' giusti negli occhi dello Sposo , considerate da lui come frutti degni 
della vita eterna , perchè sono frutti principalmente della grazia del Sal« 
vatore . 

Yers. a. Io al mio Diletto , ec. Il senso di queste parole si è spiegato 
eap, II. i6. Aggiungo solamente , che di qui apparisce, come lo Sposo si è 
fatto nuovamente vedere alla Sposa , la quale in tali proteste di amore pro- 
rompe , e quasi Io addita, dicendo: Ecco ìk il mio Diletto, io lo veggo 
pascolare tra' gigli . £ le stesse proteste di costantissimo e ferventissimo 
affetto sono un nuovo invito alle figlie di Gerusalemme, perchè allo Spo- 
so si dieno senza riserbo a imitazione di lei , che è tutta del suo Diletto , 
il quale è sua porzione, sua eredità e tutto il suo bene . Ifotò il Nisseno , 
che l' impegno della Sposa si è di conformarsi in tutto allo Sposo , talmen- 
te che chiunque la vegga, creda di vedere lo Sposo , come a chi vede un 
baono e fedele ritratto pare di vedere la persona stessa , eh' ei rappresenta, 
e chi r immagine di un altro nello specchio rimira dice subito , egli è 
quel desso : Così ( segue a dire il Nisseno)» quando V anima sarà ben di* 
sposta ^ e di tutte le macchie e imperfezioni di questa vita sarà purifi» 
cala, imprimerà in se stessa di quella eterna bellezza V immagine . Que* 
sto sentimento del l^isseno è molto simile a quello di Paolo là dovQ 
avendo descritto V induramento e la cecità , in cui cadde Israelle, riguar- 
do a' veri Fedeli, pronunzia: Noi tutti però a faccia svelata, mirando 
come in uno specchio la gloria del Signore, nella stessa immagine siam 
trasformati di gloria in gloria come dallo spirito del Signore, II. Cor. 
ni. i8. 

Vere. 3. Bella se' tu , ò amica mia , soave , ec. L' Ebreo in vece di 
soave f ha una voce, che significa soavità y speciosità ^ e può essere anche 
nome proprio di una città , cioè di Thirsa, ovver Thersa , la qual città 
fu dipoi residenza de' Re di Samaria ; questa città , come vedesi da varj 
laoghi delle Scritture, dovea essere in sito di grande amenità, e da questo 
ebbe il uome . Cosi la Sposa sarebbe rassomigliata a due bellissime città 
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étiem ; tombilis ut castro- rusalemme; terribile come un 



rum .acies ordinata • eseivito messo in ordine di 

baua^ia . 



reali , e direbbesì : Tu se' bella, o amìea mia , come Thersa , splendida 
come Gerusalemme • 

Piacque talmente allo Sposo lo zelo, con cui la Sposa cercò di trarre 
all'amore di lai le figlie di Gerusalemme, che repentinamente si rivolge a 
lodarla pih di quello, che avesse mai fatto finora. Bella se' tu, e soave, ov- 
vero la stessa soavità, tanto tu se' grata ed amabile a- chiunque ti mira; 
splendida eome Gerusalemme : questa fu detta da Geremia : ciUà di per* 
fetta bellezza , gaudio di tutti» quanta la terra ^ Tren.;!!. i5.,.e tale ella 
fu specialmente a' tempi di Davidde e di Salomone, da' quali fu nobilitata 
con molti grandi edificj , e particolarmente còl famoso Tempio,- miracolo 
di grandezza e magnificenza , cui il simile non vide il mondo ; ed anche 
ne* tempi posteriori dopo essere stata soggetta a durissime vicende fu la 
pia illustre città di tatto f Oriente ^ come dice Plinio lib. Y. i4* A Gè- 
i'usalcmme adunque , il cui nome significa vimne della pace , è parago- 
kiata la Chiesa , nella quale Io Sposn adunò, e ripose tutte le virtii e le 
grazie e i dóni celesti, nella quale abita egli stesso^, che è sua pace e saa 
felicita . Quindi di lei fu scritto : Esulta , e canta inni di laude , casa 
di Sion, perocché grande è in mezzo a te il santo d* Israele , Isai. XII. 
6. , e altrove : Nostra città forte è Sionne : sua muraglia e suo para» 
petto sarà il Sahatore, Isai. XXVI. t.Yedi anche /sai. LI V. ii. ia.,e 
Apocal.JLW. IO. 13^ i3. ec. dove è descritta la meravigliosa varietà e 
preziosità delle vive pietre , onde si edifica la mistica nostra Gernsalemhie. 
Queste vive pietre sono i Fedeli ricchi tli virtù e di merito, de' quali 
ancora sta scritto , eh' ei saranno il manto , di cui ella sarà rivestita ^ e se 
ne abbigli era come Sposa , Isai. XLIX. i8. 

Terribile come un esercito ec. Quando Io Sposo paragona la sua Di- 
letta ad un esercito messo in ordine per combattere, ovvero (come porta 
r Ebreo), a un esercito unito sotto le sue insegne , egli suppone , che la 
stessa Diletta ha dei nemici, i quali continuamente le fanno guerra impla* 
cabile, onde ella ha da essere sempre in ordine per combattere nella buona 
milizia . I nemici di lei son nemici ancor déilo Sposo*, e contro di que- 
sti riunita sotto il suo condoUiere celeste ella ha da combattere fino alla 
piena e perfetta Titloria ì e tale è pure la condizione di ogni anima giusta, 
la cui vita sopra la terra è milizia , come dice Giobbe VII. i. 

L' arme più valida in questa pugna ella è I' orazione e la istanza e per* 
severamui nell' orazione . Perocché questa ( dice il Grisostomo)^ è un' arme 
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4* Averte oculos tuos a me, 4* f^ol^gi da me gli occhi 

quia ipsi me a volare fecerunt. tuoi, percV einU fecero sofVo- 

Gapilli tui sicnt grex capra-' lare : i tuoi capelli coinè un 

rum,qaae apparuerunt de gregge di capre che spuntano 

Galaad . dal Galaad . 



celeste , per cui con oga&Ie facilità sì respìnge un nemico solo e mìHo 
nemici . Ha però singolare efficacia e virtii la orazione comune , nella 
qaalè la cospirazione e anione de' fedeli e i clamori dei sacerdoti hanno 
iocredibil forza per atterrire e conquidere i nemici della salute i e per 
essa principalmente apparisce la Chiesa come un esercito messo in ordine 
di battaglia . 

Vers. 4- f^olgi da me gli occhi tuoi ^ ec. Avea detto, ( Cap, IV. 9.) 
che ella lo avea ferito con uno degli occhi suoi ; adesso poi itsaltando sem« 
pi*e pia la bellezza degli occhi di lei con forte. e graziosa iperbole. le dice, 
che altrove li volga , perchè fuori di se lo rapiscono s Tutto ci^ verace- 
mente esprime un eccesso di amore , che parrebbe non sólamente straordi- 
iMirio , ma qu^si incredibile, se non fosse giustiGcato dalle dimostrazioni di 
t^arilà , che egli diede col fatto alla Sposa y e nelle quali parve , che egli 
]»er amore di lei abbandonasse il pensiero della sua gloria riducendosi a 
dare tutto se stesso per lei, e a soffrire ogni specie di umiliazioni e di 
patimenti. Ma tanto tempo prima, che adempisse lo Sposo gli eterni con- 
sigli di sua misericordia e bontà formati a favore di lei , volendo lo Spirito 
santo anticipatamente annunziarli , poteva egli servirsi di espressioni piii 
moderate quando la carità di questo Sposo dovea passare ogni termine ed 
egoi misura ? Ciò sia detto per quelli , i quali a prima vista restando col- 
piti da tal maniera di parlare, ardissero ditlubìtare , se questa veramente 
a un tale Sposo convenga . Imperocché debbono essi considerare , che 
molto meno secondo le idee della corta umana ragione convenir potrebbe, 
che il Verbo di Dio , l'unico figlio del Padre, vestita la carue dell'uomo 
percatore > benché senza peccato, in essa patisse e morisse , come pati 
e morì per amore , dell* uomo , e non per alcuna attrattiva eh* ei ve- 
desse allora nell' uomo , ma perché di beltà e di virtù e di ogni bene 
voleva arricchirlo . Ma tornando alla sposizione di queste parole p non 
à già , che lo Sposo si annoi , o si disgusti , perché la Sposa a lui. 
leaga rivolti continuamente i suoi sguardi , e lui rimiri, e la sua vo- 
loQià , e a lai s' indirizzi colla viva fede e col fermo desiderio di pia- 
pergU, ma ha voluto anzi con frase si forte e con termini si espressivi 
dichiarare quanto un tale amore egli ami^ e come per ottenerlo stimi he- 
ne impiegati tutli gli eccesi di carità , tutto quello , che ha fatto per 
lei. 
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5. Dentes tuì sicut grex 
ovium, quae ascenderunt de 
lavacro , omnes semellis fé* 
iibus , et sterilis non est in 



eis. 



6. Sicut cortex mali pu- 
nici , sic genae tuae absque 
occultis tuis • 

7* Sexaginta sunt regiuae, 



5. Li tuoi denti come un 
gregge di pecorelle , che tor- 
neino dui lavatojo , tutte con 
parti gemelli y e sterile tra 
queste non è . 

6. Come la scorza di mela* 
grana, così le tue guance 
senza quello ^ che in te si na- 
sconde . 

7* Sessanta sono le regine ^ 



I tuoi capelli come un gregge ee. Intorno a questa parte del ver* 
setto e intorno a' due seguenti vedi quello , che si è detto , capo IV* 
1. 3. 3. 

Vers. 7. Sessanta sono le regine , e ottanta le spose di secondo or» 
dine^ ec. Ho voluto esprimere nella Versione il vero senso, cbe ha qui, 
come in molti luoghi delle Scritture la voce Concubinae' Vedi quello, cbe 
si è detto Gen, XXV. 6. Queste spose di secondo ordine erano di condi* 
zione inferiore alle mogli primarie . I figli di queste entravano a parte 
della eredità del padre , laddove i figli delle mogli secondarie ricevevano 
dal padre solamente de' donativi , e come oggi diremmo , de' legati. Hou 
istò qui a dire , che queste regine e mogli di secondo ordine e fan- 
ciulle non hanno nulla che fare colle donne rannate da Salomone, peroc- 
ché per vederlo basta leggere la Storia sacra dove di regine e di me- 
gli si nota un numero assai maggiore > di fanciulle poi che fosser da lui 
mantenute non sì fa parola. Vedi III. A^g. XI.Non mescoliamo adunque» 
e non confondiamo i fatti di un Re, cui la vergognosa passione delle donne 
precipitò in un abisso di mali, co' sacrati mister] del vero Salomone , il 
quale non ha se non una Sposa , e questa amata con perpetua purissima 
carità , come qui pure si dice . Una sola fu e sarà sempre la vera re- 
ligione , ed una per conseguenza fu e sarà sempre Iff vera Chiesa de* 
positaria di questa religione : ma perchè questa Chiesa è un corpo gran- 
de , ella perciò è composta di molte parti : / molti siamo un sol corpo, 
diceva Paolo, I. Cor, X. 3. 17. , e un solo è 1' ovile , come un solo è il 
pastore , ma le pecorelle sono molte , e queste in molti branchi divise > 
Io: X. 1 6: £ veggiamo ancora con lo stesso Paolo , come tntto all' unità 
si riduca: Un solo corpo, un solo spirito come siete ancora stati chiama» 
ti ad una sola speranza della vostra vocazione | un solo Signore , una 
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et octoginta concubinae, et e ottanta le spose di secondo 



ioìa/ede^uH solo battesimo e un solo Dio , Ephes. IT. 4* S- 6. Questo 
corpo, perchè è «m corpo TÌsibile, dovette avere eziandio un capo vÌ8Ìbi« 
le , che fosse come il centro della unità y e questo capo fu dato alla Ghie-* 
sa dà €rÌ8to nella persona dì Pietro e de' suoi successori i romani Ponte- 
fici : Tu se' Pietro , e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, Matt. 
XVI. i8. Né debbo lasciar di osservare , che siccome di questa unità , 
secondo 1' Apostolo, è una prova queir unico battesimo^ per cui in que- 
sta famiglia , cosi ne è ancora argomento , secondo lo stesso Apostolo , 
quel solo pane , di coi tutti i fedeli partecipano : Un solo pane, un solo 
corpo siamo noi molti , t quali tatti dello stesso pane siamo partecipi ', 
I* Cor. X. 17. , e finalmente ne è argomento quell' unica oblazione moti' 
da, la quale in tutta la cattolica Chiesa si offerisce ^ Malach. I. 11. Ed 
ecco quella unità si essenziale alla vera Chiesa e al bene di essa p ec- 
cola, dico preconizzata tanto tempo avanti dallo Spirito santo e dallo 
Sposo di lei f che dice : Una è la mia colomba ; e di piii :, Unica della 
sua Madre ^ eletta alla sua Genitrice, Questa madre della nostra spiri- 
tuale Gerusalemme ella è la Gerusalemme celeste , come e' insegna 1* Apo- 
stolo : Quella , che è lassuso Gerusalemme , che è nostra madre , Gal.. 
IV. a6. Perocché dal cielo venne il capo di lei , dal cielo la nuova leg- 
ge , che ella professa, ed insegna , legge impressa ne' cuori degli uomini 
drillo Spirito santo , e dal cielo vide scendere questa Sposa 1' Apostolo s.' 
Giovanni jipocaL XXI. io. , al cielo aspirano tutti i desiderj di lei > e 
tutte le sue speranze sono nel cielo. La Gerusalemme del cielo ha que- 
sta unica figlia sopra la terra, figlia eletta, e cara sopra tutte le cose al- 
la unica noadre ; e questa figlia ella è 1' unica colomba , 1' unica Sposa 
dello Sposo celeste. Questa unica figlia e Sposa riceve , e accoglie nella 
sua società un grandissimo numero di anime, e queste di condizioni diffe*. 
reati , e di merito. Quelle le quali in questa famiglia grande hanno il 
primo posto di onore si chiamano regine , perchè sono le anime perfette 
sublimi in virtù fatte degne non solo di essere nel numero delle spose , 
ma di avere tra queste la suprema dignità. Quelle, che hanno il secondo 
luogo, sono le spose secondarie, e questa classe ella è di que' giusti , i 
quab sono veramente uniti a Cristo mediante la grazia di lui, nella quale 
vivono , ma a molte imperfezioni essendo soggetti tuttora , formano per- 
ciò il secondo ordine delle spose meno privilegiate e onorate delle pri- 
me. Le fanciulle poi , le quali nella casa grande non sono né padrone , né 
spose, ma ancelle , sono tutte le anime 1 le quali mediante la fede e il 
battesimo furono incorporate alla Chiesa, ma si rendettero ipdegoe dell'ono* 



i56 CANTICO DE' CANTICI 

adolescentularam non est nu- ordine^ èie fanciulle sono sen- 
meras • za numero . 



re di spose per lo peccala, con cai e la grasia fantificanté pèrdettero^ o 
niacchiaroiio la Veste nuziale. Possono però ricuperare la grazia per mei* 
ao della penitenza , e sono isopportate dallo Sposo , e perchè si converta* 
no, e perchè al bene e alla santificazione servano delle anime elette. Di 
queste ultime il numero è maggiore di quello delle prime , e di quello 
delle seconde, e non è qui fissato quasi sdegnando lo Sposo di numerar- 
le , perchè troppo a lui sono spiacenti. Similmente pid piccolo» che delle 
secondarie è il ^numero delle Spose perfette , le quali tutto si meritano 
1' amore e la predilezione dello Sposo. Vedi Auguit. in i . epist» Jo. TracL 
y. Il numero poi di sessanta e di ottanta sono numeri fissi e determi- 
nati • posti in vece di numeri indeterminati secondo il frequente nso delle 
Scritture; ma si pone il numero fisso per indicare la certezza della Pre- 
visione divina, perocché conosce il Signore gueUiy che sono suoi. Di tatti 
questi tre ordini di fedeli si forma 1' unica Sposa , 1* unica colomba ^ 
la perfetta , V unica della sua Madre , V eletU della sua Crenitrice . Veg- 
gano gli Eretici , veggano gli Scismatici , veggano tutte le società divise 
dalla Figlia, se sperar possano di aver giammai società e comnotone Col* 
la Madre. 

La videro le donzelle y ec. È gloria grande di questa Sposa, che tutti 
coloro, che la veggono, Tammirino e la celebrino con affetto si grande) e di 
ogni anima fedele è debito certamente di onorare questa Madre, e di ripetere 
quest' inno di laude, e chiamarla com' ella è beatissima per l' amore e temo 
del suo Dio e suo Sposo, il quale d'immensi doni 1' arricchì, e bea- 
tissima ancora per parte degli Apostoli , che sono suoi fondamenti , 
per parte dell' immenso stuolo di Martiri , che la sostennero,. e la illustra? 
rOtto ; per parte finalmente dell' infinito numero di Santi , che ella diede al 
suo Sposo . 

Quello , che è però di massima importanza per noi si è di ap- 
prendere il rispetto dovuto da noi a questa Madre nostra, la quale » 
come dice l' Apostolo I. TVfit. III. t5., ^ colonna e base di verilà, e la 
docilità e sommissione con cui dobbiamo ascoltarla , e ricevere i suoi orà- 
coli venerando in essi i dettami dello Spirito santo , il quale per bocca di 
lei parla . Per questo imparammo da Cristo , che chiunque non ascolta Ìa 
Chiei^a , dee tenersi come un Gentile ed un Pubblicano. Tutti quelli , che 
piò conobbero lo Sposo , e piii degli altri amarono lo Sposo fu- 
rono sempre i primi nell' amora e nella venerazione verso la Spo- 
sa . 
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8. Una est colomba tnea ^ 
perfecta mea , una est matris 
suae , electa genitrici suae • 
Vìderunteam filiae, et beatis- 
simam praedicaverant : regi- 
nae et concubinae , et lau- 
daverunt eam • . 

9. Qaae est ista , quae pro- 
greditur quasi aurora consur. 
gens, pulcra ut luna> ele- 
cta ut sol, terribilis ut castro- 
rum acies ordinata ? 



P. VI. i57 

8. Una è la mia colomba , 
la mia perfetta , ella è unis- 
ca della sua madre , la elet- 
ta alla sua genitrice : la vi" 
dero le donzelle, e beatissima 
la chiamaroho : le regine 
e le spose di secondo ordine, 
e la lodarono ... 

9. Chi è costei , che esce 
fuor a come aurora sorgente \ 
bella come la luna, eletta 
come il sole ^ terribile come un 
esercito messo in ordine di 
battaglia ? 



Yers. ^. Chi è costei^ che esce fuora ee. Sono mirabilmente dipìnti ; 
anzi che annunziati in questo versetto ì progressi della Sposa di Cri- 
sto . Ella fu come aurora sorgente per tutto quel tempo , nel quale gli 
Apostoli e i Discepoli del Salvatore ascoltavano la sua dottrina j ed 
erano à poco a poco illumiinati dal Sole di Giustizia , il quale discacciava 
le tenebre della loro ignoranza, e le deboli e timide loro menti sveglia- 
va allo studio e all' amore della verità e della virtii . Quindi egli diceva 
loro : Molte cose ho ancora da dirvi , ma non potete adesso portarle : 
tem[Jerando egli la luce delle sue istruzioni per adattarle alla capacità di 
uomini rozzi ancora ed imperfetti . Ma venuto il giorno grande, nel quale 
lo Spirito santo secondo la promessa di Cristo venne sopra i credenti', 
r aurora diventò una pienissima luna , anzi un vero sole . Divenne bella 
la Chiesa come la luna , perchè nel mezzo di un mondo pravo e per- 
verso ed accecato dalla Idolatria , nella tetra notte di una generale in- 
fedeltà cominciò a risplendere per la insigne purezza de' costumi ; per 
la innocenza e santità della vita e per la copia di tutte le buone 
opere; divenne bella ed eletta come il sole per la non pih udita sapien- 
za e per l' ardentissima carità , con cui tutta si diede a illuminare ogni 
parte della terra , e ad accendere dappertutto il fuoco celeste , oud' èra 
ripiena . Divenne ella finalmente terribile a' Dehionj ; a' falsi Sapienti 
e a' tiranni nemici della fede per la invitta fortezza e costania , di cui 
fu rive&tita dall' alto . Ed «eco quel gran prodigio, il quale con roanife- 



i58 CANTICO DE' CANTICI 

IO. Descendi in boriura io. Io discesi nelV orto del- 
nucuiQ , ut viderem pooia eoo- le noci per vedere ipomi dd- 



sta allosione a qaesto luogo , fu descritto da s. Giovanni : Un gran prò- 
digio apparve nel cielo . Una donna vestita di sole^ e la luna sotto i suoi 
piedi ^ Apocal. XII. i. , intorno alle quali parole non ripeterò adesso 
quello , che si è* notato qui avanti eap, II. 6. 

Aggiungerò solamente , che la luna figura della umanità di Cri- 
sto , il sole figura della Divinità . Si avanza adunque la Chiesa bella co- 
me la luna per la imitazione e somiglianza con Cristo , eletta come il 
sole.per la similitudine e unione con Dio, la quale unione è il termine della 
vera virtù. Ella è ancora terribile come un esercito messo in ordine di batti- 
glia, perchè Tordine, la subordinazione» la concordia^ che nella Chiesa la ren- 
dono formidabile anche all' inferno. Quindi il gran martire s. Ignazio dicevi 
a' Cristiani . Quando ifoi continuamente vi adunate insieme^ sono distrut- 
te le forze di Satana y e le infuocale saette di lui » che stimolano al male 
cadono a vuoto : perocché la vostra concordia e la consonante fode è 
ruina di lui « e a* satelliti e amici di lui è tormento : Niente v* ha 
di meglio della pace di Cristo , per cui si tolgono tutte le guerre 
degli spiriti deW aria e de' terrestri , Ep. ad Eph. 

Vers. IO. Io discesi nelV orto delle noci per vedere ec. Queste parole 
per sentimento quasi comune degl' Interpreti sono dello Sposo . Tedi s. 
Girolamo sopra il capo XII. di Zaccaria . Alcuni per V orto delle noci 
intendono un luogo piantato non tanto di noci , ma ancora di tutti que- 
gli arbori » il frutto de' quali sotto dura corteccia è rinchiuso • Quando 
lo Sposo dice : lo discesi viene a rammemorare la sua Incarnazione , nella 
quale discese dal cielo. Io. VI. 38., come disse egli stesso, e sì annichilò 
presa, la forma di servo , Philip. II. 7. Quindi poi egli aggiunge, che 
discese nell' orto delle noci , volle dire ; che discese nel suo orto , in no 
orto, che era figura di lui medesimo. Imperocché al frutto del noce è 
egli paragonato , perchè in lui la divinità era coperta dalla carne, che egli 
assunse ; e di piò questa carne, benché senza peccato, volle ancor sogget- 
tare a tutte le amarezze di una vita povera e travagliata , e a tutte le 
asprezze della Passione ; onde quasi da doppia scorza e da doppio ve- 
lame r essere divino di lui rimaneva coperto e nascosto - 

La Chiesa ancora e l' antica e la nuova sono paragonate ali* orto 
delle noci , ma in diversa maniera . L' antica sotto la scorza de' riti e 
de' sacrifizi carnali, sotto il velo eziandio degli avvenimenti di quel popo- 
lo nascondeva il Messia . Cosi per esempio , ( come notò V Apostolo ), Cri' 
sto era la pietra , la quale percossa da Mese colla verga diede acqua nel 
deserto al popob sitibondo ; la pietra , dico j era Cristo , perchè figura 
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^alliutn y et inspicerem si flo- le valli , ed osservare se la 
ruisset viaea , et germinas- vigna fosse Jiofita , e se ger* 
sent mala punica . mogliassero i mdagrani • 



di Cristo y il quale percosso nella Passione dovea diventare fonte peren- 
ne di grazia e di vita per le anime • Venne adunque il Cristo alla Sina- 
goga , e rnppe la scorza della noce , e toke il velame della letlera » e si 
manifestò come vero Messia adempiendo tutte le figure e tutte le Profe« 
zie , che parlavano di lui - Ma i Giudei > e principalmente i loro Maestri 
li Scribi y ì Farisei e i Sacerdoti stessi seguendo i pregiad izj del corrot» 
to loro cuore , piuttosto che gli oracoli delle Scritture , e volendo un 
Messia a modo loro « restarono nell' accecamentOi e ansi della loro propria 
opinione e delle vane loro tradizioni si fecero (per cosi dire) un nnovo 
denso velo, per cui nulla piii intesero de' mister) nascosti sotto la lettera 
della legge , i quali sotto de' loro occhi si adempivano , senza che ei vi 
riflettessero ^ e senza che si predesser pensiero d' intenderli . Cosi nella 
superba loro ignoranza non vollero > che potesse essere il Cristo uu uo- 
mo, che nascondeva la sua grandezza sotto la scorza di una gran povertà 
e di una umiltà profondissima . Mentre però la massima e piii riputata 
parte della nazione ebrea rinunziava al Messia , egli andava a poco a 
poco piantando il suo nuovo orto delle noci la nuova Chiesa^ nella quale 
sotto r amara ed aspra scorza della penitenza e nella propria annega» 
zione si nascondevano i preziosi frutti della grazia ; la qual grazia pre* 
detta e figurata nell' antica legge , effettivamente non si ha se non nella 
nuova . 

Scese adunque il Cristo nell' orto delle noci ^ venne a visitare la 
Sinagoga , e a visitare specialmente le piante fruttifere poste nelle valli, 
per le quali piante sono significate le anime umili , delle quali non ei*a 
totalmente priva la Sinagoga , e queste con grande ansietà aspettavano la 
venuta di lui . Discese ancora per osservare» se la vigna tutta del Signore 
degli eserciti fosse fiorita y e questa secondo la interpretazione d' Isaia 
( cap, y. 7. ) ella è la casa d' Israelle. Questa vigna quanto alla porzione 
più grande non era fiorita ; ed anzi , dopo che il Signore con molta 
mansuetadine e pazienza e carità 1' ebbe coltivata assai lungo tempo , in 
vece di ave non diede se non lambrusche . Ma nei poveri, negli umili di 
quel popplo fiori la vigna, e massimamente negli Apostoli e ne' Disce- 
poli , che diedero speranze di ottimo frutto . Questi sono ancora figurati 
nelle piante di melagrani , i quali lo Sposo visita per vedere se abbiano 
germogliato » ovvero ( come leggono i LXX. ), se abbiano gettati i fiori. 
In questi veramente lo Sposo trovò i fiori , trovò ottimi desiderj, la trovò 
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ij. Nescivì : anima mea ^ ji. Io fui mlV ignoranza: 
contiirbavit me propter qua- V anima mia mi conturbo per 
drìgas Aminadab . ragione de cocchi di Jmina- 

(lab . 



pronti a bere il calice , che dovea bere egli stesso ^ ed tino di essi ancor 
pi& fervente gli disse : Sono pronto' a ire con te alia carcere e alia morte» 
' -Vero fe , che la tentazione dissipo qtiesti prini fiori ; ma poco adopo e fio- 
ri e frutti copiosi di carità j di pazienza., di- fortezza trovò egli in que- 
ste sue elètte piante > negli Apostoli e ne' Discepoli , i quali alla cogai- 
zione e all' amore «di lui condussero infinito numero di credenti . 

Vers. II. Io fui nelV ignoranza i V anima mia ec, A quel , che disse 
Io Sposo nel precedente versetto, rispondesi in questo versetto, nel quale 
per comunissimo parere de' Padri e degl'Interpreti quella che parla, elle 
è la Sinagoga . Ed è da notare per la intelligenza di queste parole ,.cbe 
dove la nostra Volgata legge in una sola parola Aminadab , nell' £breo 
sono due voci Ammi^Nadaby ovvero Nadib , che vuol dire popolo spon- 
taneo ; e le difBcoltò di grammatica , che potrebbono opporsi a ravvisar 
qui piuttosto un nome apiiellativo, che un nome proprio, sono tolte dagli 
stessi Rabbini , co' quali si accordano ancora varie antiche versióni gre- 
che . Posto ciò la Sinagoga convertita (come lo sarà un giorno secondo 
gli oracoli de' Profeti e di Paolo), confessa qui la miserabile sua fune- 
stissima ignoranza , e questa stéssa confessione è già indizio di molta 
sapienza . Questa ignoranza ella è quel velo , clie ài dire di Paolo anch 
al dì d' oggi quando si legge Mosèy è posto sul cuore degli Ebreif e sarà 
tolto allorché siasi Israele rivòlto al Signore , II. Cor. HI. 1 5« i6; Al- 
lora la Sinagoga compunta dirà : Lo Sposo venne nell'orto delle noci, vi* 
sitò la sua vigna , ma io fui nell' ignoranza, non conobbi lo Sposo, non 
conobbi il Messia , non conobbi il tempo della vìsita , eh' cimi faceva , 
e si adempiè per mia sciagura quel terribile oracolo : Acceca il cuore di 
questo popolo , e istupidisci le sue orecchie , e chiudi i suoi occhia Isai* 
VI. IO. Cosi la Sinagoga un giorno . con feisserà contro se stessa, la sua in- 
giustizia al Signore , ed égli le perdonerà! l' empietà del suo peccato; vale 
a dire del gran rifiuto , Ps* XXXI. '5. Questa ignoranza e questa deplo- 
rabile cecità fu addotta da Cristo al: Padre nella sua orazione pei mede- 
simi Ebrei ^ affin di muoverlo a misericordia : Padre perdona toro, perocr 
che non sanno quely eh* ei fanno , Lue XXIII. 33. Perocché se conosciu- 
to r avessero , avrebbono eglino mai crocifìsso il Signore della gloria ? 
Erano adunque ciechi gli Ebrei , e guidati da ciechi , che tali erano gli 
Scribi , i sacerdoti ', i capi del popolo . £ anche quando gli eletti nomi- 
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12. Revertere, revertere la. Ritoma, rit(^na, o 



ni di questa infelice nazione ebber portata per una gran parte di mondo 
la parola delf Evangelio rigettata da Israeile , e colla efficacia della pire-s 
dic^zione e cogl' infiniti miracoli ebber condotto ad obbedire alla fede- 
le turbe dei gentili , la Sinagoga non solo non credette , non solo non ri* 
conobbe il Messia ^ ma anzi nella incredulità si ostinò sempre pia , ma 
anzi fu maggiormente turbata e disgustata y com' ella dice > dal vedere . 
i cocchi del popolo gentile , del popolo spontaneo , il quale con gran vo- • 
ga correva ad abbracciare la fede , e unirsi alla nuova Chiesa. Questo po- 
polo spontaneo è quello y di cui lo Sposo disse per i Isaia: Sono siato 
trovata ila quelli , cAtf non mi cereavuno ec, Rom. Vili. 19. ao., Isai. ■ 
LXY. 1. Questo popolo correrà con allegrezza e festa e solennità alla< 
Chiesa a confessare e adorare Gesii Cristo . Ed ecco la nuova cagione di 
turbamento e di scandalo per la Sinagoga . Gli Ebrei o non credevano, 
che dovesse essere giammai aperta a' Grcntiii la porta.xlella salute , o non 
credevano , che a salute potesser quelli pervenire senza passare pel Giù- . 
daismo , e sottoporsi alle cerimonie legali « L' Ebreo superbo disprezzava 
i Gentili, i quali per la. corruzione somma de' loro costumi sono piii vol«i 
te ne' Profeti rassomigliati alle bestie ed alle fiere selvagge. Ma Cristo, 
come dice 1' Apostolo y/u minisWo ile' circoncisi per adempiere le prò», 
messe fatte a* Padri , le genti poi onorino Dio per la sua misericordia^ 
Perocché egli al domestico ulivo innestò la marza dell' ulivo salvatieo , 
come dice lo stesso Paolo Aom. XI. a4* Innestati in tal guisa a Cristo i^ 
Gentili y non solo divennero una sola cosa in Cristo Gesti ; non solo di« ^ 
veuuer membri di Cristo , ma divennero ancora per conseguenza seme 
di Abramo , quel seme , a cui furono fatte da Dio le promesse 1 come 
ragiona V Apostolo : Se voi siete di Cristo, adunque siete il seme di jàbro' 
mo^ eredi secondo la promessa y Gal. IIL 29. La Sinagoga però da qne* 
sto ancora prese motivo di disprezzare la Chiesa istessa , e di alienarsi 
da lei sempre più , come osservò 1' Apostolo dicendo a' Gentili , che per 
cagion loro gli Ebrei erano nemici della Chiesa di Cristo : nemici per 
causa vòstra . Ed ecco quello > che la Sinagoga pentita e gemente 
esprime eoa queste parole: L* anima mia mi conturbò per ragione de* cocchi 
di Aminadab y Rom. XI. a8. 

Yers. I a* Ritorna y ritorna y ee. Ma la nazione de' Patriarchi e dei 
Profeti, gli Ebrei, da' padri de' quali venne anche il Cristo, hami eglino in- 
ciampato sol per cadere? No, dice 1' Apostolo, ma il loro delitto è salute 
alle genti , ond* essi prendano ad emularle y é uscendo dalla loro incre* 
dulità al naturale ulivo sieno nuovamente innestati . Perocché /' indù* 
Tomento è avvenuto in una parte a Israele y perjino a tanto che sia entra- 
Tom. XX. 1 1 
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SuUinitis: re vertere, reverte- Sulamitide: riiorrtla, ritorna^ 
re , ut iulueamur te • affinchè noi ti vergiamo. 



ia la pienezza delle genti , e così si salvi tutto Israele y Rom. Xt. ii. 
a5. Qu€^ta conversione d' Isriiele è aspettata dalla Sposa di Cristo, 
la quale ardentemente bramando di reder riaoita seco e collo Spo- 
so la ripudiaU ,. ^^ chiama , la esorta , e con affetto grande la pressa 
a tornare . Quindi è , che col nome di Sulamitide 1' appella y che vuol 
dire una , che appartiene al pacifico . Perocché secondo la pid plausibile 
interpretazione della voce Salomon è derivato questo nome di Sulamitide • 
Ed è come se volesse dire la Sposa : O tu , che al Re di pace appar- 
tieni , e a lui se' promessa come suo retaggio insieme colle altre genti: 
O tu che pih di qualunque altra gente dovevi essere portione nobilissi- 
ma del suo regno , e da lui ti separasti per ignoranza , ritorna , ritorna alla 
tua pace , ritorna al tuo Sposo , ritorna , ritorna affinchè noi ti veggiamo, 
affinchè noi godiamo dì si belld e giocOndei spettacolo , qual sarà quello 
della tua riunione con noi . Questo grande »pettJlcoIo , il ricevimento degli 
Ebrei nella Chiesa , sarà per la Chiesa stessa una risurrezione da morte, 
come dice V Apostolo XI. i5. Ed egli vuol diro , che la conversione pi e» 
na del Giudaismo , non solo consolerà incredibibnénte la Chiesa» ma ser- 
virà grandemente a ravvivare la carità é lo spirito di religione intiepi- 
dito raffreddato ne' cuori delle nazioni: Quand' ei sarau ricevuti, il 
fervore della loro darità e il nuovo spirito- onde saranno animati y e gli 
esempi della viva loro fede faraimó rossore a' vecchi cristiani , e gì" in- 
durralino a migliorare i loro costumi . Ck>n ragione adunque la cattolica 
Chiesa e tutti i veri figli di lei sospirano questo ritorno, e a Dio lo do- 
mandano f e nella espmtaaione del tempo sUbilito negli eterni decreti 
per avvenimento sì grande , con ogni dimostraaìone di carità procurano 
in tutte le occasioni di far conòscece agli stessi Ebrei la compassione sin- 
cera del misero 8t«lo lóro j • il desiderio della loro riunione • 
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CAPO VII 



I . V^uid videbis in Salami- 
te , uisi cboros castrorum ? 
Quam pulchri sunt gressus 
luì in calceaui^oiis > filia 



1. (uhe è quello, che tu 
vedrai nella Sidcunitide , se 
non cori militari? Quanto 
belli sono i tuoi passi né' (tuoi) 



ANNOTAZIONI 



Vers. T. Cht è Quello ^ che tu vedrai neila Sulamitidt, $9 non cori 
militari ? Queste parole nell* Ebreo rtuno utiite al capo precedente » oiicl« 
CODtinTtano , e finiscono il ffagionamento ivi incominciato 1 e contengono 
un'elogio della Convertàta Sinagoga^ nella quale dico lo Sposo , che ooa 
li vedranno se non cori éi lieta gente , ma armata , cori idi uomini e dK 
donne, clìe canteranno le Itfdi di Cristo , e saran preparati a conftattei% 
per lai. Questa Siilamìtide, la quale prima odiava, « bestemmiava \ì ttoiM 
di Gesù Cripto y odiava, e bestemmiava la sua fede t amerà talitiente il 
Cristo , amerà talmente la fede abbracciata , che non saprà saziarsi di ce- 
lebrare la carità di Cristo^ e di tutto cuore bramerà di dare il sangue mi 
la vita per lui e per la fede . 

Ma seguendo ancóra la unione fatta nella nostra Volgata col nuovo 
ragionamento di questo capitolo , noi possiam dire , che Sulamìtide sia chia- 
mata quella non piccola porzióne del Giudaismo , la quale fin da princt« 
pio alla predicazione degli Apostoli si converti , e formò la Chiesa di Geru** 
salemme madre di tutte le altre , e molte altre ancora nella Samaria, nel* 
la Galilea ec* Che era ella questa Sulamitide poco tempo innanzi? Ser* 
l'aglio di lioni 9 di tori , di unicorni , che circondarono il Cristo pet 
isbranarloy ^me dite egli stesso Psaim^XXÌ, t3. ec. Ma abbracciala la 
fede , uniti questi Ebrei cogli Apostoli e co' discepoli dei Salvatore Ibr- 
marono tanti cori di gente , che altro quasi non facea , sé non cantare inni 
di lode e di ringraziamento al Salvatore > e combattere per la sua fede , t 
patire le persecuzioni ed ogni sorta di mali trattamenti dagV increduli 
e furiosi loro fratelli, come e dagli Atti degli Apostoli e dalla lettera agli 
Ebrei apparisce . Vedi Jtti Vili- i»^ XIII. So. ec^ ffeb, X» Sa. ec. , I. 
Tkeisat. II. 1 4. t5. 
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principis ! luDCturae femo- calzari, o ^figlia di Principe! 

rum luorum , sicut monilia , Le giunture de' tuoi fiancìd 

quae fabricata sunt manu (^ora) come monili lavorati 

artificis • per mano d artefice . 



Quanto belli $ùno i tuoi passi ec. Per li passi iatendonsi ì piedi , ov* 
ver r andatura della Sposa ^ perocché secondo la parola dello Spirito 
tanto la maniere^ di camminare annunzia l' essere dell* uomoy Eccl. XIX. 
37. Onde ella è qui deiÌRjiglia di Principe ^ cui si conviene colla mode- 
stia il decoro e la gravitli. Queste parole pertanto da' Padri generalmente 
s' intendono della Chiesa degli Apostoli e de* Discepoli di Cristo, de' quali 
disse già Isaia secondo la versione dell' Apostolo : guanto sono belli i pie* 
di di quelli , che es^angelizzano novella di pace , novella di felicitai Rom. 
X« i5.,Isai. LII. 7.yNahuni 1. 15. Di questi profeticamente è qui pur cele* 
brata dallo Spirito santo la bella andatura e i piedi ornati di be' calzari . 
Figlia di Re è detta U Chiesa di Cristo anche in quel Salmo, che è , come 
già dièeromo , quasi lo sbozzo del quadro e il modello dell' edificio fini- 
to e compiuto da Salomone in questo suo libro : perocché ivi pure furon 
eelebrate da Davidde le nozze di questa medesima Sposa àeiXA figlia di Se 
e di Principe f perchè del Re dei Regi ella è non solamente Sposarmi 
anche figlia.. Vedi Psalm, XLIV. i3. L' andatura » i passi di questa Sposa 
sono qui lodati altamente, perchè per essi sono significati i movimenti 
della carità e dello zelo per la gloria di Cristo e per la salute delle ani- 
me, zelo dimostrato dagli Apostoli e da' Discepoli del Signore nel correre 
per ogni parte a istruire, a esortare $ a correggere , a convertire le anime . 
Questi passi adunque e questa costante andatura della Sposa piacciono 
grandemente allo Sposo amante si tenero delle anime , e perciò dicesi , 
che i piedi , strumento di questi passi, sono adomi di be' calzari • Di 
quésti- calzari fa menzione anche Paolo . Ephes. yi. i5. dove dice: 
calzati i piedi in preparazione al Vangelo di pace , e vuol significa- 
re « che ottima preparazione a predicare il Vangelo sì è l'avere bea 
composti gli affetti e ornati e difesi mediante la umiltà e la povertà 
di spirito, per cui quelli, che annunziano agli uQmini la pace di Dio, 
pace * abbiano in loro stessi, avendo mortificata la carne, e obbedienti 
allo spirito , come lo spirito a Dio . Tali sono i calzari di questa figlia 
di Re . 

Le giunture de* tuoi fianchi ( son ) come monili ec, Gonvien os- 
servare , che si ha in queste parole una tacita allusione alla lotta di Gia- 
cobbe coir Angelo , allorché questi vedendo^ che non polca superare 
Giacobbe , toccò il nerbo del fianco di lui , ed egli zoppicava del pie- 
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i.Uinbiticus liìias crater a. Xe tue viscere {sono) 
tornatìlìs, nunquam indi- un nappo fatto al torno , che 
gens poculÌ8 • Venter tuus si- non manca mai di bevanda • 



^e, Cen. XXXII. aS. 3i. Fu questo un fatto profetico significante qadlo, 
che dovea avvenire a' posteri di Giacobbe , i quali avrebbono zoppicato 
nel culto del vero Dio , e doveano meritare perciò 1' aspro rimprovero di 
Elia : Jino a quando zoppicate voi da due lati? Se il Signore è Dio te- 
neté da lui . Sé poi lo è Baal , seguite lui^ III. Reg. XVm. ai. Vedi 
anche s. Agostino Serm, LXXX. de Temp, Ma qui delia Chiesa si dice : 
non solo i tuoi passi sono belli, o figlia di Principe , ma anche i nervi « 
che servono a camminare sono forti , e le giunture de' nervi e delle ossa 
de' tuoi fianchi sono talmente stabili, che non è timore , che tuvenghi 
giammai a zoppicare nella buona dottrina e nelle purissime regole de' co- 
stumi . Conciossiachè queste giunture de' fianchi tuoi sono come bel jno- 
niledi varj pezzi formato, uniti e connessi con molta arte per mano di 
' peritissimo artefice . Per la qual cosa è qui encomiata la robustezza dei 
fianchi , come quella y che serve alla Sposa per camminare dirittamente» 
serbando intiera la fede, e immacolata la vita . S. Girolamo nella lettera 
XXII. ad Eustoch. accenna un' altra sposizione tenuta anche da alcuni dei 
nostri Interpreti , secondo la quale verrebbe qui indicata la mirabile fe- 
condità della Chiesa di Cristo , fecondità , ond' ella è ornata quasi di 
prezioso monile fatto per mano d' insigne artefice , perchè questa fecon- 
dità è dono di lui , il quale alla sterile die moltissimi figli ^ e la sterile 
fu y che abiti nella casa , lieta madre di figli, Psalm. GXII. 9. 

Yers. a. Le tue viscere ( sono ) un nappo ec. La voce latina umbili' 
cusè usata nel senso, secondo il quale T abbiam tradotta Proverò. III. 8., 
e la voce ebrea corrispondente ha lo stesso preciso significato . La fecon- 
dità della Sposa accennata forse (come dicemmo), qui innanzi, è adom- 
brata adesso colla similitudine del nappo , che non manca mai di bevanda: 
perocché con simil figura la propagazione de' figliuoli anche in altri luo- 
ghi delle Scritture è significata » Prov,\* j^5. 16., IX. 17., Eccli. XXYI. 
\ , onde dove la nostra Volgata dice ^ che questo nappo non manca mai 
Hi bevanda , una versione latina assai celebre porta : non è mai senza 
fecondità . £ la stessa fecondità congiunta colla candidissima purità è si- 
gnificata nel monte di frumento circondato da* gigli . II nappo adunque 
fiitlo al tornio , nel quale perciò nulla di supei*fluo , nulla> che sia fuor di 
fregola può osservarsi, dinota la parola dì verità, la parola dell'Evangelio, alla 
<}oale nulla può aggiungersi, né levarsi, per la quale la Sposa generò, e genere- 
rà sino alla fine de' secoli de' figli spirituali al suo Sposo, donde quelle parole 
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cut acer vns tritici , rallatus // tuo ventre coorte un monte 
liliis • di frumento circoìiciato dai 

gigli • 



éi Piolo .* 4n Gesù Cristo per metto dell* Evangelio io vi generai , h Cor.. 
IV« i5. y e allTOve: ci generò per la parola di verità , affinchè starna 
^mm prinùtie delle site creature , lacob. I. i8 Ad esprimere questa graor 
de feeoaditii della Sposa si aggiunge , che il seoo di lei è un inoDte di 
fronieDto , d' innuaierabili granelli composto , i quali formano insieme ai| 
tutto asn» gyande • Quindi nelle scritture la stessa Chiesa è rappresentata 
t»k)rar oone madre di moltitudine grande di figli , talora poi si dice > cbe 
partorisce un solo figlio maschio i Isai. LXVI. >;. , dpocah XII. 2. 5.)f 

9 con questo è significata la unione di tutti i figli della Chiesa in un me* 
decimo corpo . Ma questo monte di frumento è circondato dai gigli, e con 
ciò ogni idea di carnale generasione si esclude, e il candore e la fragranza 
il f questo fiore preso dallo Sposo per suo proprio simbolo ( CanU IL i.)» 
ci dipinge ancora la perfetta continenza de' Ministri evangelici, degli amici e 
cooperatori dello Sposo, i quali quanto piii da ogoi pensiero e da ogni cura 
terrena son liberi, tanto più sono idoucà a propagare il regno di Cristo; Questi 
prodigiosa fecondità della Chiesa specialmente della Chiesa de' primi tempi 
facon sensi di altissimo stupore predetta ne' Profeti, che venner dappoi» 
come è profetizzata in questo luogo da Salomone ; ed è la Chiesa delle 
ttSEioni , ella è la Quova Stonne quella , di cui si annunzia la incredibile 
e quasi istantanea propagazione. Non sarà egli detto riguardo a Sionne: 
uomini e uomini in lei sono nati, e lo stesso altissimo è quegli ^ che V ha 

Jbndaia? Psalm. LXXXVI 5. Ecco come dopo Davidde ne parla Isaia: 
Bàltegrati, o sterile ^ che non partorisci^ canta inni di laude e di gioJA 
tu , che non eri feconda ; perocché molti più sono i figliuoli deW abbandO' 
naia , che di colei , che opea marito . Prendi più ampio sito per le tue 
tende, e dilata senta rispturmio le pelli de* tuoi padiglioni ; perocché tu 
ti farai largo a destra e a sinistra ^ Isai. LIV. 1. a. 3. £ con «quanta cele- 
rità moltiplicassero i figli di lei , ecco come lo esprime con vivissimi colori 

10 stessa Profeta : Pi ima d* aver le doglie ella ha partorito , prima del 
tempo di partorire ella ha partorito un maschio . Chi udk mai cosa ta* 
le? , B chi vide cosa simile a questa ?• La terra partorisce eHa in un 
gijrno ? oevero è egli partorito un popolo tutto insieme ? Ma Sionne si 
stnù gravida , e partorì i suoi figli y IsaL LXVI. 7. 8. Quindi la Chiesa 
delle nazioni non: sarà più detta la ripudiata^ e la terra di lei non sarà 
detta la desolata, ma ella sarà detta V amata da Dio, e la sua terra sa- 
rù detta la popolata , e come il gaudio dello Sposo è la Sposa, cosi ella 
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3. Duo ubera tua , sicut 3. Le due tue mammelle 
duo hinnuli gemelli capreae : come due teneri cavrioli ge- 
melli •> 

4« Collum tuum sicut tur- 4* ^^ ^<^ collo come tor- 
ris eburnea . Oculi lui sicut re d'asHyrio. Gli occhi tuoi co- 
piscinae in Hesebon , quae me le peschiere di Hesebon , 



sarà il gaudio del suo Dio, Isai. LXII. 4. 5. Ho Tolato riunire almeno in 
parte i grandiosi oracoli d' Isaia su tal proposito , affinchè vegga«i come 
lo Spirito del Signore unico insieme e multiforme ( Sap. VII. aa. ), gli 
stessi mister) in diverse guise per le diverse bocche annuncia e confei-ma • 
Questa feconditi della Sposa non fu un dono passeggero , ma stabile e per- 
manente, e sino alla fine de' secoli ella non cesserà giammai di ampliare il 
regno di Cristo . La Sinagoga cadde nella sterilità , le sette > che si divi- 
sero dalla vera Chiesa y crebbero un tempo , e periron dipoi , e appena 
ne resta il nome^ e lo stesso avverrà di quelle , le quali negli ultimi tem- 
pi strapparon dal seno dì lei molti e molti figli. Ella però non sula- 
mente sussiste , ma le perdite fatte in una parte del mondo ripara cogli 
acquisti continui, che fa in altre parti, dove per lei il nome di Cristo ri- 
saona, e trionfa la fede • 

Vers. 3. Le due tue mammelle come due teneri caprioli gemelli. Te- 
di eap, IV. 5. 

Vers. 4- ^^ tuo collo come torre d" avorio. Vedi eap, IV. 4- 
ÌmU occhi tuoi come le peschiere di Hesebon ^ che sono alla porla di 
questa figlia popolosa» Quelle parole della Volgata filine multitudinis ho 
creduto doversi rif^ire piuttosto alla città di Hesebon, che alla porta di 
essa città, filla à poi cosa frequente nel linguaggio degli Ebrei, il dare il 
nome di figlie alle città ; cosi figlia di Gerusalemme Tale Gerusalemme , 
t figlia popolosa di Hesebon vale Hesebon la popolosa, piena di gente, 
che tale dov«a essere in que' tempi. Non abbiam verun lume nelle Scrit- 
ture intorno a queste peschiere di Hesebon , « solamente leggiamo nel- 
r Ecclesiaste , che Salomone dice di se : 3fi formai delle peschiere di 
acque per annaffiare la selva de* giovani arboscelli , Eccl. II. 6. Ma non 
poBsiam dire, se ne facesse in Hesebon città una volta de' Moabiti, parec- 
chie auglia di là dal Giordano. Ma da questo luogo sufficientemente .s'in- 
tende, che dovcano essere molto celebri queste peschiere. Dice adunque 
lo Sposo : Io paragono la diiarezea e vivacità degli occhi tuoi, o mia Di- 
letta, alle crìeialline limpidissime aeqne delle peschiere, ohe sono in Hesebon 
presso alla porta di quella popolosa città. Si è altrove accennato come nel* 
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sunt in porta filiae inuUitu"- che sono alla porta di questa 

dinis . Nasus tuus sicut tur- Jiglia popolosa. Il tuo naso 

ris Libani , quae respicit come la torre del Ubano, che 

con tra Datuascum. guarda contro Damasco . 



V Ebreo una stessa voce sigaifica Tocchio, e la fonte- le Mcque poi nelle Scrit- 
ture sono sovente simbolo della vera sapienza , di quella sapienza , che 
viene da Dio , e della scienza speculativa e pratica della salute . Sodo 
adunque lodati gli occhi della Sposa come quelli y a' quali è stata data 
perspicacia e acutezza grande per penetrare nella cognizione de' mi- 
ster j divini e nella cognizione della celeste dottrina , di cui ella è pie* 
na, come le peschiere di Heseboii sono ripiene delle loro salubri ^ chiarissi- 
me acque. Per la qual cosa come queste servivano a dissetare e refoc il- 
lare il numeroso popolo di quella città; cosi le mistiche acque > delle qua- 
li per dono del suo Sposo è ricca la Chiesa, saranno per 1* immenso stuolo 
de' figli di lei come fonte di acqua viva, che in essi zampillerà fino alla 
vita eterna, Ioan. IV. 14* La perspicacia degli occhi e la chiara e distìn- 
ta intelligenza di tutto quello , che è vero , di tutto quello, che è saotOi 
dì tutto quello, che è utile per la salute, rende sicura da ogni errore la 
Chiesa ne'suoi giudizj, qualunque volta si tratti o de' principi della fede 
ovver delle regole de' costumi cristiani . Perocché gli occhi di lei né da 
nebbia d' ignoranza , né da torbida e caliginosa passione potranno esse- 
re appannati giammai ^ e le sue determinazioni avranno sempre il sigillo di 
quello spirito di sapienza e di verità , il qa«le secondo la promessa di 
Cristo con lei si sta , la unzione del quale di tutte le cose la istruisce 1 
Ioan. U. 27. 

n Caldeo e molti ancora de' nostri Interpreti applicano queste pa- 
role a' Prelati e Pastori della Chiesa, i quali sono come gli occhi 
, di lei, ed i quali a somiglianza delle peschiere diHesebon debbono essere ri- 
pieni delle acque pure della scienza di Dio attinta dalla fonte inesausta del- 
. le divine Scritture , affinché possano abbeverarne le pecorelle, e come elet- 
ti da Dio a essere luce degli altri , colla dottrina glorifichino il Signore, 
Isai.XXIV. i5. 

Il tuo naso come la torre del Libano , ec. Questa torre dovea es- 
-sere stata fabbricatale forse da Salomone) in quel luogo, per quindi sco- 
• prire i movimenti de' Soriani soliti a fare delle scorrerie nella Giudea per 
' bottinare : perocché il Libano monte altissimo era confine della Giudea 
dalla parte di Damasco . Ciò supposto vedesi quello , che voglia signi- 
ficarsi quando a questa torre paragonasi il naso della Sposa ; vuole cioè 
esaltarsi l'altissima sua prudenza e discrezione . A questa virtù traile car; 
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5. Caput tuum ut Carme- 5.7/ tuo capo come il Cor- 

lus : et comae capitis tui , si- melo , e le chiome del tuo ca* 

cut purpiira regis vincta ca* pò cornee la porpora del re /e- 

nalibus . gota ne canali . 



dinaii si d^ il primato , come qaella, che alle altre prescrive i mesti » e 
i confini , fuori de' quali non sarebbon virtù. Così adunque la Sposa per 
niezso della prudenza quasi da luogo elevato mira tutte le cose , che so- 
no da farsi , e da fuggirsi » e veglia a discoprire le trame e le insidie 
de* suoi nemici ; perocché , come notò s. Gregorio , alla prudenza de' giu- 
sti si applica quello , che del cavallo sta scritto in Giobbe : sente da luti' 
gì l'odore della baUaglia yl oh. XXXIX. a 5. Due parti principali ssime 
della prudenza sono qui specialmente indicate , voglio dire la previdenza, 
con cui gl'imminenti mali da, lungi prevedonsi per ischivarli , e la di- 
screzione 9 per cui la virtii dal vizio, la ispirazione di Dio dalle suggestio- 
ni del demonio, lo spirito di cirità dallo spirito di amor proprio distingue- 
si. Per ragione di questi doni conferiti alla Sposa da Cristo il naso^^cioè 
la prudenza di lei è paragonata a quella torre 9 che gurdava dal Libano 
contro Damasco , ed era la quiete e la sicurezza della Giudea, 

Questa virtù è necessarissima a tutti quelli , i quali sono posti co- 
me sentinelle a custodia della casa di Dio e del popolo del Signore , 
a' quali si appartiene di vegliare , e avvertire , e alzar la voce ne' perico* 
lì , affinchè non abbiano esasi a render conto de* mali , che foffrir po- 
trebbe lo stesso popolo per la loro disattenzione e negligenza. Vedi Eseeh^ 
xxin. a. 3. 4* ®<^* 

Vers. 5. // tuo capo come il Carmelo . Il capo della Chiesa è Cri- 
sto, come si h detto altre volte secondo la parola di Paolo , dove dice > 
che il Padre costituì lui Capo sopirà tutta la Chiesa y che è il corpo 
di luiy e il complemento di lui , Ephes. I. aa. Questo capo è molto be- 
ne paragonato al Carmelo monte eccelso, amenissimo , feracissimo, onde 
una terra ripiena di ogni bene è significata nelle Scritture col dire > eh' el- 
la è un Carmelo . f^* introdussi nella terra del Carmelo , affinchè man- 
giaste i frutti di essa , e le sue delizie ^ lerem . IL 7. > e in Isaia : il 
Carmelo diventerà un bosco , per dire , che la Giudea, paese tanto pri- 
vilegiato da Dio peir avanti diverrebbe un paese orrido, secco . e privo 
d'ogni buon frutto, XXIX. 17. E none necessario certamente dopo quel- 
lo, che in altri luoghi si è veduto, di dimostrare come in queato misti- 
eo Carmelo , in questo Capo divino pia eccelso de' cieli istessi si riuni- 
scono tutte le grandezze 9 tutte le grazie e tutti i doni , de' quali egli è 
-fonte perenne, e de' quali con, gran liberalità arricchisce egli la Sposa -^ 
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6. Quam pulcra es / et 6. Quanto bella se* tu , e 
quarn decora carissima , in quanto splendida nelle (tue) 
deliciis I delizie » o carissima I 



Le chiome del tuo capo come la pot*pora del Re legata nei ca* 
nali . Nella traduzione di questo luogo ho seguito il senso , che mi è 
paralo il più naturale secondo la nostra Volgata ^ il qual senso è stato 
ancora tenuto in una versione latina rammentata altre volte . La porpo- 
ra era il colore dei Re , come è notissimo . Ma dicendosi come la pof* 
pora legata ne' canali ( de* tintori ) sembra volersi intendere un cokr 
porporino vivissimo ; quale e quel della porpora non ancor portata, ma 
tenuta per del tempo ne' canali de' tintori, dove se le davano sino a da$ 
tinte , e allora chiamavàsi dihapha . Si è detto altrove ( IV. lOi ^^^ > 
capelli e le chiome del capo della Sposa sono i fedeli , i quali cingano 
questo capo divino , e questi sono tinti del sangue di Cristo loro re, 
del qual sangue la virtà è ad essi comunicata ne' sacramenti della Chie- 
sa, e particolarmente nel santo battesimo , dov' ei gli stessi fedeli lava i 
e monda dai loro peccati nel sangue suo, come dice l'Apòstolo. 

Alcuni Interpreti per questi capelli rassomigliati alla porpora reale 
più bella e splendida e di vivacissimo colore , inteser significati gli 
Apostoli , i Discepoli di Cristo e i cristiani della primitiva Chiesa , 
ne' quali fu grandemente acceso il fervore della caritli, e di poi tnttique* 
gli nomini perfetti , i quali imitando gli Apostoli si nel distaccamento 
delle cose terrene, e sì ancora nel procurare con vero zelo la salute dèi* 
le anime una strettissima e fortissima unione conservano con questo lo- 
ro Capo , onde più da vicino lo seguono, e a lui si assomigliano. 

Vers. 6. Quanto bella se* tu , ec. Quanto bella se' tu » o mia Sposa 
diletta , e quanto splendida nelle virtù e nelle operazioni sante » le qua* 
li sono la tua delizia ! Con questa esclamazione conclodesi V elogio lessa- 
to fin qui delle membra della Sposa ; ed è veramente questo an nuovo 
grandioso elogio di lei quando si dice , che ella non solo è bella e splen- 
dida grandemente per le virtù di cui è ripiena, ma che queste virtù an* 
Cora sono sua delizia e «no gaudio , come sono la sua gloria • 
Egli è certamente vero , che non si dà , né puù aversi sopra la 
terra delizia e dilettazione niaggiore » né più soave di quella della 
buona coscienza , a di irvere cercato in tutte le cose di piacere al- 
lo Sposo delle anime , dilettazione , la quale altrove da Salomone 
istesso fìi paragonata alla letizia di perpetuo convito , Prev, XY. t5* ^^ 
questa sola poneva il suo vanto 1' Apostolo dicendo : Questo è il nostro 
vanto , la testimonianza della nostra coscienza , delT esserci nei dipof' 
tati con semplicità di cuore , e colla sincerità di. Dio , e non colla sa* 
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7. Statur^i Ina assimilala y. La tua statarne sómi- 
est palinae , et ubera lua gitante alla palma ; e le tue 
botris • Mammelle a erappoli . 



vìezza della carne j ma colla grazia di Dio in questo mondo , H. Cor. I. 
la. Né queste delizie sono tolte alla Sposa dalle afftizioni e Iribolaziont 
per cui dee passare nel tempo di questa vita ; che anzi delle tribolazio- 
ni stesse si gloria > e lungi dal contristarsene conformandosi alla volontà 
e agli esempi dello Sposo , e sapendo quali sieno i preziosi frutti della 
pazienza , ha come argomento di vero gaudio le varie tentazioni , colle 
quali è provata ed esercitata a suo gran prò ; e dall* altro canto ella co- 
nosce^ come sa lo sposo e temperare il fervore della tentazione , e asper- 
gere colle spirituali conséìazioni i patimenti sofferti per amore di lui . 

Vers. 7. La tua statura è somigliante alla palma. E proprietà della 
palma il crescere a grande altezza, dirittamente, e di dilatarsi nella ci- 
ma quanto più si alza , senza però ingrossarsi nel tronco , o fusto pid di 
quello, che era da principio. Rassomigliandosi adunque la statura della 
Sposa alla palma y viene a indicarsi il suo progresso nella virtù fino alla 
più sublime perfezione. Possiamo perciò con s. Gregorio Nisseno intende- 
re predetto in queste pjrole il meraviglioso avanzamento di lei dopo la 
venuta dello Spirito santo sopra gli Apostoli e sopra tutta la schiera 
de* Discepoli del Salvatore , nel qual tempo la Chiesa ricevette la pienez- 
za delle grazie celesti , e giunse al supremo grado della perfezione evan- 
gelica 9 psrfezione, di cui abbiamo il bel ritratto negli Atti apostolici . 
Da indi in poi questa bellissima palma non crebbe nella grossezza del 
tronco, perocché nissuna santità fu in appresso maggiore di quella degli 
Apostoli e degli uomini apostolici , ma crebbe nella estensione e am- 
pliazione de' suoi rami e de' suoi frutti, conciossiachè dilatata con pro- 
gressi contìnui e grandi traile nazioni ebbe in ogni paile grandissimo 
sumero di uomini insigni per la loro virtù che imitarono , ma non sor- 
passarono gli Apostoli . 

E le tue mammelle a' grappoli . Qualche Rabbino seguitato da alcu- 
ni de' nostri Interpreti credette , che questi grappoli fossero le picce 
de' dattili , o sia quegl' involti , ne* quali sono contenuti i dattili , ed i 
quali hanno somiglianza co' grappoli dell' uva • Ma la opinione più comu- 
ne e più vera si è d' intendere veri grappoli della vite , e parmi y che 
il versetto seguente ne sia una prova indubitata ; e si arrogo > che come 
tra^ioi agli olmi , a' pioppi ec. ; cosi nella Palestina alle palme si legano, 
e (secondo l'usata maniera di favellare) si maritano le viti, donde 
YÌeoe a intendersi per qual motivo e relazione si uniscano in questo luo* 
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8. Dixi : Ascendam in pai- 8. Io dissi: Salitò sopra 
mam , et apprehendatn fini- la palma , e coglierò i suoi 
cius €ius : et erunt ubera tua fnUii; e le tue mammelle sa- 
sicut botri vineae:et odor ranno come grappoli dettavi" 
oris tui sicut jmalorum . te ^ eV odore della tua boc- 

ca come V odore di mele . 



go alla palma i grappoli dell' uva . Ma venendo al nostro testo la parti- 
cella congiuntiva pnò qui pure prendersi per causale, e siccome dicemmo 
altrove > che le mammelle della Sposa sono la doppia cariti, quindi è che 
il senso viene ad esser questo ; la tua statura è simile a quella di nna 
bellissima e altissima palma , tu se' perventtUi all' altezza somma della 
perfezione , perchè il tuo petto simile a' grappoli della vite è pieno del 
vino di soavissima e perfettissima carità . Imperocché, come fu detto 
più volte da s. Agostino, la misura della virtù ella è la misura della ca- 
rità . 

Yers. 8. Io dissi : Salirò sopra la palma , ec. Due sensi ponno ave- 
re queste parole , prese sempre come parole dello Sposo . In primo luo- 
go nella stessa guisa, che vedemmo, lo Sposo {cap. V. a.) scendete 
nel suo orto a raccogliere i frutti , e di questi pascersi , e deliziarsi , 
perchè egli de' beni e delle virtudi delle anime grandemente dilettasi, 
cosi in questo luogo dice , che sopra la palma ( cui paragonò la Di- 
letta), ascenderà egli ^ portandole colla sua vìsita nnovo augumento di gra- 
zia e di virtù , e ne coglierà i frutti, e ne farà crescere de* nuovi , peroc- 
ché tale è il fine delle visite di lui . Quindi ne avverrà, che la doppia 
carità sia nel petto di lei , come il sugo dolce ed esilarante delle uve, 
e il suo parlare sarà odoroso , cioè edificante , salubre ai prossimi , e di 
gloria a Die» , perchè il cuore avendo pieno d' amore , dell* abbondanza 
di esso parlerà la sua lingua , come chi avendo mangiato mele odorose 
respira col fiato lo stesso odore . Ma secondo il comune sentimento dei 
Padri la palma in questo versetto è figura della croce di Cristo : e 
vaglia per tutti s. Cipriano , che dice : Salisti tu , o Signore , sopra 
la palma , perchè quel legno della tua Croce presagiva , che tu avresti 
trionfato del demonio e de' Principati e delle potestà e delle spi- 
rituali nequizie . Dove adunque nel precedente versetto la palma figurava 
la somma perfezione della Sposa , in questo luogo ella viene a significare 
il principio e la sorgente della stessa perfezione di lei e di ogni suo 
bene, cioè fa croce di Cristo. Con molta grazia lo Sposo dopo aver celebrata 
la statura della sua Diletta, comparandola a un' altisì^ma palma, la invitSi 
a ricordarsi di quell' altra palma , sulla quale égli sali per gran bene 



GAP. VII. 175 

9. Guttur iuum sicut vi- 9. Le tue fauci come otti" 
num optimum , dighum dile« mo vino degno di esser 
cto meo ad potandum , la-, bevuto dal mio Diletto, e del- 
biisque et dentibus iUius ad le labbra e de denti di lui 
rnminandum. per ruminarlo . 



della inedesÌAia Spora ^ io dissi : io mi determinai secondo li eterni 
decreti del Padre mio di salire sopra la Croce per cogliere i fru tti di 
essa • Di questi il primo si fu la vittoria contro il comune . nemico , 
vittoria predetta da lui ^quando disse : Adesso si fa giudizio del mondo, 
adesso il Principe di gthsslo mondo sarà cacciato fuòrà , Io. XIL 3 1 . 
U secondo fu pur predetta da lui medesimo , allorché disse : Quand' io 
sarò levato da terra trarrò pitto a me , Io. XII. 3 a. ; e. pih apertamente 
era stato già annunziato da làaia , che disse : Se egli darà V anima sua 

ostia per lo peccato, vedrà una discendenza di lunga durata darò 

a lui per sua porzione una gran moltitudine, Isai. LIII. io. i a. Fi- 
nalmente questi frutti sono tutti i beni spirituali , de' quali è debitrice a 
Gesb (Crocifisso la Sposa , quali sono la remissione de' peccati , le benedi- 
xioni celesti, e particolarmente la carità di Dio diffusa ne' cuori de' Fedeli 
per lo Spirito santo , che ad esiii fu dato . Questi frutti egli colse , e ne 
arricchì la sua Sposa , onde il petto di lei fu come i grajppoli della vite 
ripieno di soavissimo liquore , cioè di zelo della gloria [dello Sposo e 
della salute delle anime, e soave fragranza spirò la bocca di lei nelle parole 
di vita per 1* edificazione della fede , e per confortare le anime nella vera 
pietà . Vedi Ephes. VI. 39. 

Vers. 9'. Le tue fauci come ottimo vino ec. La voce guttur è posta pid 
volte ne;lle Scritture eome strumento dell' orazione , che a Dio si fa colla 
voce , Ps. GXLIX. 6., Prov. XIII. 7. Ma la orazione, che si fa colla vo- 
ce, non è perfetta, se non è accompagnata dalla orazione della mente e 
del cuore ; e tale qui si dimostra essere la orazione della Sposa . Impe- 
rocché di essa dicesi , che è ottimo vino , il quale colla sua gagliardia , 
odore e sapore esilara , conforta , nutrisce tutto 1* uomo interiore , Io 
conferma nel bene > e accende in lui sempre piii il desiderio delle cose 
celesti . 

Degno di essere bevuto dal mio Diletto , ec. Diletto e amico del* 
lo Sposo è ogni giusto $ perocché suppongo colla massima parte degl' In- 
terpreti , che queste ancora sieno parole dello Sposo , . quantunque siavi 
chi ha voluto darle alla Sposa, e ( per quanto mi sembra), con poca ra- 
gione . Ma amici cariwimi dello Sposo sono i giusti , i quali a lui e %\ 
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IO. Ego dìleclo meo, etad io. Io ( sono) del mio Di'" 
me couvei'sio eius . [etto , ed egli verso di me è 

risfotto. 



suo miftico GoqK> tlaniio uniti , mediante la fede viva operaote per la 
carità. Per questi è fatto il vino ottimo della buooa e perfetta orazione , 
onde ad essi pure fu detto: Bevete, e inebriatevi, o carissimi, cap. V. i. 
Perocché essi sanno ih qual maniera debba beversi questo vino, affili di 
gusttirne la meravigliosa soavità > e goderne i grandissimi efiètti: sanno che 
questo vino i fatto non tanto per beversi , quanto per gustarsi , e assapo- 
rarsi colle labbra , e per ruminarsi eziandio, e quasi masticarsi co* denti* 
Imperocché se è vero , che è necessario di orar sempre » egli è anche ve* 
ro «esser necessario , che sia sempt:e nel cospetto di Dio la meditazione 
del nostro cuore , Ps. XVIII. i5. Vuole aduoque insegnare lo Sposo e 
quale sia per V anima la virtii e la forza della orazione , e come perchè 
ella sia veramente utile fa di mestieri , che e nel!' orazione medesima ,e 
dopo di essa posatamente si considerino le verità , che alla mente si pre- 
sentarono affine di ben ruminarle , e trarne ntiovo gusto e nuovo sapore 
e nuovi lumi per M%ai]zare celle vie dello spirito. Tale sia la maniera di 
orare di tutti i fedeli : sia tale particolarmente la pratica di que' Ministri 
della Chiesa y i quali per la condizione e obbligazione dello stato loro 
sou destinati ad 'essere quasi le fauci e la bocca di lei nella pubblica 
orazione ^ sia la loro orazione ottimo vino degno dell' approvazione del- 
lo Sposo , e utile a confortare -, e nudrire la loro pietà é quelU an- 
cora del popolo • 

Yers. IO* Io ( sono ) del mio Diletto, ed egli ec. Anche in questo Ino- 
go la particella di congiunzione si suppone posta per la causale , onde 
.può tradursi lo sono del mio Diletto , perchè egli verso di me è rivolto. 
Imperocché la Sposa umile e riconoscente a tutte le lodi datele dal suo 
Diletto risponde 4;ol protestare , che ella é tutta del suo Sposo ^ opera 
di lui I creatura di lui, perché egli a lei rivolse benignamente i suoi 
sguardi, e la fece quello , che ella é . 

Si rivolse il Diletto verso questa sua Sposa , allorché assunta 
r uniana carne per lei diede, tutto se stesso : e che non diede egli a lei 
quando diecle tutto se stesso ? Si rivolse ancora a . lei , quaudo prima 
d'andare alla morte, istituì il Sacramento del Corpo e del Sangue suo, 
nel qual Sacramento si dette, per cosi dire, in potestà della Sposa, tal- 
mente che obbedendo egli alla voce di lei, dal cielo venga a nascondersi 
sotto le specie del pane 'e del vino, in qualunqu*; parte della terra dai 
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11. Veni dìlecte mi, egi*e- 1 1 . f^ieni, o mio Diletta) , 
diamiir in agruin , comnio- afidianne fuora alla campa-* 
remur in villis • gna :facciam nostra dimora 

per le ville . 



legittimi tlifinistri della Chiesa si celebrino i sacrosanti Mister) : lasciando 
alla stessa Chiesa 1' autorità di offerire ogni giorno al Padre lai stesso in 
sacrifizio di espiazione e di rendimento di grazie . 

Rivolgesi continuamente verso la stessa Sposa ad esaudire le sne 
preghiere, a consolarla nelle afflizioni, a soccorrerla ne* pericoli ; peroc* 
die r amore , che egli ha per lei fa sì , che non solo alle voci di lei 
prontamente risponda , ma i desiderj di lei prevenga , ajutatore fedele 
nelle opportunità , nelle tribolazioni . 

Ters. it. la. Kieniy o rtiio Dilettò ^ ec, Avea dettò la Sposai che 
ella è tutta del suo Diletto . Or ella dà <|ai una bella prova dell' amore, 
che ha per lui , dice Te;odoreto , mentre non vuole essere ella sola a go- 
dere di sì gran bene, e per questo gli dice : Vieni . . t . andianne ec Bfa 
osservisi , che quest' invito fa ella allo Sposo dopo che dallo Sposo stesso 
fu invitata: Sorgi ^ affrettati, amica mia ec. cap. II. io. Imperocché 1' ono- 
re di servire Dio nella santi5cazione dell' anime nissuno da se stesso sei 
prende , ma chi è chiamato da Dio, Heb. Y. ^. Tu , ( dice la Sposa ) , 
mi ordinasti di venire y e di uscir fuora ; ma vieni tu meco , perchè 
quegli se* tu , che dai la parola a coloro , che annunziano con yirtà 
grande la buona novella , Ps. LXVII. 13. Tieni adnnqne , andianne fuo- 
ra alla campagna, perocché quantunque difficile , pericoloso, terribile sia 
il ministero , io non temerò di mia debolezza mentre sii tu con me , tu 
the allo stanco dai gagliardìa y e a que* che non sono dai fortezza èva» 
Ione y Isai. XL. ag. La campagna, dove ella brama di andare collo Sposo, 
tlla è il mondo. Matt. XIII. 3a. , ed ella sa come è volere dello Sposo , 
che in tutta, questa campagna la divina Parola sia senrìnata . Andate pel 
mondo tutto predicando il Vangelo ^ Marc. XYI. i5. , vale a dire , andate 
per la incolta steril campagna piena di bronchi e di spine, e di fiere 
piena ancora e di dragoni, anzi che di nomini. Ma lo Sposo promise, e 
disse per Isaia : Daranno gloria a me le bestiS sahatichè, i dragoni e gli 
struzzoliy perchè ho folto scaturire acqua nel deserto ^ e i fiumi nella 
Urta disMtata y Isat. XLIII. ao. Brama adunque' la Sposa, che tutti gli 
«omini in qualunque parte della (erra odano la voce dèlia predicazione, oh* 
fediscano alla fede, ed abbiano salute : Facciamo nostror dimora per té 
vW/e. À questo parlare della Sposa ben riconoscesi lo spirito del sno Spòso 
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12. Mane surgaiuus ad vi- la. AL mattino alztcun^ci 

neas^ vìdeamus si floruit vi- (^per andare ) alle vigne: 

nea, si flores fructus partu- veggiamo se la vigna è/io- 

riunt, si floruerunt mala pu- riia; se i fiori van partoren- 

nica : ibi dabo tibi ubera do i frutti ; se i melagrani so- 

mea • no in fiore : is^i darò a tele 

mammelle • 



9 maestro, il qnale ebbe per legno caratteristico di sua missione, la pre« 
dilezione verso de' poveri , e la cara particolare d* istruirli . Mandommi 
( lo Spirito del Signore ) ad annunziare il Vangelo a' poveri y Isai. LXI. 
I. A' poveri si annunzia il Vangelo y Matt. IC. i5. Vuole adunque la Sposa 
a imitazione di lui occuparsi a istruire per le ville la gente rozza e in- 
colta , ignorante insieme e semplice . Esempio grande de' Ministri di Cri- 
sto e della Sposa ^afEnchè dovunque la divina vocazione li guidi, distìa- 
zione non facciano tra anima ed anima, ma sapendo, che il piccolo e 
il grande sono fattura di Dio, e che ciascuna di queste anime lo stesso 
prezzo costò a Cristo , con sincerità, come nel cospetto di l^ìo cerchino il 
bene dì tutte , e non la propria loro gloria . 

Al mattino alziamoci ( per andare ) ee^ Al mattino , alla punta del 
giorno noi visiteremo le vigne , cioè le anime , ovver le Chiese particolari 
coltivate da noi, e vedremo se questa e quella vigna fiorisce per ajutarla 
al bisogno a fiorire . Or egli h qui dimostrato come la sollecitudine del 
Pastore delle anime non è ristretta al solo fine di ridurle dallo stato del 
peccato allo stato di grazia , ma si. estende ancora a procurare , che fiori- 
scano nelle virtù ; e molto bene dice la Sposa : Se la vigna nostra fiorisce y 
quantunque veramente la vigua sia dello Sposo, perchè i veri Ministri di 
Cristo fanno proprio loro bene, il bene delle anime e la gloria dello 
Sposo. Egli è pur da notare come sono con molta grazia ed eleganza 
notati li tre gradi o ordini di persone , delle quali ad ogni vignajoolo spi<« 
rituale è commessa la cura . Perocché dicendo: Se la vigna è in fiore ^ 
indicò lo stato di quelli, che a battere le vie di Dio incominciano , on- 
de in essi i fiori appariscono , che sono i buoni desiderj e i piccoli atti 
di virtò, i quali e danno buono odore e speranza di frutto migliore . I 
fiori, che allegano e partoriscono frutti,, rappresentano le anime, che n 
avanzano nella virtii , e non senza stento e fatica portano sodi frutti i 
riduceudo ad effetto i buoni desiderj ; e finalmente quando del fiore dei 
melagrani si paria , vuoisi additare lo stato de' perfetti , perocché pel 
fiore delle melagrane iutendesi quella quasi corona , che hanno in 
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i3.Mandragoraefl€derttot i3. Le mandragore spira^ 



cima a gaìia di fiore > per la qaal cosa un' antiea yersione greca traduce : 
Se le melagrana si sono aperte^ lo che succede quando sono mature e 
nella loro pienezza . Abbìam poi Teduto altre volle come la melagrana è 
simbolo de' frutti della vita perfetta^ nella quale tutte le virtù con bel- 
r ordine sono disposte, e sotto dura corteccia una dolcezza nascondes» 
sommamente grata allo Sposo . La vigna e i melagrani , che son già in 
fiore 9 tolta qualche esterna cagion contraria , danno costantemente i loro 
fralti , ma la mistica vigna , cioè V uomo , benché preveduta dalla gra- 
zia , e coltivata con ogni attenzione dalla carità del vignaiuolo , per ef- 
fetto del proprio libero' arbitrio inclinato al male può non sol rimanere 
scaza buon frutto, ma ancora produr delle &pine in vece di fiori, e lambru* 
schc in vece di buone uve : e questo timore tien sospeso e in pena il 
TÌgnajuoio , e questo timore è ben dipinto con quésta maniera di parlare : 
vediamo se la ifigha èJiorUa , se i Jori van partorendo i frulli ec. 

i9i darò a le le mie mammelle . Ivi le mie mammelle piene di tua 
celeste dottrina porgerò a* tuoi piccoli, servendo te in essi,, perchè tu hai 
detto : Ogni volla , che avete /allo qualche cosa per uno de* pia ptccoli 
di questi miei fratelli, l' avete falla per me, Matth. XXV. 40. Còsi hi 
Sposa il tenero materno suo affetto dimostra verso !e anime, e invita i 
Ministri suoi e dello Sposo, e quasi ai loro cuore la fon» , perchè imi- 
tuio la sua carità . 

Vers. t3. Le mandragore spirano odore ee. Ho ritenuto la interpuii- 
«ione della nostra Volgata, nella quale questo versetto ha tre membri. 
Varj antichi Padri oè fanno due soli, leggendo in tal guisa : Le mandra- 
gore spirano odore alle nostre porte : Tutti i pomi nuovi, e vecchi ho ser- 
bati a te, o mio Diletto , lìi queste mandragore è parlalo netti Genesi cap. 
XIX. 14., dal qual luogo apparisce, che questo frutto dovca essere piut- 
tosto raro nella Mesopotamia, perocché se fosse slato comune e facile a 
ritrovarsi , non avrebbe Rachele domandato con tanta premura atta so- 
rella Lia , che le facesse pai-te delle n^^ndragoro trovate da Ruben . Da 
questo luogo però possiamo argomentare , che ne avesse copia la Palesti- 
na. Questo frutto per testimonianza ài s. Agostino ( Cojfit Faust, XXII. 
36.) è bello e rdi odore soave ^ dicesi buono a conciliare il sonno fino a 
togliere il senso di ogni percossa o ferita, come narra Teodoreto^f e fi- 
nalmente che sia utile a dare fecondità , ciò viene attestato da varj Scrii- 
tori antichi e moderni . Per tutte queste regioni le mandragore sono qui 
poste per segno di perfetta virtò; onde queste parole legano colle pre- 
cedenti , nelle quali fu parlato dell' opera di esimia carità , quale è 
quella di occuparsi nella conversione e santificazione delle anime . Viene 
Tof/t. XXn, \% 
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odoreiii. In porùs nostris ìio odore : nelle nostre porle 



adunque a dire la Sposa x Io porgerò a" tuoi piccoli fé mie mammeUe f 
tua mercè, già ripiene della tua celestiale sapienza, perchè tu mi hai 
ornata di salda virtù 9 la cui fragranza si farà sentire per ogni parie > 
perchè tu mi hai dato di essere quasi stupida a tutti gli affetti carnali f 
e quasi morta a tutto il sensibile, onde le tribolazioni stesse , che io do- 
vrò soffrire per la giustizia , non sentirò, od anzi le riputerò mia gloria e 
mio gaudio ; perchè finalmente tu dandomi tutto questa , mi hai rendala 
capace di partorirti continuamente nuovi figli .secondo lo spirito . La Spo- 
sa ben sa,, come il suo Diletto ami una tal carità , ed ella perciò si esi' 
bisce pronta a secondare i suoi desiderj y e col Profeta a lui dice : EccO' 
mi , manda me . 

snelle nostre porte . * , • tutti i pomi» La voce porte vale qui lo stessor 
che casa , come in moltissimi luoghi delle Scritture $ e la foce pomi si<^ 
gnifica ogni specie di buone frutta, per le quali in questo luògo (come 
anche innanzi IV. i3.)j sono indicate le virtù, e qui specialmente 
quelle» che al minisitero sono più utili e più necessarie . Queste, dice la 
Sposa , che le ha nella casa spirituale , cioè nell' animo pronte ^ prepa- 
rate a servire lo Sposo nel guadagnare le anime a lui . Perocché non è 
ella simile a quelle vergini stolte , le quali aspettano a cercare l'olio per 
le loro lampane quando sarebbe tempo di accenderle per andare incontro 
allo Sposo 9 onde mentre vanno a provvederne y lo Sposo viene ^ ed elle 
dalla saia delle nozze restano fuora ... 

/ nuoif^i e f vecchi a te ^ 4f mio Diletto , li ho serbati • Pe' vecchi 
fruiti sono significati i doni naturali, per li nuovi sono intesi i doni di 
grazia , e questi di grazia come seoza paragone più nobili , ed anche co- 
me più direttamente utili pel ministero , sono nominati i primi, prefe- 
rendosi r ordine di dignità all' ordine di tempo . Ecco adunque la Sposa 
simile al buon Padre di, famiglia^ il quale mette fuora dalla sua di- 
spensa robe nuove e vecchie , Malth. XIII. Ss. ; e tutto offerisce al servi- 
gio dello Sposo , perchè tutto ebbe da. lui , e tutto serba, per lui, neper 
altri vuole impiegarlo . Tutto quello , che nella mia casa può trovarsi di 
buono, di utile, di pregevole, io lo serbo per te,o mio Diletto : nulla io 
ritengo per me sjtessa : non la mia satisfazione io cerco, ma la tua volondi, 
non la mia gloria, ma la tua, e se io desidero di andar teco alla campa- 
gna , di esercitarmi nel servigio delle anime ella è la tua carità quella , 
che mi muove, e mi pressa, perch'io so fino aqual segno tu amichesieno 
amate le anime . Del rimanente secondo il tuo beneplacito io farò oso 
de' doni tuoi ì secondo il tuo beneplacito farò parte agli altri di quello , 
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omnia poma : nova et irete- ( son ) tutti i pomi • e i nuo- 
tai , dilecte mi , serv^avi tibi . vi e i vecchi ate^o mio 

Diletto , gli ho serbati • 



che hai dato a me : coti prcdìch^r^ non hm «tesea^ ma te 9 o mio Dilet- 
to: Noi non predichiamo noi stessi ^ ma Gesù Cristo Signor nostro;, noi 
poi servi vostri per Gesii . II. Cor. lY. 5t. 



i8o CINTIGO DE' ClimCI 



CAPO vm. 



1 .Ouìs mibi del te fratrem i . C/hi ti dorala me ^fra- 
meum sagentem ubera matris tdlo imo, succhicmte lemam" 



ANNOTAZIONI 



Vers. t. Chi ti darà a me ^fratello mio, et. Osservò Teodoreto come 
in questo ultimo capitolo si ha una conclusione , o sia perorazione di tutti 
i precedenti ragionamenti . Ed è piena di veementissimo affetto la maniera 
di parlare di questa Sposa: Chi ti darà a me ^ /rateilo mio, ec, onde 
generalmente i Padri greci e latini in queste tenerissime espressioni 
banno ravvisate le brame dell' antica Chiesa di vedere nella carne umana 
quel Cristo , nella fede di cui ella yivea, e cui da tanto tempo aspettava. 
Quindi è , che queste parole banno senso simile a quelle del principio di 
questo libro : mi baci egli eoi bacio della sua bocca : ma varie cose sono 
qui nuovamente spiegate , la considerazione delle quali serviva ad accen- 
dere i desideri degli antichi Padri . Il Messia adunque avrà la natura stessa 
dell' uomo , e perciò la Sposa lo chiama suo fratello ; Egli (dice Paolo}^ 
non assumerà gli Angeli^ ma assumerà H seme di Abramo, Heb. II. 16., 
assumerà la natura dell' uomo, e nascerà del seme di Àbramo ^ del seme 
di Davidde . Per la qual cosa come un bene appartenente piò a lei che 
ad akri chiede la Sposa > eh' ei venga a lei: Chi ti darà a me fratello mio ? 
Ma notisi come ella a lui parla, a lui espone i suoi desideri e il suo amore» 
quando. ella non sa ancora quanto tempo egli debba tardare a venire . Ella 
adunque lo riconosce, e lo confessa vero Dioiche è ab eterno^ nell% cui mani 
sta di farsi suo fratello» e suo fratello si farà, perchè egli per misericordia ha 
promesso di farsi . Ciò viene piò chiaramente indicato in un* antica ver- 
sione greca » la quale dice : Chi a me ti darà come /rateilo ? ( Aq. ) 
perocché come suo Dio ella già lo avea « e lo adorava . Questo Dio fatto 
uomo sarà conceputo nel seno di Donna» e da lei sarà partorito bambino» 
e alle mammelle di lei sarà allattato . A questa Madre la Sposa da assai 
convenientemente il nome di Madre sua : succhiante le mammelle della 
Madre mia ; nelle quali parole dee ravvisarsi profetizzato quello, che piò 
chiaramente fu predetto da Isaia : EccOy che una yergine concepirà^ e par' 
torirà un figliuolo » e il suo nome sarà Emmanuele » IsaL VII. 14- Or in 
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laeae , nt inveniam te foris , melU della madre mia , onde 
et deosculer te , et iam me io fuori ti ritrovi , e ti bacif 
nemo despiciat ? e nissuno pia mi disprezzi ? 



un senso verissimo questa Vergine Madre del Cristo è detta Madre an- 
cor della Chiesa, perocché da lei i Fedeli di tutti i tempi riceverono 
l'autore ed il principio di loro salute avendo ella partorito 1' Emmanue- 
le, per cui in figliuoli ed eredi ài Dio fnrono adottati « quelli ciie in lui 
con fede viva credettero prima ch'ei fosse venuto ^e quelli , che in lui 
credono, e crederanno dopo che egli nato di questa Vergine ha adempiute 
tutte le profexie e tutti i misterj . Ma quando la Sposa dice , che il suo 
Cristo succhierà le mammelle della Madre ^ ella viene a preaire che di 
tutte le infermità e miserie dell' uomo mortale sarà egli a parte : soffrirà 
gì* incomodi dell' età incintile , soffrirà le pene e gli affanni della carne 
passibile : peiy>cchè debbe egli essere in tutto simile (Cfraielli^ come dice 
1' Apostolo . £gli è adunque annunziato lo stesso mistero, che fu dipoi 
significato per Isaia: Un pargoletto è nato a noi ^ e il ^figlio è) dato 
u noi , ed ha sopra gli omeri suoi il Principato , ed ei si ehiametà 
per nome V Emmanftele ^ il consigliere y Dio y il Jorte^ il padre disi 
secolo futuro , il Principe della pace , IX. 6. Fniperocchè seguita A 
spiegarsi anche più la Sposa intorno all' essere divino di questa pargoletto 
fratello dicendo.; ond^ io fuori ti rittos^i i vale a dire , fuori de' cieli do- 
ve cogli occhi della sua fede ella il vedea* , Cuori del spno del Padre , €K>ve 
ei si sta come suo Unigenito . Brama adunque , che egli squarci i cielip 
e discenda , Isai. LXIV. i. , e si faccia vedere sopra la terra , affinchè 
possa ella baciarlo . Abbiamo altrove osservato come il bacio fu ancor se- 
gno di adorazione, onde nel Salme. IT. la. dove, secondo rEbrieo, s. Gi« 
rolamo tradi|sse$ Adorate ilfgliuolp : una pui antica versione greca (Aq. ) 
legge: baciate il figliuolo i Brama adunque la Sposa di vedere sopita, la 
terra questo suo Dio divenuto suo fratello per adorarlo ^ e a lui dimostrar 
la sua fede e il suo amore , come da Davidde le fu ordinato . E non a caso 
tra tutte le espressioni , colle quali potèa significare il culto ^ che a lui vo- 
lea rendere, scelse questa , ond^ io ti baci y nella quale il (\a ratiere della 
nuova alleanza .viene indicato che è 1' amore ; ed oltre a t\h( dopo aver nel 
principio di questo cantico domandato il bacio di lui come prinoipio. delia 
sua felicissima unione con esso, chiede adesso la venuta di lui , affinchè 
possa ella baciarlo, onde compiuto resti il suo sposalizio con lui . Allora 
( dice ella), nissuno ardirà pia di disprezzarmi , come fanno adesso tanti 
increduli, i quali tutto giorno mi dicono: il Dio tuo dov'è (Ps. XLI. 
II.)» o dove sono le sue promesse? Perocché emmi rimproverato» .che 
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a. ApprehefMlam te , et 2. Ioti prenderò, e ti con- 

ó^K^nm in domnm matrts duìTO nella casa di mia rna- 

nieae : ibi me docebis , et da* dre: ivi tu sarai mio maestro, 

ho libi poculum ex vino con- e io darotti bevanda di vino 

dilo , et roustum malorutn aromatico , e il mosto delle 

granalorum meorum • mie melagrane • 



én tflfttf)^< tèmpo io Mp^lto ubo Sposo , the mai non vtfsne, desidero nno 9 
ch'io non conosco ; ed email ancora rimproverato , che la Vvra e schietta 
Trrtfr h SÌ rara nel popol mio , che la fede di Àbramo, la obbedienza di 
Isacco ^ la pazienta di Giacobbe non hanno quasi più imitatori . Vieni 
adunque, o mio Dio , amo Sposo e mio fratello, e da queste pietre fa* tu 
sorgere dei figli d' Abramo, affìnchè nissano per la mia stei41ità mi di- 
sprezzi. Fu esaudita questa Sposa alla venuta del'.<!ÌrÌ8to, ^ del numero 
de'* suoi figlhioli furòts gli ApOìstoli e i Discepoli, da' quali furono fondate 
le chiese nella Giudea, e ad «sst (dopo il rifiuto del maggior numero de- 
gli Ebrei } si unirono ì Gentili degni per la loro fede del nome d' Israele, 
e figliuoli di Abramo non slecoodd la carne, ma secondo lo spirito, Rom» 
UL 6. 7. Tutto questo in termini chiaritimi fu dipoi predetto dà Isaia : 
Queste cose dice il Signore : come quando in un grappolo si troica un 
granello, e^ si dice r noi mandar male , perché è una benedizione ; così 
farò io per amore di^ miei àer^i ^ e di Giacobbe trarrò semenza y e da 
Giada chi avrà de* miei monti il dominio y e Gerusalemme sarà eredità 
de' miei eletti , e fvi abiteranno i miei^ s&vi , e le campagne saranno 
ossili di greggi • . . . . .di que* , che hanno ^e^cato di me , Isaia LXY. 

Yers. 1. lo ti prènderò , « ti ieondurrò ee. Quand* io per i|iitf gran 
ventura ti avrò trovato /ioti prenderò, e ti condurrò per tatto il paese 
di Israele^ ti condurrò nel Tempio, ti condurrò nelle Siuagoghe > dove 
parlano Mdsè' e i Profeti > perocché tutti questi luo^t appartengano alla 
nazione^ ebrea ; e siccotue de' soli credenti £brei era composta 1' antica 
Chiesa^,' quindi è, chea questa nazione ella dà il titolo di Madre svtéz Fuori 
di metàfora vUol cfai intendersi Come tuttavia Gf ndea ^ la Galilea udirà 
la predidazione di Cristo $ ed egli da turbe grand» di popolo sarii ascoltato . 
Ma la' Sposa tòglie qui ella stessa ogni velo dicendo : M tu Sdrai mio Mae» 
•Siro-, e ciò molto a proposito per far mteoderef una volta apèrtamente , come 
queHo'yv che con tanti siitibolt e figure diverse ella hd voluto adom- 
brare, non ha che far nulhi Còlla carne e col sangue » ma k cosa tatta 
spirituale, e dal solo spirito può èssere intesa e spiegata • Ivi tu sarai 
mto Maestro, m' insegnerai la tua legge , legge di perfezione e di 
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3. Laeva eius sab capite 3. La sinistra di lui sotto 
meo, et dextera iHius ampie* il mio capo , e la destra di 
xabiiur me. ha mi abbraccerà . 

4. Adiuro vos filiae leru- /^. Io vi scongiuro, oJlgH" 
«alamene susci tetis, neque ude di Gerusalemme, che 
evigilare faciatis dilectam , non rompiate il sonno della 
donec ipsa velit . Diletta, e non la facciate sve* 

gliarejino a tanto che ella il 
vo^ia . 



dì amore , la insegnerai a me, cioè al mio popolo , perchè iu se* mandatv 
primariamente alle pecorelle disperse della casa d* Israelle , e tu sarai 
per tutto il tempo della tua predicazione , il mio maestro , perchè io so , 
come in te sono ascosi tutti i tesori della sapienta e della scienza . Io 
poi non 9arò ingrata alla tua carità , uè senza fratto saranno- le fetìcfae 
sofferte da te nell! istruire la casa d* Israele . lo darotti bevanda di vino 
aromatico^ e il mosto delle mie melagrane : Ti darò un pUttero di eletti 
nomini , che saranno fatti da te tuoi Apostoli , tnoi Discepoli , de' quali 
l'amore fervido e forte e la pienezza di. tutte le virtù formeranno be- 
vanda cosi grata al tuo gusto > quanto può essere altrui un nappo di vi- 
no generoso condito con aromi » e quanto il mosto dolcissimo delle me- 
lagrane . ^ 

Non debbo tacere, come in questi due versetti sonp ancora, ravvisa- 
te da varj interpreti le voci e le preghiere de* Giusti, i quali nel seno di A- 
faramo aspettavano e sospiravano la venuta del Salvatore. Questi nel loro car* 
cere non solo bramavano , cb' ei discendesse dal cielo sopra la terra a istrui- 
re la nazione > alla quale era stato promesso , e di cui dovea nascere se- 
condo la carne 9 ma bramavano ancora , cbe compiuta l' opera della re- 
denzione partendo dalla terra si lasciasse vedere ad es^i > onde avesser 
la sorte e la consols^zione di adorarlo come loro liberatore y e dalla pre- 
senza di lui fossero ripieni di letizia e di gaudio . Furono esauditi i lor 
ro voti, quando Cristo dopo la sua morte discese all' infenso ; e illuminò 
i dormienti y che speraimno nel Signore , come era stato predetto , Eccli. 
Xi^IY. 4s^. E di poi dopo cb' ei fu risprto lo corteggiarono qua- 
si trofeo e pompa nobile del suo trionfo , e quand' egli sali al cielo , lo 
accompagnarono , e lo introdussero dentro le porte del^a Madre comune 
di tutti i Santi, la celeste Gerusalemme . Vedi Ps. LXYlI* 19., Ephes. IV, 
8. I., Pet* III. .19. 

Yers. 3. La sinistra di /ii^ ec. Intorno a questo v«rsettQ vedi quello 
cbe si è détto eap. II. 6. ^ 

Yers* 4* ^^ ^' scongiuro^ ec, Yedi cnp. II. 7. 



\ 
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'5. Quae est isla , q^iiae 5. Chi è costei ^^ che ascen- 

ascendi l de deserto , delicìis de dal deserto ricólma di de- 

affluens , rnuixa super dile* lizie,appoggiafasopradelsuo 

cium suum ? Diletto ? 



Vers. 5. Chi è costèi^ che ascende ec. Vedi cap, tll. 6. Nel primo 
e nel secondo versetto di questo capitolo la Sposa in un trasporto d' amore 
^avea domandate cose grandi , e grandi cose avea promesso di fare , quando 
fossero state esaudite le sue preghiere , ella adesso quasi correggendosi» 
e riconoscendo la sua piccolezza, e come ella non è da tanto di poter pren- 
dere lo Sposo , e introdurlo nella casa di sna Madre , viene a meglio spi^ 
garsi y e dice : anzi egli mi prenda , e mi cdnduca , e colla sinistra e colla 
destra «uà egli «ia mio «ostegno : perocché non in me stessa -, uè in alcua 
potere , che io mi ahbia, è riposta la mia fidanza, ma in lui . Or io so , 
che egli è buono « benigno ,e farti per me più ancora di quello , t:he io ar- 
disca di chiedere , ti di braniare ( vers. 3. ) 

Yedesi infatti (ver. 40 cl^e ella ottiene quello, tfa^^non ardiva apertamen- 
te di domandare , vedesì > che a4ip<)ggiato il capo sulla sinistra dello Sposo 
sostenuta dalb destra di hii ella è presa da dolcissimo sonno, onde jii isde lo 
Sposo stesso, che proibisce alle figlie di Gerusalemme di risvegliarla, donde 
ancora apparisce, che questo sonno è a lui molto gradito: Io vi scongiU' 
To , ec* Questo misterioso sonno iron è un interronlpimento delle operazioni 
dell^ anima , ma un' elevazione di lei , allorché libera da ogni o interiore 
od esteriòr turbanlènto in D^ solo ella si occupa , e nella sublimissimo co- 
gnizione de* suoi -mister j si pa^ce^ onde un ardente amoro in essa si aiccett' 
de , per cui intimamente al suo bene si unisce . Gli effetti ammirabili di 
questo riposo , ( cbé non è ordinariamente cpnceduto se non alla Sposa , 
cioè alle anime amate singolarmente dullo Sposo), sono indicati in termi* 
'ni generali , ma con molta enfasi in queste parole : Chi è costei ^ che «- 
scende dal deserto ec. La Sposa adunque , k quale piena di amore e di 
zelo della gloria del suo Diletto , ogni sue studio pose nel farlo conoscere 
' a molt» anime , la Sposa fatta degna mediante il mistico sonno di coiiO' 
scere sempre piji il suo bene , e dì crescere formisurà nell'aniore di lai, 
djiUo stesso amore è sollevata sopra se stessa , e con ammirazione degli 
Angeli 'stessi dal deserto di questo mondo s'innalza ricolma di- tutte le 
spirituali delizie , e a^ innalza non sola , ma appoggiata al suo Diletto , il 
quale si sta con lei per operare con essa, per innalzarla, per ingrandirla, 
e per condurla fino alla terra de' viventi , nno ella Gerusalemme del cie- 
lo . Secondo la comune ^posizione de* Padri sonò qui descritti i progres- 
si stupèndi della primitiva Chiesa ingrandita in brevissimo tempo colf ag- 
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6, Stih arbore malo su- 6. Sotto V atbote di melo 

sciuvi te : ibi corrupia est io ti suscitai: ivi fu corrotta 

mater tua, ibi violata est gè- ' la madre tua: ivi fu violata 

nitrix tua . la tua genitrice. 



grègtzmiie delle Genti » aopra le t|uali si vide diflusa con ùtraèrdtQSrift 
pienezza la grazia dello Spirito santo , onde apparve la Chiesa ridondante 
di tulle le delizie e di tutti ì doni del medesimp Spirito contenendo ella 
nel suo seno un pgpdp di credenti ripieni delle TÌrtù evangeliche, e pre- 
parati a dare aHo Sposo la massima testimonìanea del loro amore col sof- 
frire volentieri per kii la persecnzione e la morte. Per la qual CM a* Co- 
ritftj dJceiFa Paolo < JRendo grazie al mio Dio cominuamtnte j/Hfr voi per 
la grazia di Dia , che é Hata a voi data in Cristo Geeii , perchè iti 
tutte le mose siete divenuti ricchi /in lui di ogni dono , di parola e di 
scienza .... di modo che nulla manchi di grazia alcuna a voi^ che aepet* 
tate la mani/èstazkme del Signor nostra Gesii Cristo . L Cor. !• 4* 

Ver». €. Sotte -C arbore di melo ee, Notisi in primo laogo, che il ndo 
è posto per quaìfiaqne pianta , che. porta frutto k 

In «econdo luogo quantunque gli Ebrei e qnalcheduno ancora de' no- 
stri Interpreti , dieno queste parole alla Sposa , i Padri però tatti quanti | 
e quasi tutti gì' Interpreti cattolici le attribuiscono allo Sposo, e meramen- 
te sembra , che così richiegga la serie dei ragionamento . Lo Sposo , che 
e ancora 1* unico Maestre della Sposa ( 9fatt. XXIII. to. ) nel tempo della 
maggior gloria di lei sia per tenerla tiella umiltà, sia aocora per mie piii ac« 
ceadere il ano amore , le rammienta quel y che eHa fu per la sua prima 
origine. Abbiam già detto, che nella pianta di melo i Padri videro fi- 
ii;apaia la croce di Ge£^ Cristo ( Cant. IL a.}, e così pure la stessa croce 
« qai indicata polla /medesima ptanU , ma paragonatala quell' altra pianta 
del Paradiso teivestre , della quale f« proibito a* nostri Progenitori di 
gustare il frutto. Bva madre di lutti i viventi disobbedl al comando di 
Dio , e sdtto queir aH[>ore rimate violata e corrotta per ia tua colpa , 
e nella atessa corrazioue fé cadere il marito , donde la corruzione passò 
in tutta la ioro infelice posterità. Dtdla donna ebbe principio il peccato ^ 
e per lei muofamo tutti , Bccli. XXV. 33^ Doppia fb la corruzióne , in 
cui cadde allora la madre di tutti i viventi , e J viventi tiitti con essa, la 
corroziofie della colpa e la corruzione della pena^ o sia la morte del- 
l' anima e la mofte del corpo. Ma la divina boatà ordiiiò, e dispose, 
che sotto an altro ar)>ore (aotto la croce) la figlia^ cioè la Chiesa trovasse 
h sua liberazione , la soa risurrezione dalla morte del peccato , e la spe- 
ranza della beata immortalità. Questo adunque e il mistero | che è posto 
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7. Pone me ut signaculum 7. Pommi come iigillcpso' 
super cor f uum , ut signacù- pr« il cuor tuo , come sigillo 
lum super brachium tuum : S(^ra il tuo braccio: perocché 



dinanzi agli occhi della Sposa in queste parole i Sotto l' arbore della mia 
croce ^a te io diedi vita e salute ^ a te y la cui madre sotto un altro 
arbore trovò ia corruzione e la morte, lo presi il chirografo del dc' 
efeto \ che era contro di te , e lo tolsi di me zzo ^^ affiggendolo alla mia 
croce yCoìoss, II. 14. Cosi tu fosti Jiberata e salvala. Mira Funame Tal- 
tr« pianta , e rifletti , che sotto V una la disobbedienza della madre tua 
li rendette infelice, odiosa al tuo Creatore , e^ degna di eterea morie:/ 
sotto 4' altra per la oUbedienìa mia fino alla morte tu se' fatta arnica e 
figlia di Dio '<, e innalzata alla dignità di mia Sposa, Sii tu grata alla mia 
carità , e Io sarai se alla considerazione di quel , che In sei per mio hy 
vore tu congiungerai la memoria di quello , che fosti ; Da tutto questo 
apparisce con quaiita. ragione dicesse Paolo : La parola della crocee stai' 
tezza per quei j che si perdono ; per quelli poiy che sono salvati, ella è 
la virtù .di Dio . . . , Noi predichiamo Cristo Crocifisso scandalo pei 
Giudei y stoltezza pe QentHi; per quelli poiy che sono chiamati e 
Giudei e Gentili , Oùsto virtii di Dia , e sapienza di Dioy I, Ctw. 3. 1». 
a3. a4- 

Vcrs. ^, Pommi come sigillo sopra il cuor tuOy ec. Continua lo Spo- 
so a istruire come amante malestro, la Spòsa , e le insegna le leggi 'del ve- 
ro e perfetto amore. Quel precetto grande della carità verso Dio ( Z>«u'» 
VI. 5. j 3fatt, XXIL Z^.) j^merai'il Signore Dio tua con tutto il tuo cuo- 
re , e con tutta la mente tua^ e con tutte le forze -tue y questo precetto 
^ raccomandato, e spiegato cox^ questa bella metafora : pomm,i comesi- 
gillo sopra il tuo cuorcy come sigillo sopra il tuo bràccio y ^wocc\A nel 
nome di cuore la mente e V anima resta compresa, il braccio poi e po- 
sto a lignificala le forze dell' uomo . Lo Sposo adunque, che suscitò la 
Sposa sotto l'arbore della Croce, chiede in corrispondenza da lei , che 
col ^sigillo della Spo^o ella si contrassegni, e dentro nell'anima, e al di 
friori nel corpa', o sia nelle operazioni esteriori ^ talmente che e oe'pen- 
~sieri e negli affetti e nelle paròle e in tutte le azioni sue porti l'im- 
pronta del medesimo Sposo. A questa impronta ella debbe essere ricono- 
sciuta come 'fida Spoisa e leale non solo dinanzi a Dio. ma anche dinan- 
zi àgli uomini. Di^varj luoghi delle Scritture veggiamo l* antichissimo uso 
tragti orientali d* iì^ipriroerst o' sul braccio, o sulla fronte , od anche sol 
petto il nome , ovvcr qualche simbolo delle divinità da esi^ adorate , e si- 
mile uso tenevasi riguardo alle persone più care ed amate , per averle 
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quia fortìs est ut mors dile- forte come la morte elV è la 
Clio , dura sicut infernus ae- dile:Uone^ duro lo zelo quanr 
mulatio: lampades eius, lam- to V iiìferno: le Icrnipudi sue 



€091 tu qualche modo presenti. "StòXrlsai, XLIV. S^^ Jpé4^L XIH. 16.» 
VII. a. Avrà adunque la Spo^a e sul cuore' e sui suo hrafoio il sigillo 
di Gesh Crocifisso , e in tal guisa darà a conoscere , com' ella è tutta 
del suo SpesOy.e lui solo ama con tuUo il cuor suo^ e- a liii solo serve 
coir adeibpi ere in tutto la sua volontà^ perocché ella ben sa, clt« non pos- 
sono servirsi e amarai insieme due padroni , Matt. VI. a4« Porterà im- 
presse nel suo cuore Je parole di lui , gli esempj , la- eccedente icaritk , 
alfine d'imitarlo; porterà ancora nel proprio corpo la mortificazione dì 
ki. La Sposa^ che si ricorda, come fiotto la Croce fu per sua gran ven* 
tura suscitata da Cristo , allora quando portava la immagine del primo 
Adaiiìoy e non era degna se non dell' ira,, conosce perciò la necessità di 
portare l* immagine del nuovo celeste Adamo; Abbiam portato l' imma- 
gine del terréna ( Adamo ) , portiamo anche V immagine del- celeste* il 
primo uomo daUa terra' ^^ (Z^) terrestre^ il secondo uomo dal cielo y ce- 
Uste. PeroccM falcarne e il sangue non possono ereditare il regno di 
Dio y né la corruzione renderà l' incorruttibilità ^ I. Cor. XV. 47- 4^* 
49- So. Per la qual ccisa non conóscerà jpiii la Spòsa se non Gesk > e Gè*. 
su crocifisso, oè si glorierà se. non nella Croce di Gesìi croci fisso. PenM;- 
chè forte -come la morte ella è la dilezione. Cpme se dicesse lo Sposo ; 
la legge , la . condizione ^ la natura del vero amore è questa , eh' ei sia, for- 
te come la morte, e- io zelo dell'amore sia duro come l* inferno. Per que- 
sto io ti, ho detto , che« tu mi pongar come sigillo sopra il tua onore, co- 
me sigillo sop^a il tuo braccio. Zelo dicesi queir affetto veemente del- 
r amore , che sente pena e indegnazione de' torti , che soffre la persona, 
che si ama, è si muove con gran risoluzione a cercare di riparargli. Tale 
era lo zelo dell' onore di Dio in Mosè, in Phinees, in Elia,, in Paolo ec 
Tale, anzi infinitamente piii grande^ fu lo zèlo' di Cristo per la gloria del 
Padre suo e pel hene della sfia Sposa , onde egli disse : Lo zelo della 
tua casa mi- diporòy e gì* insulti di coloro , cìw t* insultavano son rica- 
duti sopra^di me,, Ps. LXVIII. io. Propone adunque lo Sposo il gran- 
de esempio della sua carità; la quale. fé si, che egli si Vestisse di carì|e 
passibile e mortale , patisse , e morisse per la sua Sposa . Così la mor- 
te e r orror della morte non ebbe in lui potere di fòrgli abbandonare 
r opra intrapresa peli' amore , che lo .indusse a far tutto , e tutto patire 
per la Spesa. Per talo esempio ella è invitata ed esortata a mantenersi 
fedele a lui anche in faccia alla morte , qualunque volta si dia 1' occa- 
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p^des igoìs atque flanmia* sonò lampade di fuoco e di 
rum . fiamme . 



sUme di dover dare a lui questo certissimo segno di corrispondenza e di 
amore. Non ti scordare del beneficio fatto a te dal tuo Mallevadore^ 
perchè egli ha esposta per te la sua vita , dice Io Spirito saàlo, EcclL 
XXIX. ao. Questo nostro Mallevadore fu il Verbo del Padre, il quale fat- 
to ttoiiio si aggravò de' noslri debiti , e li pagò col prezzo grande del san- 
gue suo e della su{i vita , la quale egli diede per essi in mezzo alle igno- 
minie e a' pib terribili tormenti. Per la qual cosa dimostrò egli ancora 
col fatto, come il suo zelo della casa di Dio , cbe è la Chiesa ^ lo zelo 
della liberazione di questa sua Sposa, era in lui piò forte e inflessibile 
dell' inferno. I dofòri acerbissimi sofferti da Cristo sono paragonali da lai 
medesimo a' dolori dell* inferno anche presso il reale Profeta;, dpve egli 
dice : Dolo fi d* inferno mi circondarono , Ps. XVII, 6; ; pero^cchè oltre 
air essere la morte di Croce per se stessa acerbissima e al temmo igne- 
miniosa , per molte iiltre ragioni ancora i dolori di Cristo superarono 
tutti i dolori di questa vita, come ben dimosti;a s. Tommaso S. quaest, ^S. 
6.; ed egli in andando a patire si dichiari», che da vasi in balia delle 
polestii delle tenebre ^ Lue. XXII. 53. Or ecco in qual modo secondo s. 
Agostino dafla Sposa venga a imitarsi questo fortissimo e invitto amore 
d$llo Sposo: La dilezione è forte come la morte; perocché chi resiste 
alla morte ? Si resiste all' Acqua , al fuoco, al ferro, alle potestà , a' regi } 
ma alla sola morte, chi e che resista^ Per questo alld fortezza di essa è 
paragonata la carità , perchè anche la carità uccide quello , che noi già 
fummo, affinchè diveutiamo' quello, che non eravamo . La dile^iope fa 
in noi una specie di morte , ^e di questa morte era già morto colui, che 
diceva : Il mondo è crocifisso i per me , ed io pel mondo ; e quegli era- 
no -morti , a' quali dicevai Voi siete morti^ e la vostra vita è ascosa 
con Cristo in Dio . ISfìa k adunque forte come la morte la carità, per- 
chè come la morte naturale distacca 1' anima dal corpo , e da* ^ensi, così 
la carità distacca 1' anima dall' amOr delle cose sensibili , dalle concupi- 
scenze della carne. Lo zelo poi della carità è forte , e duro e inflessibile 
come l't inferno , perchè la vera carità qualunque cosavC lo stesso infer- 
mo soffrir vorrebbe piuttosto che V offesa di Dio e il peccato . Tale fu 
lo zelo de' Martiri, i quali a somiglianza del santo vecchio Eleazaro erano^ 
disposti ad esser prima gettati nell' inferno che rinunziare a Cristo } t 
rinnegar la sua fede. Vedi a. MachaÌK VI. i3; 

Le lampadi sue sono ec. L* Ebreo può tradursi : / juoi carboni ( so* 
no ) carboni di fuoco e di fiamma divina^ dove è da notare , c\i^ fiamma 
divina vuol dire fiamma grandissima , come in altri luoghi si legge > Ce* 
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8. Aqoae multaé non pp* 8. ha malie acque non po^ 
tuerunt exstingilere carità- terono estinguere la Carità, 
tem y liec fliitnipa obruent il- né le fiumane la soverchieran" 



dri di Dio f manti di Dio >, per tignifiearo cedri granUssimt, wumti gtam* 
dissimi , Sì paragona la carità naoTàmieiile -al fuoco ,' al fuoco, che .è ibr* 
tissimo tragli dementi e di grandÌMÌmo uso per moltisainiì bisogni ed^ 
opere e laVori degU uomini . Iddio nelle Scritture è paragonato piti rotte 
al fuoco ; li nostro Dio è un fuoco ^ Deuter. IV. a4.) XXXY^ x ec. parti- 
colarmente perchib egli alle anime comunica la sua lucei it sue spleodore » 
iX suo calore * come fa iLfiioco materiale riguardo alle cose « a cut si ap- 
pressa . Quindi lo stesso Cristo disse ^ se esser venuto a portar fuoco so* 
pra la terra, il quel fuoca bramava che si accendesse 1 e si d^l^'tasse per 
ogni parte , ImcISXL 49*» ed «gli pure sotto la figura di accesa face è 
rappresentato da I^aia : Per amqre di Sionne io non ^tacerò , e pe^ amoro 
di Gerusalemme io non mi darò posa fino a tanto ^ che il suo Giusto na^ 
sca come luce del dì , e il suo Salvatore qualface àrdente risplenda , Isai. 
LXn. I • Fu adunque Cristo accesa face a portare e dilatare sopra le ter«- 
ra il fuoco divino deUa carità , percfajfe le infinite cose y ch'ei fece , 
pati per gli nomini con tanto amore, un simile amore dovean risvegliare, 
ed accencUre in tutte le anime; onde tutti i benefizj di lui, e tutti i mi* 
sterj sono .come. tante faci o carboni Ardenti di fiamma divina, cioà po- 
tentissima ad infiammare tutti i Cuòri . Quindi chiaramente apparisce la 
relazione di queste parole con quelle , che precedono : Ponimi come si» 
gilio sopra il tuo braccio ec. Perocché' dice: lo Sposo: là dileaiope mia 
non solo fa forte come la morte , e il mio zelo inflessìbile come V infer* 
no» ma le lampadi della mia carità sono lampadi di fuoco e dì fiamme; 
concìossiachè tutto quello , che io feci per tè dalla mangiato^, in coi 
nacqui, fino alla croce, sulla quale rendei Jo spirito, fu indirilto ad ac* 
eendere nel tuo cuore il fuoco del santo amore, e tu ogni volta che at- 
tentamente le mediti, sentirai in te crescere questo fuoco, e insieme it 
desiderio di corrispondere alla mia carità, coli' imitare i miei ^isempj , 
onde mi periti come sigillo sopra il tuo cuore , come sigillo sopra il tuo 
braccio . Perocché tu dirai ; La Carità di Cristo ci stringe ^ considerando 
noi questa f che se uno è morto per tutti , adunque tutti sono morti « E per 
tutti Cristo morì , onde quelli , che vivono^ già non vivono per loro stessi , 
ma per colui, chopper essi morì, e risuscitò, II. Cor. V. i4* i5. 

Ters. 8. Le molte acque non poterono estinguere la carità , eà. Le- 
grosse acque e le impetuose fiumane sono ne* nostri libri santi frequen« 
temente simbolo delle tribolazioni i onde lo stessQ Cristo pel suo Profeta 
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lam: si dederit omoem ^ub- na ; quando un uomo desse 

sUuatiam domus $uae prò di-^ per la dilezióne tutte le sost^m^^ 

lectione^ quasi mhil despìciei ze della sua casa > le disprezr 

eam . zerebbe come un niente . 



dice: $idvami , o Dio y perocché te acifue san penetrate fino aW anima 
mia .... son venuto in alta mare^ « la tempesta mi ha sommerso f PmIoi. 
LXTIIL i<. 2. Ma la mole e l'impeto di qii^este aeqoe, e la* yioieàza delle 
fiumane poferoii forse o eatttigaere, o raffreddare là carità dello' Sposo , 
ctie patirà per la carità ? Prega SttUà croce pe' soot carnefici eìsroeifisso- 
rìy t li scusa , ceto verte un ladrone, che prima lo beisteramiava , è gli pro- 
mette per ^aer giomà stesso il paradiso .Possiamo ancor ragSoitare nella 
stessa guisa riguardo a tatto quello , cbe Cristo soffre dtgP increduii e 
da' iriali cristiani nel sacramenti-deli' amore , nella divina £aearistia , e 
riflettere come tutta la quasi immensa mole delle ingiurie e de' cattivi 
trattamenti degli uomini non' ha potuto- estinguere , né sotttrci^iare la ca- 
rità dello Sposo- 

La Sposa ancova a somiglianza di* lui fu soggetta a lunghe e gravis- 
sime tribolazioni e perseeuzioni « dalle quali uscì vittoriosa, perchè come 
dice l'Apostolo, la carità non iscade giammai , Ì, Cor. XÌII. 6. Ed ha 
anche. la Sposa In queste parole medesime dello Sposo una stabile dpleis^ 
sima promessa per tutti i tempi avvenire .. Le acque e le fiumane non 
poterov giammai soverchiare la Chiesa fondata nella carit& , e sostenuta 
dalla maào potente di lui, che mài non l' abbandona , e le acque e le 
fiumane non potranno in futuro giamftiai quello , che non poterono nei 
tempi , ehe precedettero . Consolazione simile a proporzione è dataa"giu« 
sti , i quali stando neUa carità y stanno ^ in Dio ^ e Dio sta in loro , L 
Ioan. IV. 1$. ; per la qual cosa l' Apostolo s. Giovanni promette loro la 
vittoria di tutti i nemici, perchè Dio, che sta in essi, è più potente di 
tutti i loro nemici^ L Ioan. IV. 4- 

Quando un uomo tiesse per la dilezione ec. Un uomo, che sa e 
conosce il pregio infinito della carità , se per acquistarla o per conser* 
varia dovesse dare tutto il bene della sua casa;, con tal facilità e prontez- 
za d' animo lo darà , come se si tirattasse di dare un niente . L' Uomo , 
che diede veramente tutte le sostanze della sua casa per la dilezione, egli 
è il Cristo, il quale diede tutto >e stesso, e tutta la gloria , tutti gli ono* 
ri , e tutto quello , cbe avrebbe potuto avere sopra la terra , disprezzò e 
rifiutò, e vi^se nella povertà , nella umiltà^negli affanni , e morì sopra 
ufia brooe per liberare la Sposa , riscaUandola non col prezzo di cose 
corruttibili y ma col suo Sangue prezioìo come di agnello immacolato 
e incontaminato , I. Petr. I. i9. 19. 
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« 

9. Sorór nostra parva , et 9. La nostra Soreiia è pie- 
ubera non habet: quid facìe- cola ^ e fvm Agiunta a puber- 



Con tale esempio pertanto è raccomandato alla Sposa e a tatti i Qgli 
di lei , che per acquistare e conservare la carità sieno sempre proùti a 
perdere tutte le cose del mondo e la vita istessa. Peiticchè saranaa 
sempre piti ricchi senza paragone, avendo Dio, (7 4juale è carità y che 
se perdu^ questa , i>ttener potessero tutte le cose della terra . Ella è 
(dice s. Agostino) quella. perla preziosa , per la quale il. saggio merca-^ 
tante vende tutto quello , che ha $ e la comtprpk • Perocché senza di que^ 
sta nulla ti giovei^ebbe tutto quello , che tu avessi 9 e avendo questa sola^ 
ella ti basta ^, onde volentieri impiegar deesi per averla iutto quello ^ 
che uno ha, Tract* Y.in epist. Ipan. Si dà ancora in queste pai:oie uit 
docameijto utilissimo di umiltà, ed è , ch^ quando 1' uomo avrà fatto tut^ 
to quello ^ che mai far possa per la cs^rità, non dee credere di aver fatta 
qualche gran cosai ma dee dar lode alla divina bontà | la quale ha dispo- 
stO| che con si poco , ai^zi con un, niente > po^ egli comprarsi un he* 
ne si grande e inestimabile > onde diceva 1* Apostolo : ^ ho giudicato un 
discapito tutte le cose ^ e le stimo come spazzatura per fare acquisto di 
Cristo 9 Philipp. IH. 8. E i v^ri discepoli ài Cristo impararon da lui, che 
qaaudp ahbiaa fatto tutto. quello, .che mai potevano per la cariti , deb*, 
boa sempre^ e pensare ^ confessare, eh' ei son servi inutili , e^ quello f che 
doveano fare ^ hanno fatto • Lue. XYIL io. 

Yers. 9* La nostra Sorella è piccola ^ ec. Sono qui divisi gì' Interpreti 
riguardo alla. tpersona , cui debbano attribuirsi queste, parole . Sembrami 
però as^i semplice; e iìtiaurale il supporre, qhe continui a parlare loSpo* 
So, come credettero GassiodorO|, Beda , s. GrregOrio e molti altri. Lo Sposo 
adunque, il quale finorainsegnò alla Sposa la perfezione dell' amore, viene 
adesso con una uuova parabola a istruirla riguardosa quella massima opera 
della earìtà , la quale consista nel partorire de' figliuoli spirituali a Cristo, 
9 neir allevarli nutrendoli col latte della buona dottrina, nel pascere il 
gregge , avendo cura particolare delle pecorelle più deboli e inferme • 
S' introduce adunque Cristo, che. parla o agli Angeli custodi delh vignai- 
ovvero ( come credette Cassiodoro, s. Gregorio, ed altri) parla, a' Padri 
dell' antica Chiesa , e parla come grandemente sollecito 'del bene della 
sua novella. Sposa . Questa h auphe sua sorella per la partecipazione della 
stessa natura umana , ed anche pel consorzio , che. ella ha colla natura di'» 
vina , avendo ella per Padre lo stesso Padre del Cristo,, che 1' adottò in 
figliuola . Parla egli adunque della Chiesa , quale ella era ne' suoi prin- 
cipi , e quando non era ancor venuto sopra di lei lo Spirito santo . Questa 
nostra sorella (dice egli) è piccola e pel uumerp., e riguardo alla vktii 
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mas sotori nosirae in die tà , chefiiretn noi Ma nostra 
quando alloquenda e^t ? SortUain quel giorno ^ in cui 

dwvà farsi parola con iei ? 



e alle forse detto ipirtto , e noti è kteòtn in btate di essere tposaCa , uh 
di evere y e alleyare de' figli sphrituati ; ella cioè non ha tot Capi e Bfae- 
stri f che sieno atti a ondrirè i piccoli collette della divina parola, né che 
abbiano la piena iutelligeaxa delle Scritture sante , nelle qaàli è ri latte 
pe' piccoli y e il solido cibo per gli adaltl ritrovasi , Chiama adunque 
sorella pìccola quella ^ cui diede altrove il titolo di piccolo gr^ge^ Lac« 
XII. 3 a. Dita mentre ei dice, che ella è piccola y e non è in istato di essere 
fatta Sposa /dimostrai com'ei desidera e vuole y «:he ella diventi grande , 
e di tal perfezione y qual si conviene adnna y che di lui stesso debb' essere 
Sposa • Ma a chi in quello Itato 1' avesse considerata , sarebb' egli mai ca* 
-^duto in pensiero f che ella divenir potesse qiial diventò y e divenirlo quasi 
repentinamente ? Chiunque considererà la debolezza y la timidità, la roz- 
zezza di quelli, che erano i pruni ner piccolo gregge , e leggerà in poi ne* 
gli Atti dogli Apostoli quel, eh*^ ei divennero, potrà egli comprendere 
come e donde un cambiamento si prodigioso avvenisse ? Che* farem noi 
adunque a questa piccola sorella nel giorno , in cui si dovrà far parola 
con /et ? Sembra con questa maniera di parlare , che lo Sposo consulti ; 
e dicasi pur , ch'ei consulta e interroga, come una yolta interrogò nno 
de* suoi discepoli, dicendo : donde compreremo pane, perchè mangino co^ 
storo? ^ lòan. VI- 5., lo che egli diceva per far prova di luiy perocché egli 
àapeva quello y che era^ per fare • Nella stessa guisa parla egli adesso co- 
me Principe de' Pastori, dimostrando l'amorosa sollecitudine ,' che^ha del 
suo gregge, e domanda quello » che sìa da farsi in quel giorno, ne) quale 
si parlerà con questa eòrella per fermare il suo sposalizio ; ma insieme 
nelle stesse parole accenna quello, che si farà. Questo giorno egli è 
quello, nel quale lo Spirito santo scenderà sopra gli Apostoli e sopra la 
Chiesa nasceiiite , giorno , in -cui lo stesso Spirito le parlerà . Conciossia- 
che quelle lingue di fuoco furon seguo non solo del dono delle lingue , 
che doveàn servire a fare intendere alle varie nazioni la predicazione della 
parola , ma indicavano ancora , come lo Spirito santo avrebbe parlato 
al cuore della Sposa, e l'avrebbe ripiena della scienza e sapienza di 
Dio , 1' avrebbe ripiena di luce e di ardore , e di piccola 1' avrebbe fatta 
grand» , e di sterile t' avrebbe fatta feconda Tanto è potente ed efBcace 
1^ virtk, e là parola di^ questo Spirito. Ecco che io (dice s. Gregorio ), 
aperti gli occhi della lede osservo Davidde, Amos^ Daniele, Pietro^ Paolo , 
Matteo, e voglio coiuiderare quale artefice sia questo Spirilo , ma nella 
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10. Si mùrus est 9 a.edìfice- io. Sé ella è una muraglia, 

inus super eum propugnacu-* edSJìchiam sopra di essa ba^^ 

la argentea : si ostiom est y luarcU d* argento : se è una 

con) pingàmus illud tabulis porta , fortifichiamola con ta- 

cedrinis , vote di cedro « 



stessa mi» ccrnsìderaiìon» mi pèrdo • Peroc!cbè empie egli di se uo giovi- 
netto soooalore di arpa , e ne fa iia Salmista , empie an>^ pastore di ar- 
menti , e ne fa un Profeta , empie un fiincìallo temperante » e ne fa un 
Giudioe de'seaiòrl) empie un pescatore ^ e ne fa un Apostolo , empie un 
persectitore , e ne fa un Dottor delle genti-, empie un pubblicano ^ e ne 
fa un Predicatore della fede ed Evangelista. Qual mai artefice è queste, 
il quale^ tòsto cbe illustra le anime ^ le trasforma ^ 

Per quésto giorno , in cui dovea farsi parola eolla préeota sorella » 
alenai Interpreti credono indicate le occasioni , nelle quali dalle Po- 
testi^ e da' Giudici della terra nemici della fede sarebboiìo interrogati 
e i'Piredieatofi di «ssa e i semplici fedeli intorno alla stessa fede . Cristo 
ave» promesso di dar loro lingua e sapienza, cui non potesser resistere gli 
avversar^ , e cbe lo Spirito santo abitante in essi avrebbe per essi parlato» 
Matth. \. ao. Secondo questa ^sissione la risposta sarebbe tutta nel 
versetto y cbe segu» $ bi prima però mi sembra piii semplice e più 
piana . 

Yers. lOv Se ella è una muraglia ^ edifichiam ec. La particella se in 
molti luoghi delle Scritture vale Io stesso cbe la causale perchè , giac- 
che, te, e nello; stesso senso è usata anche nella nostra volgale favella. In 
questo versetto adunque alla Sposa piccc^ peli' avanti e timida e di po- 
che forse promette Gnstoin primo luogo > cbe ella sarà come forte e 
bea fondata muraglia , e di pia che questa muraglia sarà eoa maravigliosa 
arte fortificata e abbeUita da lui ; e tale ella si fe' conoscere , allorché 
rivestita di virtjÈi dall' alto, divenne fuasi muraglia dL bronzo a* principi 
di Giuday a' Sacerdoti e ai pòpolo della terra , e ifualii le feeer guerra^, 
na non- la vìnsero y lerem. I. 18. I baluardi d'argento, onde questa mu- 
raglia sark ornata, e fortificata sono (come dice s. Gregorio), gli stupendi 
miracoli, da' quali fu accompagnata e sostenuta la predicazione della pa- 
rola , e de' quali è parlato negli Atti . In secondo luogo questa Chiesa 
tara la porta per entrare nel regno di Dio ; similitudine amata da Cristo^ 
ed a se stesso applicata da lui piti volte .. Io sono la porta , chi per me 
Isserà sarà salvo, ed entrerà^ e uscirày e iroi^erà pascoli y loan. X. g%, 
e altrove : io sono porta alle pecorelle . Or egli è porta per entrare nel- 
l' ovile , perchè la sola grazia di lui in esso introduce le pecorelle ; e la 

Tom. XX. i3 
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1 1 . Ego murus : et ubera 1 1 . /o muraglia , e il mio 
mea sìciit turris , ex quo fa- petto qual torre Jin da quan^ 
età Bum copam eo quasi pa- do dirumd a lui son io come 
cem reperiens « qudla $ che Ho trotta la pa-- 

ce. 



Chiesa è porta , perchè per mezzo di essa sono condotte le pecorelle alla 
cognizione dell* unico ovile e dell' unico Pastore . Per la qaal cosa viene 
a significarsi con questa similitudine , che la Gfaiiesa «vrtr affluenza gran - 
de di popolo , ebe per essa eatrepà ad mrìrsi ali* ovile di Cristo , ovile 
piccolo da principio , ma accrescioio in breve teokpo cfttasi alF infìaito * 
Questa porta , che dee esser chiosa agli increduli , e a quelli » che Cri- 
sto chiamò ladroni , e assassini delle pecorelle y e dee essere - aperta ai 
credenti , sarà ornata e fortificata con tavole di legno prezioso » incòrrut'- 
libile y. odoroso qual è il cedro, simbolo delle belle virtii e de* doni dello 
Spirito santo , pe' quali saranno tratte soavementele genti ad unirsi alla 
Chiesa . Or noi dopo tali promesse di Cristo^ possiamo dir col Profeta : 
gloriose cose sono state dette di te ^ o città di Dio^ o Sposa di Cristo » 
l'^/ifm. LXXXVI. a. Imperocché essendo egli la muraglia e il fondanoientOi 
e r unica porla y per cui si entra nel suo regno^^ ha voluto comunicar que- 
sta gloria istessa alla Chiesa renduta da lui tanto bella e splendida e forte, 
che non può essere nò ottenebrata dall* errore , né vinta dagli sforzi della 
-empietà y né soverchiata dalle porte d'infèrno. 

yers. II. /o murafilray e il mio petto ecm Confessa con umil ricono •: 
scensa la Sposa , che ella é muraglia fondata nella fermezza e stabilità 
della fede sopra la pietra, che é Cristo > muraglia elevata per l' altezza di 
sua speranza y muraglia ben compaginata n^ediante il vincolo della ca- 
rità ; mufagHa di preziose pietre costrutta y come si legge Apocal^ 
XXI. iB. 19* ec. Confessa ancora la Sposa y che ella é porta y mentre 
dice : e il Mio petto come torre , alludendo alta maniera di fortificare con 
simili torri le porle delle città . Vedi II. Aegi XVIII. 35. Non é contro la 
umiltà il conoscere in se i doni di Dio, purché di essi la gloria nel do- 
natore si rifonda, e perciò dice la Sposa, che di tanto bene ella è de- 
bitrice allo Sposo, il quale la elesse, e dinanzi al quale trovò pace, grazie 
e favore . Se io sono muraglia, e se il mio petto è qual torre, se io sono 
ricca e fòrte e invincibile , tutto questo mi viene dalla carità di lui ^ che 
mi fe*sùa Diletta, dopo che egli fissò sopra di me gli occhi di sua miseri- 
cordia , e mi diede il bacio di pace , di riconciliazione e di amore . Tut- 
to ciò fa adempito perfettamente H favor della Chiesa nel giorno , in 
cui lo Spirito santo fu mandato da Cristo a parlare a lei, ad essere suo 
Maestro^ e a riempirla de' doni suoi • Dà quel tempo in poi ella divenne 
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ja. Vinca fuìt paclEcò in 12. Il pacifico ebbe una vi- 

ea , quae habel populòs : gna nella popolosa ( città ): 

Iradidit eam custodibus , vir la diede a' vigniajuoli : V uo- 

alFert prò fructu eias mille mo porta del fruito di essa 

argenteps. mille sicli d' argento . 



muraglia e torre a le stessa ì non avendo bisogno di altra difesa, perchò 
ha seco lo stesso Spìrito , che è ( secondo la frase di Zaccaria ) , 
nutro di fuoco , c^ im circonda II. 4* > e P«' *"• muraglia avendo 
anche lo sleaso Sposo , onde di lei pnre fu scritto : nostra città forte è 
Sionne.: iua muraglia , suo parapetto sarà il Sahatore , Isai. XXVI. i. 

Vers. ìa. li pacifico ebbe una vigna nella popolosa ( città >: ve. Ncl- 
r Ebreo e ne' LXX leggesi : il pacifico ebbe una vigna in Baal-Hamon , 
come nome proprio di iaogo, ovver di cittJi, e una città di questo nomo 
è rammentata I. Parai, VI. 76. Alcuni traducono nella f^ianura popolata, y 
nella pianura di moitiludine. Ciò basti intorno alla lettera* Nella sposisiooe 
di questa bella parabola mi attengo al comune ^sent intente de' Padri e de- 
gì' luterpreti, \ quali suppongono, che dì una sola vigna sì parli > e non é\ 
(lue , come è paruto ad alcuni : certamente dicendosi , che questa 'vigna 
dei pacifico fu piantata nella città (bvver nella regione) de* popoU^ sem- 
bra apertamente indicata la nuova Chiesa composta di Ebrei e di tutti 
i popoli del Gentilesimo , differente perciò dalla Sinagoga , che ebbe no 
iole popolo . Ifè dee fare specie , tome diremo , che queUa vigna istessa^ 
la quale è deità vigna del pacifico nei Tersetto 11 y sìa detta dalla Spo-»- 
sa mia vigna nel verseita seguente . Alla nuova Chiesa (ino dal giorno | 
io coi fu mandato a lei lo Spirito santo furono invitate tntte le gentil 
mentre fu comuóìcato agli Apostoli il dono di tutte le lingue , eia loro 
predicazione fu udita da uomini di diversissimi linguaggi, Parti , iMedr^ 
£laa)iti y ec. , i quali si trovarono allora in Gerusalemme . E adunque st* 
gnificala in queste parole la elezione della nuova Chiesa piantata dal 
nastro Re di pace in regione spaziosa e piena di popolo , perchè sino agli 
tltiaii confini del mondo, e in mezzo a tutte le genti dovea stendersi^ 
e propagarsi la Chiesa . Questa vigna adunque fu data ih custodia a uoaii*« 
ni eletti amici dello Sposo, e questi s' intende, che doveano non sol cuato* 
diria , ma ancor coltivarla, affinchè producesse i suoi frutti . Ma la Sposa , 
cbe ben sa, come non è qualche cosa né quegli ^ che pianta ^ né quegli che 
ifinaffia , ma Dio che dà il crescere , I. Cor. III. 7. , la Sposa ^ ohe sa 
come le stesso Padre dello Sposo è ti coltiwitor di questa vigna , loan. 
l^V. 1. tia Sposa perciò li chiama solamente custodi ^ affinchè si rìcor* 
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i3. Vinea mea ooram me i3. La mia vigna mi sta 
est. Mille tui pacìfici^ et du- dos^anU ^ Mille ( sicti san ) 
centi hist qui custodiunt tuoi ^ o pacifico ^ e dugento 
fructus eios . per quelli , che ne custodisco^ 

no i frutti . 



dìno come non sono le loro fatiche e i loro sadori quelli , che 
fanno prosperare la vigna , ma la grazia dì lui , Senza del quale 
la vigna, sarebbe sterile > e sarebbe infruttuosa la fatic» de' vignajao- 
li» Per la qiial cosa di se e degli altri Apostoli dice Paolo: noi siamo 
eooper*aton di Dio 9 cultura di Dio siete voi , voi edificio di Dio, I. 
Cor. III. 9. Ed è grande la bontà del Padre di famiglia , e del padrone 
della vigna nel prendere per suoi cooperatori degli uomini rd operasi 
grande, quale è quella della santificazione delle anime e della salvazìo* 
ine degli eletti di Dio . Questi custodi adunque sono i Ministri della Chie- 
sa chiamati all' lifficio di custodire la vigna , e d'impiegarsi nella coltur» 
di essa , de' quali dicesi : /' uomo porta del frutto di essa mille steli d* or» 
genio . La voce uomo veramente in molti luoghi -delle Scritture si mette 
per qualunque uomo ; ma in molti altri ancora ella significa uomo forte , 
egregio e quasi divino, e tale è il senso, che ella ha in questo luogo; 
perocché a questi custodi conviensi d* avere animo e petto virile per l» 
custodia e cultura di questa vigna, affinchè possano presentare al pacifi- 
co i mille sicli d' argento , che sono il pieno frutto di essa , cioè tntta 
il bene , che hanno fatto nelle anime richiamandole dalle vie dell' erro- 
re e del peccato, e cond^cendole nella via della perfezione evangelica. 
In queste parole ancora vien dimostrata una differenza grande tra qaesti 
eletti custodi della vigna , e quelli , che ebbe negli ultimi suai «empi 1''°' 
tica Chiesa, la Sinagoga, gli Scribi, i Sacerdoti e i Capi di quella nazio- 
ne . Perocché di questi si legge ( Matth, XXI. ) , che quando il padrone 
della vigna mand(> i suoi ^ervì, e ultimamente il suo istes^o figliuolo a 
chiedere i frutti , maltrattarono, e uccisero i servi , e non rispettarono 
nemmeno il figliuolo, cui diedero la morte. Qui poi noi veggiamo- de' ser- 
vi buoni e fedeli, de' quali ciascuno non solo si affatica^ perchè dia buono 
frutto la V vigna, ma il frutto istésso di essa intieramente e vdkmtaria- 
mente al padrone offeriscono . 

Vers. i3. £a mia vigna mi sia davanti, ec. Ella è sempre la Sposa, 
che parla , cioè la Chiesa in persona de' Ministri e custodi della mistica 
vigna, ed ella viene a dimostrare V affettuosa sollecitudine, che ella ha 
per tutte le parti della vigna, perchè questa è porzione', eredita e bene 
dello Sposo; cpme se ella dicesse: la vigna del pacifico è tutto e it solo mio 
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i4*Quaehabitas j|n hortis, 14. O tu , che abiti negli 
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pensiero, e io ]' ho sempre dinanzi agli occhi y e non la perdo di Tista 
giammai , che tale so essere V obbligazione de' buoni e leali custodi , 
a'<)nah' è stato detto $ mbbi esatta conoscenza delle tue pecorelle , e bada 
stentamente al tuo gregge » Proverb. XXVII. a3. Queste pecorelle, ohe 
SODO mie , perchè alla mia custodia affìda^te , sono tue pecorelle , e tuo è 
tatto il gregge , come tua è la vigna ; io ho davanti eziandio il frutto , 
che debbo renderne a te , i mille sicli di argento , o mio Re di pace , 
e mi studio, e mi afiàtieo per rimetterti questo frutto , la qual cosa fa- 
cendo, quello , che è tuo, io ti rimetto; perocché e, il fondo e il frutto 
del fondo , tutto è cosa tua , perchè tuo dono è anche qualunque merito 
nostro . Ma tu con generosità degna di te rininneri 1^ fatiche de' custodi 
e degli operaj , rimuneri la loro vigilanza e fedeltà , e da' loro il pre- 
mio abbondante promesso da te . Osservano varj Interpreti , che non il 
centuplo^ ma il centuplo duplicato è qui pronaesso a' custodi della vigna^ 
i qo^Ii se stessi serbano puri e irreprensibili dinanzi a Dio , e a lui 
guadagnano le anime , ed è certo , che ne' dugento sicli un premio soprab- 
bendante viene significato • Ideilo stesso senso disse 1' Apostolo : ì Sacer^ 
doti, i 4fuali ben governanoy debbon riputarsi meritevoli di doppio onore, 
cioè di. doppia mercede , I. Tim. Y. 17. 

Osservisi finalmente ^ùme in quelle ^ parole : la mia vigna mi sta da* 
9anti , si contiene un gravissimo e importantissimo documento per ogni 
uomo in, qualunque stalo di vita , eh' ei si trovi , affinchè la propria vigna ^ 
il proprio stato e il proprio ministero , gli obblighi della sua vocazione , in 
ona parola , 1' anima propria abliia sempre davanti ; perocché questa ò la 
particolare sua vigna datagli da coltivare , e di cui dee rendere a Cristo i 
frutti , che sono le bw>^e opere . 

Yers. i4* O tu , che abiti negli orti , ec. Questo e il seguente versetto 
contengono V ultimo colloquio , p sia dialogo dello Sposo e della Spòsa , 
che noi potremmo anche dire 1' ultimo Cantico . Avea egli già lodata altre 
volte la voce della Diletta, e mostrato gran. desiderio di ascoltarla, Cant, 
II. 14. j alla fine adesso ^innovella con affetto maggiore la stessa esorta- 
zione e lo stesso iovitO} perchè di grande importanza egli è per lo vau- 
^"ggio della Sposa e di ciascun anima , tu y che abiti negli orti . Fa 
sua dimora la Chiesa cattolica come madre in mezzo a' suoi figli , fa sua 
dimora nelle Chiese particolari , che sono come tanti orti e giardini del- 
lo Sposo , coltivati e fecondati da lui colla celeste sua grazia . Vedi 
cap, YI. I. Alla Qhiesa adunque in generale , ed anche a ognuna delle 
particolari società e Chiese del mondo cattolico , dice lo Sposo ; fa', che 
io ascoltila tua voce. Ma quando? ma in quali circostanze? Ciò dallo 
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amici auscullant; fac me au- urti , ^i amici ascoltano: 
dire vocerri tuain . fa\ cìw oda io la tua voce . 



Sposo non è spiegato y e per ahissima ragione non è spiegato ; perocché 
ìu 6gni^ tempo brama egli di udir questa voce , perchè questa voce ella 
^*(n primo luogo la voce dell' orazione , ed egli stesso ripetè sovente quel- 
}' tnsegnaroeolo : bisogna orar sempre ^ e non istancarsi giammai : veglia- 
te ^ e orate . Questa orazióne è di molte maniere ^ t di molte maniere 
ella è della Sposa la voce . £ nella Chiesa la voce di gemito e di do- 
lore de* peccati commessi , po' quali a Dio si ofieriscono i singulti del 
cuore contrito e umiliato. È nella Chiesa la voce d' invocazione degli 
ajuti divini , senza de* quali ella sa , che non può sostenersi nelle tenta- 
Zioni , né combattere fruttuosamente nella buona milizia , javvt la voce 
di esultazione e di rendimento di grazie per gli antichi e nuovi benefi- 
Zj,i quali ell-a dal suo Sposo riceve $ avvi finalmente la voce di laude ^ 
con cui le grandezze di Dio sì celebrano, e soprattutto i 'misteri liltissiim 
della carità di Cristo, 'che sono T obbietto piii dolce e pìii frequente 
delle solennità e de' festivi Càntici della Chiesa . Tutte queste voci sono 
gratissime alle orecchie dello Sposo , e tutte egli desidera di ascoltare; 
fa', che ^da io la tua voce. Quiudi se fiulf 'altra còsa in tutte le Scrit- 
ture fosse stata detta in commend^izione della orazione , nou potrebbe 
forse bastare questa sola esortazióne dello Sposo a farla amare ardèntemen- 
te da tutte le anime , che alcun poco lo Sposo stesso e il proprio loro 
bene conoscano ? In ispecial maniera però è qui insinuata e raccomanda- 
ta dà Cristo la pubblica orazione; la cui eflicacia e il gradimento, con cui 
è udita da Dio , apparisce da quelle parole di Cristo: dove' sono due 
tre congregati nel nóme mio , ivi son io. in mezzo ad essi . 

Ma siccome in questo altissimo libro l' esoi'tazioni tutte e li docu- 
nienti benché ntili per tutte le anime e per tutti i particolari membri 
del iCorpo di Cristo , sono nuUadimeno piii specjialmente indiritti a quelli, 
i quali nella Chiesa tengono 1' ufficio di Maestri e Pastori del gregge, 
tiou dobbiamo perciò lasciar di accennare un' altra voce ., che è nella 
Chiesa , voce , che lo Sposo desidera di ascoltar sempre > ed è fa voce 
d'istruzione , di esortazione , di predicazione. Questa voce sì necessaria 
alla edificazione del popolo di Dio , questa voce , mediante la qtiale tut- 
ti i figli della Chiesa debbono essere istruiti ^ coltivati con pazienza e 
dottrina in tutto quello , che appartiene alla fede , e in tutte le salutari 
massime del Vangelo , questa voce y la quale non può tacere nella Chiesa 
senza gravissimo danno del gregge e senza certissimo pericolo delle ani- 
ine de' Pastori , questa voce ancora desidera ; e quasi pregalo Sposo, che 
ttelie orecchie di lui risuoui contiiiuameuleiya', che oda io la tua voce. 



\ 
\ 
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16. Fuge , dilecte mi^ et i5. Fuggi , o mio Diletto: 



Gli amici ascoltano . Questi amici sono m primo luogo gli Angeli 
e i Santi , .che regnano già con Cristo . Quanto agli Angeli del Signore » 
sono essi amici dello Sposo e della Sposa' ^ essendo essi» come dice Pao« 
Io, Spiriti amministratori y che sono mandali, ai ministero in grazia di 
qUelli , che acquisttranno V eredità delia ^atut^ Heb. I. 1 4* ^ ^ssi per^ 
ciò assistono alle orazioni della Chiesa e de* figli di lei 9 e le orazioni stes- 
se presentano dinanzi al trono di Dio , e con molto piacere ascoltano le vo« 
ci de' Pastori della Chiesa » e gli adulano nel loro ministero. I Santi poi già 
glorificati -nel cielo amanti di Cristo , amanti della Sposa di Cristo, di cui 
sono membra gloriose , questi pure le voci di Idi ascoltano <(on gran pia*' 
cere , quand' ella con essi si unisce a cantar le lodi di Dio . Imperocché 
una medesima Chiesa è quella , di cui una parte trionfa nel cielo^ 1* al« 
tra solla teifra combatte , 1' uba è tuttora in mezzo al mare» V altra è tran- 
quilla e sai va e beata nel porto j e quella che è lassa , continuamente 
dice a noi : esaltate meco il Signore , ed esaltiamo insieme il nomfi di 
lui, Psalm. XXXUI. 3. 

In secondo luogo questi amici sono anche i buoni figli delb Chiesa 
medesima , che lei amano , perchè amano lo Sposo ; e questi pnre molto 
volentieri ascoltano la voce di essa,^ e cqn lei si uniscono , quando ella a 
Dìo parla nella orazione^ e volentieri 1' ascoltano, quand* ella parla per 
if trai rgli ,^e confortarli nel bene. La Chiesa ha veramente degli altri fi* 
gli , figli disamorati , i quali poco o nulla amano la voce di lei ; ma per 
qaesfci ancota ella alza a Dio la materna sua voce , e ne domanda il rav- 
vedimento , e sovente alla carità di lei è conceduta la loro emenda* 
xione . - , , 

Ters. i5« Fuggilo mio Diletto: ec. Si potrebbe- in vece dì fuggi 
tradurre affrettati, ovvero corri con fretta e con quella celerità, colla quale 
i caprioli e i cerbiatti corro» saltando su' monti degli aromati ,0 sia 
monti di Bether *<7<i|;. II. 17. E ^i usa il verbo fuggire in tal senso, perchè 
chi ftàgge 5 corre con massima celerità . Così non solo alcuni dp\ nostri 
Interpreti , ma anche taluuo de' più dotti Rabbini . Per \$ qual cosa se* 
coodo questa versione var) Interpreti suppongono, che ^a qui lo stesso 
senso già veduto e spiegato capi. Ih 17., dove la Sposa dice ; Wfor/ta : 
sii tu simile, o mio DileUa , al capriolo e ùl cerbiatto sfi' monti di Be^ 
ther ; e che perciò ohiegga similmente adesso la Sposa il frequente ritor- 
no di lui a darle consolazione ed ajuto nella opportunità pell# tribola zio- 
ne ; e che questo ajulo a lei rechi con quella celerità , colla quale cor? 
roQo i caprioli e i cerbiatti su' monti di Bether . 
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assifuilare capreae , hinmilo- sii tu simile al camolo , e ed 



Ma i Padri gei^ratmente 9 ' « dietro à <}uo8ti i più dotti Intérpr^fi 
eombinando queste parole con quello r che dallo Sposo fu detto qui iananzi» 
vider qui amninf iato il mistero dell* Ascensione gloriosa^ di Cristo al Cielo. 
Ecco come questo senso fa espresso nella più Tolte citata parafrasi caldea , 
r autore della quale > come dicemmo , riportando queHO} che ^ detto negli 
altri Capitoli alla Sinagoga e alla storia del popolo ebreo , suppone , cbe 
in questo Capitolo^ del Messia e de' suoi vaisterj si parli: vatlene ^ Di' 
letto mio y Dominatore d^' secati da 'qmesta immonda terra > e abiti la tua 
maestà negli altissimi cieli , e nel tempo delia triholazioiie ^ f^Mndo V in- 
vocheremo , tu sarai simile al caMoio , il ^iwh in dormendo na occhio tie- 
ne chiuso e uno aperto , e al cerbiatto , il quale mentre fugge , riguarda 
indietro . Sì è adunque veduto , còme lo Sposo avea renduta Ja vita alla 
Sposa sotto la Croce, dove le avea dimostrata una dilezione forte come la 
morte , e uno zelo inflessibile come l' inferno ( le avea insegnalo il modo 
di essere grata ad amore sì grande : pommi come sigillo sopra il tao cuore, 
come sigillo sopra il tuo braccio . Avea detto dì poi com^ egli volea e 
ornarle e fortificarla ^ « readerla superiore a tutti i nemici , co' quali el- 
la avea da comba^ttere , e le àvea insegnato a tenere cpQ lui un perpetuo 
doloìssimo commeròio mediante la orazione :/ayche oda io ia tua voce- 
Tutto ciò con viva e cordiale riconoscenza avea udito la Sposa , e senteh- 
dosi incapace di lodare e benedire lo Sposo, e rendergli grazie per la n- 
praeminent^ sua carità , desiderosa di vederlo glorificato «quanto egli nìerita 
per tutto quello , che egli ha fatto e patito per lei , trasportata dsii arden- 
tissima affetto gli dice: Jìiggi, affrettali y corri velocemente colà ^ dove 
altri lodatori tu troverai pia degni di te . Ascendi corteggiato dagli 
Angeli soprm de* cieli ^ e dopo di esser discesa con tàntal^ontà al mio pic- 
colo orto , all' areola degli aromi , ( Cant. VI. 1.), compiuta ornai l'opra 
grande, per cui scendesti ^ ritorna ai monti eccelsi della (Gerusalemme ce- 
leste ^ mónti degli aromati , dove il Cantico nuovo e l'odoroso' sacrifizio 
delle loro laudi a te offriranno gli Angeli santi e le anime glorificate con- 
dotte téco nel tuo trionfo . £ cantino questi , che più di me. ne son degni» 
le glorie dell* AgQcUo ^ e incessantemente ripetano: è degno l* Agnello ^ 
che è stato ucciso^ di ricevere la virtii e la divinità e la sapienza e la fot' 
tezza e la gloria e V onore e ia benedizione ^ Apocal. V. la. Fuggi adunque, 
o mìo Diletto, corri velocemente ad occupare il posto di onore m mtato da tSi 
alla destra dal Padre tuo , il quale , perchè tu se' stato obbediente fino alla 
morte, ti ha esaltato, e ti ha dato un nome, che è sopra ogni nome^ onde nel 
nome tuo ogni ginocchio si pieghi in cielo , in terra e nell' inferno . Tu 
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<jue cerforuin super numtes cerbiaUo su monti degfi ara^ 
aix>ii)aiiim. m€Ui . 



di laarà manderai a me il tuo Spirito , il quale mi consoli di tua aMenca » 
ni' insegni lutto quello ^ che io debbo fare per te e |)er la tua glorie, e mi 
ajati per farlo : per me egli stesso pr<*glii coi suoi gemili inenarrabili , per 
bocca mia egli parli mentre io annunzierò la tua lede a tutte le gentij e con 
me sia egli sempre lino a quel giorno grande , nel quale tolti di mezsEo 
tutti i nemici del tuo regno , tolta di mezzo la morte, io sia riunita in- 
teramente ed eternamente con te nella tua stessa celeste Gerusalemme ; 
e con tutti i miei figli riscattati e |;lbrificati nel Sangue tuo io canti 
i* eterno Alleluia . 
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Delle cose pia notabili contenute ne' libri 
del Fecchio Testamento • 



I Numeri fomaiit mdicano i «ipitolì. I Numeri ariA^ici ìodicMio i ?er- 
•etti • Le due lettere an, indicano le annotazioni . 



Aaeqii • Vedi Aronne. 

ABÀRiM. Monte da cai Moaè 
prima di morire mirò la terra 
prcnnessa . Num. XXL ii.^ 

xxvn. la,, xxxm. 44. 

ABAGUG Profeta, portato mi- 
racolosamente a dar da man- 
giare a Daniele » che era nella 
fossa de' lioni, Daniel. XIV. 35. 
' Si querela con Dio del pré- 
dominio , eh' ei permette ab- 
biano gli empj sopra i giusti • 
Habac. I. a. 3. 4* 

AnAnDono di Dio » pena or* 
renda , con cui gastiga il pec- 
catore. Psal. LXXX. 1 i.y Rom* 
I. a6. 

ABDEMBLECH, Carità usata da 
luì Terso Geremia • lerem. 
XXXVm. 7. ec. 

Dio premia questa carità . 
Jerem. XXXIX. i6. i8. 

ABDIA , maggiordomo di 
Adiab. Sua pietà e carità usata 
verso cento Profeti • III Reg. 
XVIU. 3. 4. 



Fa difficoltà di annunstare ad 
Achab V arrivo di Elia. M 
8. ec* 

ABDOM» figliuolo di nidi giu- 
dice d' Israele , Jud. XlL i3. 

ÀBUjt, suoi dpni accetti a Dio. 
Gen* IV. 4* È ucciso dal fratel* 
Io . Ivi 8. 

ABESAH, di Bethlebem giudice. 
/iu2. XIL 8. 

ABiATHAR Sommo Sacerdote. 
I. Reg. XXIL ao* Va a tro- 
vare Davidde a Geila • I. Reg. 
XXni. jS. Segue il partito di 
Adonia 9 ed è priyato dell' eser- 
cizio del Sacerdozio. 1. Reg* li. 

ABU, Re di Giuda figUoplò di 
Roboam imita il padre ne* suoi 
peccati. 111. Reg. XV. 3. 
< Sua morte. /wi8. 

ABIGAIL , moglie di Nabal pla- 
ca Davidde sdegnato contro il 
marito ., 1. Reg. XXV. .a3. ec. 

Morto Nabal diviene sposa di 
Davidde . /W ^%. 
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ABiMELECH, Re cU Getara , fa 
prendere Sara , credendola so* 
rella di Àbramo , ma ripreso 
da Dio la rende al. marito ÌHlai- 
ta. Gen* XX. 2. i4« .« . 

Invidia la prosperiti e rie- 
cliezza d' Isacco , e gli dice 
clie SI parta da (|uel paese. Gen. 
XXVI. 16. 

Teme la potenza d' Isacco, e 
fa con esto alleanza « Gen.Xh 
a6. 3i. 

ABiirBCEC» f figlinolo di una 
moglie secondaria di Gedeone 
uccide 1 settanta fratelli, e usur- 
pa )a suprema potestà. lud' 
IX. 5. . • ^ 

Viene ki odio ai Sicfaimtti . 

/w 23. '^4. 

Assedia la città di Sichem , e 
la distrugge, e mette iLfuoco al- 
la torre dello stesso nome . Ivi 

45.49. 
Percosso nel capo da un pes^ 

10 di- macina si fa uccidere dà 

nn sno scudiere . M 53. S4. 

ABisAG Snnamite è condotta a 
DaTÌdde s il quale la «posa. HI.* 
Reg, I. 3. E chiesta in moglie 
da Adonia. 3, Jteg. II. 17; 

-ABI*. Vedi Core* 

ABNER ; capitano* d' Isbòseth 
ucciso a tradimento^ da Gioab; 
II. Meg. 111.^7. 

ABitAimo , terzogenito figUudo 
di T^re.Gen, Xt, 26, 

Dio lo fa partire dal suo 
paese per andarn in un altro non 
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conosciuto da lui } obbedienza e 
fede grande di Abramo; pro- 
messe fattegli da Dio. Gen. XII. 
I. 11-7. 

^ Promessa speciale del Cristo , 
che deve nascere dalla stirpe di 
lui . lui 3. 

Alza un altare al Signore sul 
inonté a oriente di Bethel. lui 8. 

E costretto dalla fame a por- 
tarsi neir Egitto con Sara , cui 
ordina di dire, che è sua sorella. 
Gen. Xif. IO. i3, 
^ Gli è renduu la moglie da Fa- 
raone • lui ti). 

SI separa dal nbote Loc^ Gen. 
XUI. la. < 

Dio rianovella a lui lo pro- 
messe, /i^i 14. 17. 

Va contro» i Re-nemici de'Re 
della Peritopoli , che avevano 
.fatto prigione L^t, e li vince 
XJV. 14. i6. 

. È benedetto da Melchisedech 
Re di Salem e Sacerdote del ve- 
ro Dio p il quale offerisce il pane 
e^il vino '.in sacrifizio a Dio per 
la. vittoria di huL lui t8. i^ian. 

Sua magnanimità e generosi- 
tà . lui 22. 24. 

. Dio.gll promette, che avrà un 
figliuolo da Sara , ed egli crede 
^Ua parola del Signore . Gen. 
XV. 4. 5. 6. 

Sacrificio di alleanza offerto da 
lai per ordine del Signore • lui 
9- 11. 17. 



DEL VECCHIO 

Sara sterile gU fa sposare Agar 
sua schiava egizia . XVI. i. 3, 

Dio gli eangia il nome di 
Abram in Abraham . XVII. 5* 
' Alleanza fatta con lui nuova* 
mente da Dio. Gen. XYII. 
3« 3» 4- 

Egli sark padre di grandi popo- 
li e di Regi, e in qual senso prin* 
cipalmente • /ki 6. an. 

Gli è comandata la circonci- 
sione cóme segno dell' alleanza 
tra Dio e lui • /vi 1 1 . 

Sua obbedienza. A^i a 3* 

Appariscono a lui tre Angeli 
in figura umana; gli invita, e gli 
accoglie in sua casa. Gen. XVIII. 
I. 5. Li serve a mensa. /l'iS.an. 

Carità , colla quale si adope- 
ra per salvare dallo sterminio 
le cinque città . /i^i. 23. 32. 

Va ad abitare in Gerara, e gli 
è tolta la moglie, dal Re Abi- 
melech . XX. 2. Gli è renduta 

intatta. /W. i4- ' - 

Licenzia dalla sua casa Agar 
e Ismaele ; mistero * ascoso in 
questo fatto profetico . XXI. 

Fa alleanza con Abimelech • 
/i/ì. 23. 24« ec. 

Pianu una selva a Bersabee , 
dove esercitare il cuko della re- 
ligione . Gen» X. XL 33. an. 

Gli comanda il Signore di 
offerirgli in (docausto il figliuolo^ 
Isacco: va per ^seguire il coman- 
do* Gen* XXIL i. 2. 3. ec. E 
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trattenuto da un Angelo ; offe* . 
risce in vece del figlio un arie- 
te. Isfi 12» i3. 

Dio promette benedizione a. 
l^i e a tutte le genti nel seme di 
Iui./i/i\ 17. 18. 

Compera da Ephron Heteo la 
doppia caverna , 9 vi seppi^lisce 
Sara. Gen. XXIII. i& 19. 

Manda il servo pia antico di 
casa nella Mesopotamìa a cerca- 
re nella famiglia di Nachor suo 
fratello una sposa per Isacco . 
G^n.XXIV.4. 

Sua morte Gen. XXV» 8. 

Suo elogio . EcclL XLIVl 
ao. 24. 

Predilezione di Dio verso di lui 
e verso i suoi posteri. Isài. XLI. 
%• 3. 25. 

AccKTTAziOHE di pci^one è ooai^ 
dannata . Prw^rb. XXiV^ 23 

▲cÉÀB ^ figliuolo di Anuri ^ Re 
d* Israelle , e più cattivo di Je* 
rpboam. III. Reg. XVI. 3i. 

Elia predice a lui la terribile 
siccità . in. Reg. XVII. I. 
. Accusa Elia di mettere sossp^' 
pra braelle. III. R^g. xVlU, 
17. È ripreso da Elia. I\fi i3. 
Sua ii^inl risposu alle intimazio- 
ni di Benadad. III. Reg, XX. 4« 

Vince Benadad , ;Ool quale (W 
pace« e lo rimanda» .onde é ri- 
preso da un Profeta ► HI. Reg. 
XX. 34. 35. ec* 

Chiede a Naboth la sua vigua^ 
e.la moglie Jezabel colla morte 
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di Naboth gliela fa ollenere • 
111, Reg. XXI. a. 3. ec* 

Ripreso, e minacciato da E* 
lia fa penilensa, e (Ko rivoca in 
parte la sentenza pronunaiau 
contro di Itti* /WiT 27, 29. 

Consniu i falsi Profeti. IIL 
Reg. XXU. 6. 

Fa metter Michea inprigiooe. 

Ji/i «6* 27. 

Ferito in batUgUa muore . 

/W. 34- 37. 

AcuB t figliuf^lo di Golia fabo 
profeU coetaneo di ^ Geremia • 
ierem* XXIX. ai. 

ACHAH . « appropria ^qualche 
cosa dette spoglie di Gerico » ed 
ò messo a morte* 

Jos. VII. 21. a6. 

▲CHÀZ. 9 figliuolo di Joatliaiii 
ae di Giuda , Principe pessimo 
consacra col fuoco il proprio fi* 
glio a ftWoch . IV. jReg* XVL 

a. 3. 4* 

Dio ( secondo la promessa di 

Isaia ) lo saha dal potere de'Re 
d'israelle e dèlia Siria, /w 5., 
IL Poro/. XVIH. Chiama in 
suo ajuto Theglath • Phalasar . 

/vi 7- 
Ordina al Sommo Sacerdote 

di fare un altare stmile a quello 
ceduto da Ini in Damasco» e le- 
va dal tempio T antico altare. 

10. 1 4- 

Maltrattato dal Re degli As- 
siri, nelle sue angustie divien 
sempre peggiore 1 chiude il tem- 



pio, e si dk totalmente all'idola- 
tria. II. Parai. XXVHl. 20 25. 

E sepolto in Gerusalemme » 
ma non nel sepolcro de' Re . 
/W 27. 

ACHIMELECH, Sommo Sacerdote 
ucciso con tutti i Sacerdoti di sua 
famiglia per aver dato al fuggi- 
tivo Davidde i pani della propo- 
sizione e la spdda di Goliath. L 
jteg. XXII. 18. 

ÀCHiOa capitano degli Àmmo« 
miti: suo discórso a Oloferne. 
Judith V. 5. E rimesso nelle 
mani di quei di Bethulia. VI. 7. 

Abbraccia il Giudaismo . 
XIV. 16. 

ACHIS 'f Re di Getfa. Davidde si 
rifu|[ià presso di lui . I. Heg. 
XXI. Crede , che Davidde porti 
la guerra contro i paesi di Giu- 
da. I. Heg. XX VII. 10. 12. Lo 
conduce seco e cogU altri Fili- 
ttei a far guerra a SauUe. I. Iteg. 
XXVIII. I. 2. 

ACHitoFBEL f priiìLa amico e 
consigliere di David, segue il ri- 
belie Assalonner* IL Beg. XV. 
12. Vedendo disprezzato il suo 
eOQsiglio da Assalonne s' impic- 
ca. II. Reg. 17. 2Ì. 

ACHOR (Valle di) perchè cosi 
detta, /os. VII. 24* a 5. 

ACQCA SAKTA^ cioè di cui si fa- 
ceva uso pel servigio del Taber- 
nacolo Nutn. V. 17.' 

ACQUA d' espiazione. Si faceva 
collo stemperare nell' ac^pia la 
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cenere della vaeot reste. Uhm. 
JVIII. 7. oWm XIX. 17. 

Acqok MOKDà» ebe purificlierk 
Israelle d^ tutte le sue sozaure» 
Ezech. XXXVI. 3. 4« ««' 

ACQUE, soiie i popoU Jsaù 
XXXII. 20. 

ACQUE y che sgorgano di sotto 
alla porta del tempie » che signi- 
echino. Ete^ ^IMll. I. a. 
ec. Elle danno sanità e vita • 

Ivi 9. 

ACQUE yivE f simbolo del Bat* 
te^mo , della dottrina evangeli* 
ca e della graziii di Cristo* 
Zachar. XlY. 8. 9. 

ADAD idumeo di stirpe reale 
nemico di Salomone • Uh Reg. 
XL i4* 22* 

ADAMO . Il nuovo Adamo , il 
Cristo promesso subito dopo il 
peccato del primo Adamo Gen. 
IIL i5. 

ABÀMo cc^ocato da. Dio presso 
el paradiso terrestFC dopo il suo 
peccato. &en. IIL ^4* ^'i* 

Muore in età di novecento e 
trent* anni . Gen. V. 5. 

La Sapienza lo trasse fuora 
del suo peccato . Sap. X. a. 

È sopra tutte le creature per 
la sna orìgine. Ecd» XLIX« ig. 

ADOUE. Dio de' Gentili cono- 
sciulo e onorato anche dalle 
donne ebree. Ezech. VIII. i4. 

ADOAiA figUttok) di Davidde 
aspira al regno • Ili. Reg. I. 
5.6. 
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Sente , che Salomone è stato 
unto re » e va a rifugiarsi presso 
V altare . lyi So. 

Chiede in moglie la Sunamite, 
ed è uoeiso • tlL Reg. IT. i3. 

AsoH^BEZEc tle di Chanaan è 
vinto dagli Ebrei , e Eauore in 
Gerusidemme . Jud. L 4. 7. 

ADULAToaB è odiato da Di# , 
Eccli. XXVIL a5. 27. 

ADULTERIO punito di morte • 
Levit. XX. IO. 

ScelleraggiRe orrenda e gran- 
dissima iniquità. lob, XXXi. 9. 
10. 11. \*k. 

" ADULTERA non crede alla l<^ge 
del Signore ; oltraggia il marilo. 
Eccli. XXm . 3^; 36. 

ADULTERO è sprezzatore del- 
I* anima propria . Ecdi. XXIII. 
aS. Suogastigo. 3o. 3i. 

ADULTERL Inq[aalmodo saranno 
puniti da Dio anche temporal- 
mente. Sap. III. 16. 17., IV. 3« 
4* S, 6. 

Erano lapidati. Deui. XXII. 
aa. , Io. YIÌL 5a > Ejaech , 
XVI. 40. 

AFFLiviom • Sono prova delVa« 
more , che Dio ha p^l' nomo» 
Prtyv, III. !!• 12. 

AGAG Re degli Amaleci ti fatto 
prigioniero da Saulle è ucciso se^ 
condola profezia. (iVunt» XXIV. 
ae > I. Reg. XV, 8. 33. 
* AGAR egiziana schiava di Sara, 
sposata da Abramo. Gei». XVI.3. 
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Concepisce» e dispreiza la pa- 
drona, e gastlgata da lei fugge f 
un Angelo le ordina . di tor- 
nare a casa di Sara» e di umiliar- 
si dinanzi a lei , e le predice la 
nascita e il carattere di Ismae- 
le e de' suoi discendenti • Gen. 
XVI. la. 

È licenziata di casa da Àbra- 
mo. Geti, XXI. t4« 

AGGEO Profeta fu creduto da* 
gli Ebrei un vero Angelo. Agg. 
I. i3. an. 

AANEI.I.O Pasquale» e sangue 
di esso figura dell' Agnello di 
Dìo, cbe toglie i peccati del 
mondo. fxoJ* XII. i3. i^.an.^ 

46. an. 

Figura dell' Eucaristia . Ivi 
46. an. 

HAI. Città vicina aBetbel Geiu 
XIL 8. 

HAI. Città presa da Giosuè » e 
abbruciala, los. Vili. a8. 

ACHiALON della tribù di Zàbu- 
lon , Giudice lud^ Xll. ii. 

ACHIA Profeta predice il Re- 
gno a Jeroboam . III. Reg, Xi. 
29. ec. 

Sue profezie riguardo alla ca- 
sa di Jaroboam e al Regno di 
Israele. IH. Reg* XIV. 7. ec. 

ALKEEO della vita » perchè cosi 

detto. Gen^ !!• 9* ^^* 

ALBERO della scienza del bene 
e del male, perchè cosi detto. Ivi» 

Ai<ciMO fatto Pontefice da An- 
tioco Eupatore non riconosciuto 



da'Giudei. I. Utachah.Vll. 5., H, 
Machah. XIV. i. 2. ec. 

E punito da Dio, e muore 
malamente. L Metchab. IX. 
55. 56. 

ALESSAjn>ao MAOHO . Sue con^ 
qniste e sua morte . L Macliab, 
L 5. & 

Fondatore deUa Monarchia 
greca , sua celerità nelle conqui* 
ste. i)an. Vili. 5. 

Fa guerra a' Persiani e li vin- 
ce • Ivi 6. 7* 

Diviene formisnra potente* I\^i 
& 10. 3. 

Muore. Ivi 8. 

Regni » ne' quali si sparti il 
suo impero. Ivi 8. 22.» X.4* 

ALLEANZA di Dio cogli Ebrei, 
con <jpiali riti stabilita . Exod* 
XXIV. 4. 5. 6. 8. an. 

Dio ebbe sempre presente l'al- 
leanza fatta co' Patriarchi» e per 
vie in apparenzia contrarie ne 
procura 1' adempimento • Psé 
CIV. 8. 12. 16. 17. ec. 

ALLEANZA di Dio cogli Israeliti 
non restò oscurata per le loro ioi- 
quità . Eccli. XVII. 1 7. 

Colla Chiesa cristiana é im- 
mutabile, hai. LIV. 8. 9. IO. 

ALLEANZA NUOVA descritta SOUO 
la figura della liberazione dalla 
cattività di Babilonia • Ezeck* 
XX. 35. 37 38 4o. ec. 

Caratteri di essa » e differen- 
za grande dall'. antica alleanza » 
lerem» XXXI. 3i. 32 ec. 
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È alleala eternia. Gen. XVI. 

ALTARE. DoTea essere di terra 
o di pietra noa lavorata. Exod. 
XX. 24* 2l5. 

ALTARE degli Olocausti. Efod^ 
XXVII. I. 2. 3. ec. XXXVIU. 
I. 7; 

ALTARE de' Timiami . Exod* ^ 
XXX. 2. ec. XXXVII. a5. 28, 

Doveà essere di pietre infor- 
mi e noa lavorate* D^ut» XXVUL 
5.6. 

Si faceva di pietre rosse » non 
toccbedal ferro. los. Vili. 3i. 
ALTARE eretto dalle tribù di 
Ruben e di Gad e da mezza la 
tribù di Manasse sulla riva del 
Giordano , muove ad ira le altre 
Tribù. Ics. XVII. io. 12. l#e 
due Tribù e mezza protestano 
di averlo eretto non per offerirvi 
alcun sacrifizio y ma per mona* 
mento della loro unione colle 
altre nel culto del Signore . Ivi 
21. 34* 

ALZARE LA MABO^ attO d' UUO 9 

cbefa giuramento' Gen. XIV,22. 

AMALECiTi • Discendenti di 
Amalec, nipote di Esaù • Gen. 
XXXVI. 12. Vengono a batta- 
glia cogli EbreL Exod. XVII. 8. 

Sono destinati alF esterminto. 
Deut. XXV. 17. 19. 

AMAir nemico degli Ebrei ap- 
piccato alla croce preparala da 
esso per Mardocheo. Ester 
VII. 10. 
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AMASA figliuolo di una sorella 
di D^vidde diviene Capitano di 
Assalonne . II. Reg. XVII. 2 5. 
Si riconcilia con Davidde , che 
lo fa suo Capitano , ed è ucciso 
da Gioab. II. Reg. XIX. i3. » 
XXi IO. 

AMAsu figliuolo di Oioas Re di 
Giuda vince gl'Idumei. IV. Reg. 
XIV. 7. , ( IL Piiralip . XXV. 
IO . ) V 

Adora gli dei dell' Idumea. II. 
Parai. XXV. i4- 

È vinto, e fatto prigioniero 

da GioasRe d'Israele. IV. Reg. 

XIV. 12- 14. 

È ucciso da' suoi^a Lachis . 

Ivi 19. 20. 

AMICO FEDELE chi lo trova» ha 
trovato un tesoro , e noi trova se 
non chi teme Dio, perchè questi 
avrà per amico uomo simile a se. 
Eccli. V. 1 4- 16. 17. 

Non si conosce nella prospe- 
riti . Eccli. XII. 8. 9. 

AMMOZf figliuolo della figlia 
minore di Lot fu padre degli 
Ammoniti . Gen, XIX. 38. 

AMAiON figliuolo di David vio- 
la Thamar figlia di Davidde e di 
Maacha^ ed è ucciso da Assalon- 
ne fratello di Thamar . li. Reg. 
XIII* 

AMMONITI sempre avversi a 
Israelle saranno anch' essi deva- 
suti dal Caldeo . Ezech. XXV. 

3. 4* ^^* 
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knoM figliuolo di* Manasse 
Re di Giuda. Sua empietà . IV. 
jReg> XXI. 20. 21. ec. E ucciso 
da' suoi cortigiani • /i/£ 23. 

AMORE DI DVD. Egli è la Vera 
gloriosa sapienza • E celi- L i4* 

ÀMORREi sono vinti 9 ed è oc« 
cupato il loro paese dagli Israe- 
liti. Ifwrij XXI. 24. 25. 

AMOS rrofeta predice il gastigo 
di varj popoli nemici d' Israelle. 
Amos I. 3, 4* pc. ^ II. 1. 3. E 
il gastigo di Giuda e d'Israelie ; 
Amos II. 4* S* 6C' 

E accusalo da Amasia Sacer- 
dote di far ribellione contro del 
Re. ud^mo5 VII. 10. È esiliato. 
/i/i 1 2. Predice quello , che av- 
verrà ad Amasia e alla sua fa- 
miglia • ivi ly. 
AMRÀM della tribù di Levi spo- 
sa Jochabed della stessa tribù , 
la quale partorisce Mosè. Exod. 
II. 1. 2. 

AMRi eletto Re prima dall'e- 
sercito , e poi da tutto il popolo 
d' Israelle edifica Samaria . III. 

Reg.xm. 15.24. 

Imita V idolatrìa e i costumi 
di Jeroboam . I\fi 25. 26. 

Sua morte. Ivi 28. 

ANATEMA. L' uomo , o 1' ani- 
male consecrato coli' anatema 
non può riscattarsi , ma si mette 
a morte. Levit. XXVII. 28. 29.' 

HAiiAin Profeta a' tempi di 
Asa Re di Giuda . II. Par€U. 
XVI. 7. 



HANAmA falso profèta coeta- 
neo di Geremia , si oppone a 
Geremia « lo maltratta. lerem» 
XXVIII. t. IO. Muore due me- 
si dopo, secondo la predi^ioae 
di Geremia. lerem. XXIX. 
ai. 

ANFORA misura imnana tene- 
va ottanta libbre di vino • Dan* 
XIV. 3. an. 

ANGELI creati ne' primi mo- 
menti del primo giorno • Gen, 
I. an. 

Come dicasi I che mangino. 
Cren» XVIII. 9. 

Come si dica , ^cbe àon banao 
stabilità, e non sono senza difet- 
to, lob IV. 18. 

Sono detti figliuoli di Dio , 
e stdle del mattino • lob. 
XXXVIII. 7. 

Ad essi è commmessa da Dio 
la cura degli uoniini , onde so- 
no detd Angeli custodi • Psal 
XC. \u 

Dio li fa agili e spediti co- 
me i venti, e attivi come il fuo' 
co . Psal. Cin. 5. 

Custodi de' Regni * Zuch* I* 
10. II. 

Si trovano nelle adunanze re- 
ligiose de'fedeli. Ps, CXXXVII., 
Apocàl. V. 8. , VIIL 3. 4- 

Con quanto ancore e soUecita- 
dtne si adoperino pel bene de- 
gli uomini. Dan. X. la. i3. 
ec. 
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tia loro Msbtenza è promessa a8* i^ ec. , XXIX. 3. 4* ^^ 



da Dio a' Pastori ddi pop<do • 
Zach. III. 7. art. 

XWGELO DT mo. Cosi è detto il 

Cristo • Exod. XXIIL ao. an^ 
AviìfALi DOMESTICI : donde 

Tenga , eh' ei sieno obbedienti 

all' nomo. Gen. I. a4* on. 
Distinzione tra gli antmaU 

Biondi e gì' immondi osservata 

anche sotto la legge di natura • 

Gen. yil. :i. 

^ANIMALI mondi e immondi • 

Deut. XI Y. 4* <9'f ì^it* VII. 

XI. 
ÀNHÀ moglie di Eleana^ essen* 

do sterile, è maltrattata da Phe- 

menna altra moglie di Elcana. I. 

Iteg. I. 6. 7. E consolata dal 

marito . /W 8. 

Suo voto a Dìo . lui. II. io. 
Mentre orava , è creduta ubrìa* 
ra , ed è ripresa da Heli Fon* 
tefice • /vi i4* E dà lui confor- 
tata/vi 17. 

Partorisce Samuele . Ivi ao. 
Suo cantico. I. Jleg» il. i. io. 

Àsm i settanta della cattività 
hanno epoca diversa da' settanta 
anni di deisolazione di Gerusa* 

lemme e del tempio. Zach. h 
12. on. 

auticristo muoverà atroce 
guerra alla Chiesa^ ma non pò* 
Irà fare se non quello > che Dio 
vorrà , o permetterà.. Ezech. 
XXXVIII. 3. 4* ^* Sarà stermi- 
nalo con tutta la sua gente . I^i 



Figurato nel piceol conio ve- 
duto da Damele • Dan. VIL 8. 
Sua empietà • /^i. È ucciso e 
gtttato nel fuoco. J\fi 11. Fa 
guerra ai Santi, e li supera . /W 
ai. Crederà di poter cangiare i 
tempi e le leggi, /^i a5« 
Quanto durerà la sua possania. 
li^i. Sarà distrutto , e per sem- 
pre perirà. Ivi a6., XL 5. an. » 

xn. 1. 

AirrncomOè Uso , che ne face- 
vano le donne. TV.Reg* IX. 3g|* 
lerem. IV. 3o. 

ABTIOGO SPIFAHK figltUolo di 

Antioco il Grande. Suo caratte* 
re . I. Machab. ì. ti. Saccheg- 
gia il tempio, e commette gran- 
di crudeltà inGerusidemme. Ivi 
a3. a5. Vuol riunire tutti i sud- 
diti in una stessa religione. Ivi 
43. Vuole abolire il Giudaismo. 
Ivi 46. 47* ^« -^^^ ^^^ tempiio 
l' idolo di Giove Olimpio » e al- 
tari agli Dei in tutta la Giudea. 
Ivi 57. ec. Suo pessimo fine . I* 
Machab. VI. , IL Machab. IX. 
AiniioGO BpiFÀHB se la prende- 
rà contro DÌ9 e contro il popo- 
lo di Dio . Daniel. VIIL 9. io. 
XI. la* Suo carattere. Ivi a3. 
a4- aS. Stia persecuzione contro 
gli Ebrei fedeli alla legge. Dan. 
XI. 3i. 3a ec.y I. Machab. 1.* 
3o. , li. Machab. V. a4. ec. 
Vuol essere créduto un Dio. 
Dan. XL 38. an. 



ai4 INDICE GENERALE 

ANTIOCO EVPATORB figlìUolo di 

Antioco Epifane » istigato dagli 
Ebrei apostati si muove contro 
Giuda Machabeo : fa pace con 
esso, e la viola. L Machab. VL 
ai. 62. È tradito dal suo eser- 
cito, e dato in mano di Deme- 
trio figliuolo di Seleuco » ed uc- 
cìso . VII. a. 4» 

AOD figliuolo di Gera uccide 
E^lon Re di Moab / e libera 
Israelle. Jud. IH. i5. So. 

APE è piccola cosa tra' vola- 
tili, ma il suo lavoro passa ogni 
dolcezza . Eccli. XI. 3. 

APis, nome di un vitello ado- 
rato dagli Egiziani. Jerem. 
XLI V . 1 5. an. 

APOSTASIA • Se una città degli 
Ebrei fa atxistasia dal vero Dio , 
è condannata all'anatema. DelU. 
XIII. 2. 18. 

APOSTOLI sono quelli , che ri- 
fabbricano la spirituale Slonné . 
Jsai, XLlX. 1^. Essi sono spe- 
dili ad annunziare la pace e 
ogni bene , annunziando Gesù • 
Isai, LII.^^. Sono le sentinel- 
le di Sionne • /i/| 8. È loro or- 
dinato di partire da Gerusalem- 
me , affinchè tutte le parti deUa 
terra ricevano la salute. J^ 
16. 11. 

appaeekza; è mal fatto il 
giudicare alcuno per quel , che 
di lui apparisce • Eccli, XI. s. 

apparizioni E proprio delle 
apparizioni celesti, che da prin- 



cipio recan paura j ma poi con- 
solano. Tob. XII. 16. 

ARAN , città , che fu poi det« 
ta Carré nella Mesopotamia. 
Gen. XI. 3i. 

ARCA. Ordine dato da Dio a 
Noè di fabbricar l'arca. Gen. 
VI. i4- Sua descrizione lui • 

Fu la più bella e vasta nave, 
che siasi veduta, e con essa die- 
de Dio agli uomini la prima 
idea della navigazione. Sap. XIV, 
3.' 5. 6l on. 

ARCA DEL TESTAHEHTQ . Sua 

descrizione • Exod. XXV. io* 
ai., XXX VII. 1. a. ec« 

È presa da' Filistei, ed è por- 
tata nel tempio di Dagon, il qual 
idolo è rovesciato e spezzato . 
I. Reg. V. a. 5. 

Stragi , che ella cagiona trai 
Filistei. Ivi 6. 12. E rimandata 
da' Filistei , e va a Bethsames , 
dove moltissimi del popolo e 
della, plebe sono messi a morte 
per averla rimirata con poca ri- 
verenza. 1. Reg. VI. la. 19. E 
éondotta a Cariathiarim in casa 
di Abinadab. I. Reg, VII. i. 

E detta fortezza e gloria del 
popolo ebrcK). I. Reg* IV. 21. 
aa., P5. LXX VII. 61. Tempo 
verrà , quand'alia sarà del tutto 
dimenticata. lerem. III. i6. 

Non se ne parlerà più» non si 
penserà più a lei, né più si farà, 
quando la Chiesa delle genti sarà 
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ella irono di Dio. Jerem. III. 
i6, 17. 

ABGO BALENO . ScgHo dell' al- 
leanza di Dio cogli uomini dopo 
il diluvio. Gen. IX. i3. 

ARTOA 5 ovvero asciugata j 
perchè cosi chiamasi la terra . 
Gen* I. 9. an. 

ARIEL. Cosi è detta Gerusa- 
lemme, e perchè? Jsai, XIX. i. 

ARIEL. Nome dato all' altare 
degli olocausti. Ezech. XLIIL 
i5. 

ARIETE » figura del Regno dei 
Persiani , Dan. Vili. 3. 20. 

ARifON. Credesi con questa 
voce significata 1' Armenia • 
loel IV. 3. 

ARNON. Fiume , o torrente ai 
confini degli Amorrei, una delle 
mansioni degli Israeliti • Num: 
XXI. i3. 

arohnb , figliuolo primogenito 
di AmraiiR nato tre anni prima 
di Mosè . ExoéU II. atu Ha 
il dono di beo parlare • ,Exod. 

"" % TV» "^ 

IV. 14. E dato da Dio per ajuto 
a Mosè. li^i i5. Ripete dinanzi 
a' Seniori d' Israelle tutte le pa- 
role dette da Dio a Mosè. Exod. 
IV. 3o. ;È chiamato Profeta di 
Mosè. Exod. VII. I. 

Sua consacrazione . Les^it. 
VIII. 2. 12. Ofierisce sacrifizj 
per se e pel popolo « e lo be- 
nedice. Leyit, IX. 8. ec. 22. Il 
sacrifizio di lui consumato col 
fuoco venuto dal cielo . /^< 24* 



Sua sommissione nella morte dei 
figliuoli di Nadab e Abiu. Lex^it. 
X. 3. 

Mormora contro il , fratello 
Mosè. Num. XII. 1. 2. 

Suo Sacerdozio confermato da 
Dio. iVuni. XVI. 28.32., XVII. 
8. Placa il Signore , e fa cessare 
il flagello » ponendosi col suo 
turribolo' tra' morti e i vivi 1 
e pregando. Num, 3^VI. 47- 48» 
Sua verga , che fiori , è conser- 
vata nel Tabernacolo . Num* 
XVII. 8. 10. 

Pecca di diffidenza, ed è esdu- 
so dalla terra promessa . Nam* 
XX. 12. Su^ morte, /^i. 24* 29* 
Muore sul monte Hor nel 
tempo., che il popolo era a Mo; 
sera appiè di quel monte. DeiU^ 
X. 6. an. ^ 

Suo elogio. Eccli • XLV. 

ÀRPHÀXAD , altrimenti Phraor- 
te Re de' Medi orna, e ingrandi- 
sce la città di Ecbatane. ludith I. 
1. 2. ec» 

ARTABA . Misura persiana , te- 
neva circa centoventi libbre 
Dan. XIV. 2. an. 

▲rt A SERSE . Suo editto in fa- 
vor di Esdra e degli Ebrei > e 
sua liberalità verso di essi. Esd. 
VU. 12. i3. 

AsÀ Re di Giuda figliuolo di 
Abia imita Davidde , III. Reg. 
XV* li. Toglie ogni autorità 
alla madre, donna scostumata 
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ed empia. ni.Ae^.XV. i3.La- Torna a Gerusalenitiie , ma 



scia la piedi i luoghi eccelsi; 
quelli però, ne'quali onoravasi il 
vero Dio /W i4* ^n^* H* guerra 
con Baasa Re d' Israelle. li^i 1 7. 
Toglie gì' idoli non solo da 
Giuda e da Benjamin , ma an- 
che dalle città di Ephraim, che 
avea occupate* II. Paralip* XV. 
8. Si ritirano presso di lui molti 
del regno d' Israelle • /i^ì 9. Si 
adira contro il Profeta Anani 
(che lo corregge) , e lo fa met- 
tere in prigione 9 e fa morire 
molta gente . II. Paralip. XVI- 
10. Cade malato » e confida più 
ne' medici » che in Dio • J^i. 
1 a. È abbruciato il suo cadavere 
con molli aromi • IL Paratip. 
XVI. 14. 

ASENETH figlia di Putifare Sa- 
cerdote di Heliopoli moglie di 
Giuseppe • Gen. XU. 4^* 

iisER figliuolo di Giacobbe 
e di Zelpha serva di Lia . Gen. 
XXX. i3. 

ASINO sALViTiGO • Sua indole * 
È figura della vita solitaria . lob 
XXXIX. 5. 8. 

AspmE serpente piccolo, ma 
di veleno sommamente cattivo. 
PsaLXC. i3. 

AssiLtoNSE figliuolo di Dsvid 
fa uccidere Ammon | che avea 
fatta violenza a Thamar sua so» 
rella. II. Règ. XIII. 29. Fugge 
nel paese di Gessur • /i^i 3j* 



non gli è permesso di presentarsi 
al Re. 11. Jteg. XIV. a4. Sua 
avvenenza . li^i 2 5. Ottiene per 
mezzo di Gioab di poter presan 
tarsi al padre ; Tifi 33. ' 

Si ribella contro il padre • It 
Reg. XV. IO. ec. Rigetta il 
consiglio di Achitophel» e segae 
quello di Ghusai. II. Meg. XVII. 
i4« Messo in rotta il suo eser* 
cito rimane egli in fuggendo ap* 
piccato ad una quercia. II. Rep 
XVUI. 9. Suo monumento. Ivi 
18. 

AssAMomt • Donde avessero tal 
nome i Machabei • Pref. ai Ub» 
de* Machab* 

ASSUERO ( ò sia Dario di Hista- 
tpe), suo gran convito • Esther 
I. 3. 4* '^« Ordina , che sia 
introdotta nel convito la Regina 
Vasthi» e non avendo questa ol>- 
bedito le fa togliere il diade* 
ma. /t^i IL 21. Sposa Esther 
Ji^i 17. Rimunera Mardocheo. 
Vi. il. Punisce Aman. VII 5o. 
sua bella lettera ai Governatori 
delle Provincie. Esther XVL 

ASTROLOGI . Erano in graa 
credito nella Caldea . /^^« 
I. 20. 

Assca figliuolo di Sem parte 
dal paese di Sennaar , e va nel 
paese detto dal nome di lui l'As* 
siri a , dove fonda Ninive • Gen. 
X. II. d3. 
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'assdr . Nome dato a Faraone» 
IsaL Lll. 4m Ezech. XXXI. 3, 

ASTAROTH. Nome generale del* 
le dee de' Gentili ; più stretta- 
mente 8ÌgBÌfi<ìa Venere , ower 
la Luna. Jud. II. iS., X« 6é 

ATHÀLiày Madre di Ochozia » 
dopo la morte di lui usurpa il 
Regno dt Giuda , trucida i nipo- 
ti, eccetto Joas salvato da Josa- 
ba sua zia • IV. Jleg. XI. 1.2. 
E uccisa per ordine di Joiada 
Pontefice * IV. Jleg. XI. i5. 

ATRIO del Tabernacolo. Exod. 
XXJL 9. ec. XXVIU. 9. 19. 
Vi si scorticavano le vittime » 
Leyit» I. 6. an. 

ATARO. L' acquisto della roba 
dtrui è per lui perdita delP ani* 
ma propria .. Prosf. L ic^ 

£ il più scellerato di tutti gK 
nomini , mette in vendita Y ani- 
ma p^rapria, si cava le viscere di 
momow EcdL X. 9* 10. 

Avaro » che offerisce sacrifizio 
della roba del povero , è come 
dii scanna il figlio sotto gli oc- 
chi del padre. EcclL XXXIV. 
24. 26. 

AVGUiii* Sono proibiti. Leviu 
XIX. ii6w 

AVORIO ( case di ) sono ram- 
menute • III. Reg. XXII. 39. » 
jimos III. i5. 

azaru Profeta attempi di Asa 
re di Giuda . Sua pn^ezia dello 
stato , a cui dovea un dì ridursi 
Israello. II. Parai. XV. i. & 
Tom. XX, 



azaru Pontefice attempi di 
Ozia si oppone insieme co' sacer- 
doti al Re^ che volea offerir l' In- 
censo nel tempio • II. Parai. 
XX?I. 17. i8. 

AZARIA (ovvero Ozia) figliuolo 
di Amasia Re di Giuda ne' primi 
anni del suo regno cercò il Si- 
gnore , e fu prosperato . II. Pa* 
ral, XXVI. 4« 5- 

Divenuto potente s' insuperbi- 
sce, e vuole offerire l' incenso nel 
tempio contro il divieto del Pon- 
tefice e de' sacerdoti^ e diventa 
lebbroso, e lebbroso muore . /^i 
16. ai. 

AzaiMi. Si mangiavano per 
sette giorni. Exod* XII. i8. 20.» 

xin. 6. 7. 

B 

X^AAL. Luoghi eccelsi di que- 
sto dio de' Moabiti. Niun. XXII. 

4i. 

Baasa figliuolo di Afaia occu- 
pa il regno d'Israelle, e imita 
il perfido Jeroboam . IIL Reg. 
XV. 33. 34. 

Predizioni terrìbili fatte a lui 
da Jebu Profeta III. Reg. XVI. 
2. 3. 

Egli fa morire il Profeta Ivi. 
7i Tutta la sua stirpe distrutta da 
Zambri./^* 9. io» 

RABiLoaiiA. Sarà fieramente pu- 
nita per le crudellà sue contro 
IsraeUe, e perchè credette ai 

i5 
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maghi e malefici. /<ai. XLYIT. 

Sua desolazione e rovina, è 
predetta. Isai* XIII. Circostanze 
dell'assedio e della espugna- 
zione . Isài* XX. 5. 9. 

Sua rovina . Jerem. L. Fu 
martello di tutta la terra . Iv^i 
23. Non sarà ripopolata , uè ri- 
fabbricata giammai. /W 39. Cir- 
costanze dell' assedio . lerem. 
LI. aS. a6 ec. 

BALAAM indovino, abitava pres- 
so air Eufrate . ]Vum. XX^Il. 5. 

E chiau^ato da Balac Re dei 
Moabiti e de' Madianiti , perchè 
maledica Israele , e gli. portano 
regalo, /wi 7. Dio gli proibisce 
di andare a maledire Israele • 
Ivi i3. E chiamato di nuovo» 
e Dio gU permette di andare ^ 
purché faccia q[uel , eh' ei gli co- 
manderà. Ji^i 1 5.' 20. L'Angelo 
gli chiude la strada » e l'asina 
riprende la sua stoltezza. I\^i 28. 
3o. Si abbocca con Balac. Ivi 38* 
Riceve de' regali da Balac, il 
quale la conduce in luogo , dove 
vede vasi tutto il campo di Israe*. 
le . lui 4o* 4 ^ • Ordina a Balac , 
che alzisettfs altari. iVam. XXIII. 
X. Avvertito da Dio benedice 
Israele. Is^i 4* 7* 8. ec. E di nuo- 
vo XXIV. 5. 6. ec. Profetizza la 
venuta del Cristo. li^i ly. 19. 
Profetizza sopra varie nazioni • 
Ivi 20. 24* Da a Balac uno scel- 
lerato consiglio a' danni d' Israer 



ìe. hn i4;,XXXì. i6.Èum- 
so dagli Ebrei nella battaglia di 
quésti coi Madianiti. Nunu 
XXXI. 8. 

HALEfTA . È descritta. lob, XL 
IO. , XLL 4* ^4* 
. BALSAMO. La pianta del balsamo 
nasceva in Tilbgàddi città tra Ge- 
rico , è il mare morto . Ics» XV. 
62. an, 

BALTHASSAR Re dì Babilonia ta 
portare nel convito i' y^ nm 
tolti da Nabuchbdonosor dal tcm* 
pio . Dan. V. 2. 3. . . 

Vede una mano , che scri- 
ve nella parete de' caratteri non 
intesi , i quali sono spiegati da 
Danielle . Ivi 5. 6. 

■E ucciso la stessa notte. Iviior 

BAMOTH (Httà sui fìnme Arnou. 
Nutn. XXL 20. 
' BARAC Giudice d' Israele insie^ 
me «xm Ddbora. lud^Vf. 6. ec. 
Mette in rotta V esercito di Sm- 
ra. Ivi i5. 16. 

BARUCH Profeta . Lamentandosi 
di non aver requie» è ripreso da 
Dio per bocca di Geremia. lerein* 
XLV. 2. 3. ec Scrive il libro 
delle profezie di Geremia, e que- 
sto essendo stato abbruciato dal 
Re, ne descrive un altro più pie- 
no a dettatura del Profeta . le* 
rem* XXXVI. 4* 32. ec» 

BASAN. Paese sommamente er- 
tile , occupato dagli Ebrei. iVom. 
XXI. 35, 
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. BASILISCO . Si dice j che faccia 
morir col suo fiato , anzi col solo 
sguardo. PsaL XC. i3. an. 

BATHUEL figliuolo di NacTiOF, 
e padre di Rebecca . Gen. XXII. 
24., XXIV. i5. 

. BAxo. Misura , che fa la de- 
cima parte del coro . Ezech. 
XLV, 10, 

BATTESIMO . Figurato nel fatto 
di Naaman guarito dalla labbra 
col lavarsi nel Giordano» IV. 
Jieg. V. 14. un. 

E indicato . Isai. LII. 1 5. 

BATTESIMO CRISTIANO. E predet- 
to. Ezech. XXXVI. 25. 26. 

E indicato nelle acque , che 
sgorgavano dal tempio . Ezeclu 
XLVII. I. 2. ec. 

E fontana sempre aperta per 
la lavanda de' peccatori ^ e del- 
le loro immondezze. Zachar. 

XIII. I. 

BATTITURE • Nou dovcauo mai 
passare il numero di quaranta • 
Z)eitó. XXIV. 2. 3. 

BEATiTtmocE dell' uomo sta nel 
fuggir tutto il male , e nel fare 
il bene. Ps. I. 1. 2. ec. 

BEHEMOtH • Che sia • lob» XL. 
10. 

BEL. Idolo de' Babilonesi. Se 
gli dava ogni giorno da mangia- 
re e da bere in buon dato. Dan* 

XIV. 2. Furberia de' Sacerdoti 
per far credere , eh' ei mangias- 
vSe , è scoperta da Daniele • Ivi 

V2. i3. 18. 19. L' Idolo di Bel è 
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distrutto col suo tempio da Da- 
niele. Dan. XIV. 21. 

BENADAD Rc della Siria. Sua in- 
timazione ad Àchab. III. Iie§^* 
XX. 3. 6. E messo in fuga còl 
suo esercito per mezzo de' ser* 
vitori de' Principi delle provin- 
eie • I\fi 20. Consiglio dato a 
lui dagli adulatori, l^i 23. 25. 
Vinto dagl' Israeliti si nasconde 
in Aphec • Ivi 3o. Si presenta 
dinanzi al Re Achab , e fa pace 
con esso . I\fi 33. 34* 

BENEDIZIONE. Formola di bene- 
dizione insegnata da Dio ad 
Aronne e a' suoi figliuoli Sacer- 
doti. Num. VI. 23. 26. 

BENEDIZIONI • Per quelli , che 
osservan la legge. Deut, XXVUI. 
2. i3« 

BENEFIZIO . Non dee guastarsi 
colla ruvidezza delle parole ^ la 
buòna parola vai più del dono, e 
il giusto unisce ambedue le co- 
se. Jfcc/. XVIIL i5. 17. 

BENEFIZI di Dio, e riconoscenza^ 
che per essi gli è dovuta dall' uo- 
mo. P^a/. CU. 

BENEFIZI • Deve usairsi discre- 
zione nel compartirli. EccL XL 
1. 7. 

BENEPLACITO ( o sia buoua vo- 
lontà ) , di Dio è il principio del 
potere 'dell'uomo. Ps* LXXXVII. 

BENI terreni passano con sonv« 
ma celerità • Sap. V. 8. 9. ec 
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BEVI tutti e del còrpo e dello 
spirito \engono da Dio • EccL 
XIV. i5. 

Fnron fatti pe'baoni iSn da 
principio. Eccl* XXXIX* 3o. 
Sono un bene pe' giusti , ma pei 
peccatori si convertono in male- 
Jifi 3 a. 

BENiAMiTi. Guerra fatta ad es- 
si da tutte le altre tribù per ra- 
gion della moglie del Levita ol- 
traggiata fino a morte da quelli 
di Gabaa. lud. XX. 1 1 . ec. Sono 
messi tutti a fi] di spada, eccet- 
tuati secento di loro , che si sal- 
vano nel deserto . /wi 46. 47* I^^ 
tribù è rimessa in piede per mez- 
zo di quattrocento vergini salvate 
in Jabes di Galaad , e per mez- 
zo di quelle, che i Beniamiti ra- 
piscono a Silo. lud* XXI. Il, 
i4. ^o. 23. 

BERSABEA moglie di Uria si ar- 
rende alle voglie di David , e 
pecca con esso . II. Beg- XI, 4- 
Diviene moglie di Davidde • I^i 
A7. Le muore il figlinolo. IL 
Jieg* XII. 18. Partorisce Salo- 
mone, /vi ^4* Per consiglio di 
Nathan rammenta a Davidde la 
promessa giurata fatta da lui in 
favore di Salomone . ITI. Heg. 
I. II. 

BERSABEE. Perchè quel luogo 
avesse tal nome. Gen. XXI. 3i. 
. BERZELLAi, amico fedele di Da- 
vid ricusa di andare a star con 



lui in Garusalemrae . II. Reg. 
XIX. 34* ec. 

BESELEEL, figliuolo di Uri, UBO 

degli artefici eletti da Dio a fare 
il tabernacolo , gli altari ec. 
Exod. XXXI. 

BESTEMMIA. Gli Ebrei ne abbor- 
rivano anche il nome . Eccl 
XXIII. i5. 

BESTEMMIATORE del nome santo 
di Dio è lapidato. ZewV. XXIV. 
1 4. Quelli , che Io hanno sentito 
bestemmiare, pongono le maat 
«il capo di lui. Ui an. 

BETBAVEN , Vale cosa divani' 
tà . Perchè ivi furon posti degK 
Idoli. Prima era Bethel casa di 
Dio . Ose . IV, 1 5. 

BETHEL , cittJi della Chànanea. 
Gen. XII. 8. Perchè fosse cosi 
chiamata . Gen. XXVIII. 19. 

BETHSAMm. Loro punizione per 
avere commessa irriverenza ri- 
guardo air Arca del Signore . L 
Reg. VI. 19. 

Booz delia stirpe di Ginrda spo« 
sa Ruth Moabita. Ruth. IV. 9. io. 

BUGIA . Obbrobrio pessimo del- 
l' uomo • Ecch XX. ^6. Fa 
r uomo peggiore del ladro . Ivi 
27. 



VJADAVBBS di qualunque ani- 
male ( mondo » o immondo) 1 
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morto da se «tesso 'resdeimmoa« 
do cbi Io tocca ; non cosi il ca« 
davere d'animale mondo, che 
sia stato ucciso » LsviU V. 
3. an. 
GAuf AN ìBgliuolo di Enos. Gen. 

V.9. 

Caino • Sue offerte rigettate 
da Hìo. Gen. IV. 4- Uccide 
Abele. Ivi 8. È maledetto da 
Dio. Ivi li. Sua di^razione. 
/v'i 1 3. Edifica la prima città. 
Ivi 17. I suoi figli e figlie sono 
chiamati figliuoli e figliuole de- 
gli uomini . Gen. VI. 1. 3. an. 

CALDEA. Alcuni predpno, che 
comprendesse anche la Mesppo- 
tamia. Gen. XI. 18. 

CALEB, figliuolo di Jefone della 
tribù di Giuda , mandato cogli 
altri esploratori a visitare il pae- 
se di Chanaan . Num. XIII, 7. 
Rincora il popolo sbigottito per 
le relazioni degli es^kMratpri • 
Num. XIV. 6. 9. 

Suo elogio. EccL XXIV. i. a. 

CALESDEf Sacrìfizj da offerirsi 
In ul giorno. Nwn* XXVUI. 
im5. 

cALuimu. Gmutrba» e abbatte 
anche r uomo saggio « Ecd. 
VIL8. 

CALZARI. Non^i consumarono 
agli Ebrei nel deserto, Deut. 
XXIX. 5. 

CHAH figlittolo di Noè • Gen, 
V,3i. 
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CHAMos . Divinità de' Moabiti.' 
lerem. XLVIII. 7., Num. XXL 
39. Salomone gli edifica unTem* 
pio . III. Reg. XI. 17. 

CHAMAAH nipote di Noò 9 male- 
detto da lui per Io peccato del 
padre Gham» e perchè. Gen. IX. 
5. an. 

GHANAinso ( il ) è vinto f e di- 
struttodagU Ebrei. iVam.XXI. 3. 
GHAKANBi. Gli avanzi di quei po«. 
poli rimasero soggetti al tributo. 
II. Parai. VI. 1.7.8. Mangiavano 
carne umana, ebeveano il sangue 
umano. Sap, X. 1. 5. 

cAHDELABao d' ORO pel Taber- 
nacolo. Exod. XXV. 3i. 1! 
XXXVII. 17. a4. 

cAHiziB . Si trova ne' senti- 
menti dell' uomo, e la vita senza 
macchia è vecchiezza • Sap^ 
IV. 9. 

CA^NA. Misura presso gli Elbrei$ 
avea di lunghezza sei cubiti, e un 
palmo di più, o sia quattro polli- 
ci per ogni cubito. Ezech, XL. 3» 

CAirrORI » E SUONATORI LEVITI 

divisi in ventiquattro classi da 
Pavidd^. I. Parai. XXV. u 
a. ec. 

CAPRO. Figura del Regno dei 
Greci. Dan.VlU. 5. ai. 

carità' da usarsi anche verso 
i nemici • tlxod. XXIII. 4« 5. 

In qual senso dicasi , che cuo- 
pre tutti i delitti . Proy. X4 
la. 
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Dee 'usarsi col giusto prlnci- un giorno quei , che temono il 



palmente , ed anche con chi 
flou è tale . EccL VIL 1 9. 

CARITÀ* verso il prossimo. Suoi 
frutti . Isai. LVIII. 6. 7. ec. 
'CARMELO Monte della terra.santa 
aovnmamepte fertile. Isai. XVI. 1 o. 

Figura della Sinagoga privi- 
legiata da Dio. IsaL XXXXII. 20. 

È posto per luogo di gran fer- 
tilità', lerem, II. 7. 
' CARRÉ. Dalla carne degli ani- 
mali si astennero gli uomini fin 
dopo il diluvio* Gen\ I. 29. an,, 
IX. 3. an* 

* Carne col sangue proibita • 
Géfi. IX. 4- " 

CASA, dove si fa duolo , si fre- 
quenta più utilmente^chequellay 
dove si su in allegria. EccL VII. 
»; 5v 

. CASE dentro la città, possono 
riscattarsi dentro l'anno della 
Vendita: altrimenti restanò al 
iDompratore per sempre , eccet- 
tuato le case de' Leviti. Zem. 
XXV. 29. 3o. 3a; 33. 
' La case ne' borghi tornano 
al primo padrone almeno l' anno 
del giubbileo . Ivi . 

castità' . E dono di Dio , e 
a lui dee domandarsi coli' ora- 
zione. Sap* Vili. 21. È cele- 
brata. Sap. Uh i3. 14., IV. I. 
2. , XX VL 20., IsaL LVI. 3. 6. 

• CATTIVI . Il vedére comie sono 
tollerati da Dio dopo molti pec- 
cati , dimostra , che saran felici 



Signore . EccL Vili. 1 2. 

cattività' di Babilonia figura 
della cattività degli uomini sotto 
il peccato. /fai. XLVIII. i4«^5. 

Cristo fu mandato dal Padre 
e dallo Spirito Santo a rompe- 
re questa cattività . Iì^ì. 16. 

cattività' di Babilonia comlo* 
eia dal tempo, in cui il Re loa- 
chim fu preso da Nabuchodono- 
aor . Baruch. VI. 2. 

CAVALLEiTE . Ne souo tre spe- 
cie. loeL I. 4* Haweae di quel- 
le-, che sono assai grandi , e di 
gran forza, /t^i 6* 

CAVALLO . Sua indole e gene- 
rosità . lab. XXXI. IO. 19. 

CAVALLI della Caldea grandi 
corridori . JFfabac, L 2. 
' CEDARENi . Popolo dell' Arabia 
discesi da Cedar figliuolo d'I- 
smaele. Gen» XXV. i3. Saranno 
vinti da Nabuchodonosor. lerenu 
XLIX. 28. ec. 

CENSO degl' Israeliti. Exod 
XXVni. , Num I. 3o. ec. 
• CENSO (terzo) del popolo. Iffum 
XXV I. 5. ec. In questo censo 
non vi restava anima di tutti 
quelli, che erano stati noverati da 
Mosè nel deserto del Sinai , per 
che , tolto Caleb , e Giosuè, tutti 
erano morti • JW 64. 65. 

GERETHIM (ucdsori). NomC 

dato a' Filistei come titolo appro- 
priato al loro carattere sanguina- 
rio . Sophon. II. 5. an» 
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CERVA. I suoi parti appena mes- 
si in luce si separano da essa , e 
Tanno alla pastura. lob. XXXIX. 

4. 

CETHURA, moglie di Abramo. 
Gen. XXV. 1. I figliuoli di lei. 

CHUVE . Segno della suprema 
dignità sacerdotale . /sai. XXII. 
aa., Matth. XVI. 19. 

CIELO . Talora si prènde per 
tutti i corpi celesti . Gen. I. 

Che significhi il nome , con 
eui nell'Ebreo si nomina il cie- 
lo. Ge/i.l. 8. an. 

cjSLi • Annunziano la gloria e 
la potenzaidi Dio. P^. XVIII. i. 

Periranno , cioè saranno can- 
giati alla fine del mondo. Psalml 
CI. 27. 28.,II.Pe«r. III. 10. i3., 
jRom. VIII. 20. 21. 

Saranno rinnovellati alla fine 
de* tepipi . I^ai, LXVI. 22* 

CHIESA GRAVIDE ; cioè Chiesa cri- 
stiana. Ps. XXI. 25.« Unione di 
tatti i popoli con essa. M* 27. 
28., ftoòn. XXXIV. 18., 
XXXIX. 9. . 

Ella protetta da Dio è insu- 
perabile a tutti gli sforzi de' suoi 
netnìci. Psalm. XLV. 1; 2. 3.ec. 

Sua fondazione in Gerusalem- 
me . Pj. XLVII. 2. 3; ec. 

Come perseguitata da' nemici. 
Psalm, LXV. 9. 1 1'. 

In essa è perfetta concordia j 
Psalm. LXVIL 6. 
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In essa è preparato a' pòveri 
il nudrimento. /w 11. 

Ella monte di Dio, monte pin- 
gue. Ivi i5. 16. Còcchio di Dio: 
/W18. 

. È V Israele spirituale . 'Psàlm. 
LXVII. 36. La spirituale Sionne. 
Psalm, LXVIII, 16. Con essa si 
sta chiunque ama il nome di Dio. 
Ivi 37. È Salem , cioè città della 
pace. Psalm; LXXV. an. Contro 
di lei non prevarranno tutte ^le 
forze de' nemici . Ivi 3. Di quel- 
li, che la perseguitano^ farà ven- 
detta il Signore . Ps. LXXVIIE. 

10. II* 1^- 

- Ella è la vigna piantata e col- 
tivata da Dio; Psalm, LXXIX. 
9. -A visitarla è mandato il fi- 
gliuolo dell' uomo , cioè Cristo. 
Ivi i5. 16. an. 

Ellli è amata da Dio più che 
tutti i tabernacoli di Giacobbe , 
più* della ' Sinagoga . Psalm. 
LXXXVI.'i. Questa è rasisomi- 
gliata a un padiglione; la Chiesa 
di Cristo a una città stabile . Ivi 
Ella è la citta di Dio. Ivi^. Mol- 
titudine de' suoi figliuoli, e loro 
felicità . Ivi 3. 4« 5. 7. 

Suoi gemiti nelle tribolazioni e 
persecuzioni ; e sua speranza nel 
suo Sposo divino. Psalni. CI. i. 
12. i4« ' : 

' Anche le rovine di lei sono 
Care a' servi di Dio . Ivi 1 5. 

CHIESA. E distinta in due stati , 
dero e popolo . Ps. CXXXIV. 
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19. ao.» Ps. GXIQ. 18., ex VII. severamente quelli , che l'af- 



a. 3. 

E la miaiica Gerosalemnie » 
che 81 edifica ogai di , e si ha 
unione con lei per mezzo della 
comune lede è della carità. Ps. 
CXXI. 3, Ella è la casa e la 
famiglia di David . Ivi 5« 

CHIESA descritta colla figura d; 
altissimo monte» e perchò. hai. 
II. Anderanno a lei molti popoli. 
Ivi 3» Da lei verrìi la legge e la 
parola del Signore . I^^i 3. Ella 
è V arca gloriosa coperta , e di- 
fesa dalla protezione del Signo- 
re . Isai, IV. 5. 6. 
cHiBSA • Vigna del vino preli- 
bato» è custodita assiduamente 
dal Signore. Isai. XXVU. a. 3. 
Ella è , che rattiene V ira di 
Dio, e fa pace. Ivi 5. 

cansÀ delle naaoni | sua pro- 
digiosa fecondità. Ism. XXXV. 
1. a. I figli di lei vedranno la 
gloria del Signore » e la gran- 
dezza del loro Dio. Ivi a. A 
dar loro salute verrà Dio stesso. 
Ivi 4. In essa Chiesa è la strada 
diritta e sanu» cui seguendo 
gli ignoranti non erreranno . 
Ivi 8. 

Concorrono a lei le genti da 
tutte le parti del mondo . Isai. 
XLIX^ la. 18. 19. Dio la porta 
impressa nelle sue mani • Ivi 
16. Usciranno da lei quelli» che 
la distruggevano , i Dottori» gli 
Scribi ec. Ivi 17. Saran puniti 



fliggeranno. Ivi aS. I suoi nemi« 
ci si distruggeranno gli uni gli 
altri. Ivi a6. 

CHIESA delle nazioni già sterile 
divien piùfeconda» che la Sinago- 
ga . Isai • LIV. Sua immensa 
propagazione* Ivi a. 3, » lerem. 
III. 19. Ella sarà accolta eoa 
misericordia sempiterna» la qua- 
le non si ritirerà mai da lei^e 
1' alleanza tra lei» e Dio sarà 
immutabile . Ivi 8. 9. 10. I 
suoi figli avranno Dio per mae- 
stro. Ivi 1 3. È fondata nella giu- 
stizia . Ivi 1 4* Ella giudich£rk 
qualunque lingua » che resbta al 
giudizio di lei. Ivi 17* 

CHIESA. Sua fermezza nella 
verità e, nella carità* Isai* Ll^» 
ai» 

Ella é la casa della maestà 
del Signore » e Dia la farà glo^ 
riosa; Isai* LX. a. 

Fuori di lei non è salute • Ivi 
la. Dio stesso sarà auo sole e 
sua gloria. Ivi 19* 20* 

Iioda e ringrazia Dio de* be- 
ni e della gloria» onde l'ha 
arricchita k LXI. io. 11. Ibeni 
di Cristo sono beni di lei. Ivi 

IO. 

Nome nuovo dato a lei . Ism^ 
LXII. a. Suoi custodi tutto il ^ 
e la notte non taceranno giam- 
mai. Ivi 6. Ella è ciUà di con* 
coeso , e non derelitta • Ivi 1 a. 
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È fl Dnovo mondb ovetelo da 
Cmìo.. Ismi. LXV. 17. Coa 
sommt celerilà p»rlfMrljDà gran> 
moncvo di 6gli a Crislo • I$mi. 
L Wl. 7. 8. Fdiciià de moi 

figli . li^i 10^ i4* 

Dio le darà de' pastori secoh-t 
doti euor mo- Jerem. III. i5« 

rjiiEM. DI cmsuo Bon sì sepa* 
reiÀ mai 4a DtOb lérem. III. 19. 

cHiBMk GuanAVA. Sua pcopa- 
gMiaae e felicità . Ezech. 
XXXVL 35. 36. 37. 38. 

È la terra ^ la patria dello spU 
rkuàle Israele* Esech, XXXVIK 
la. 

la essa ai rimuraano e il po- 
polo di Giuda, e quello delle 
dieci Tribù , cioè i Gentili. Ivi 
16. 19^ mt. 

Ella è il Tabernacolo di Dio, 
il Santuario di Dio • Ivi 26. 27* 
a8. 

cniEsi 4 perchà sìa detta la 
solitudine 9 nella quale Dia par^* 
la al cuore. O^ec? II. i4- Canterà 
nella aua Itberaaione operala; da 
Qristo il eantico stesso» che fu 
cantato nella liberazione daK' £- 
gitto. Osee II. i5. 

L' idolatrìa non sarà mai prea« 

sodi lei. Ivi i& 17- 

Ella riunirà seco le fiere » i 
rettili ec ^ cioè i Gentili più 
barbari. Ivi t8* 

Ella è sposata cooi- Dio in eter • 
no,« Ivi XQ, 

Tom. XX. 
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. Bèni spirituali coniunicati a lei - 
in abbondanza. Osee lì. 21. .22.* 
In essa sola è salute. loel. II. Sa. 

CHIESA DI CRISTO . Sua ampiez- 
za grandissima . Zachar. IL 
4. Il Signore sarà a lei mura*, 
glia di fuoco » ohe la drconde- 
rà. Ivi 5. fai mezoo a lei abtia 
Dio. Ivi IO. II. Suo popolo sa- 
ranno i credenti Giudei, e i cre- 
denti gentili. Zachar.n. 11.12. 

CHus figliuolo di Cham* Gen. 
X. 6. 

* cmBi, ?anno ad abitare nel 
deserto appartenente alla tribù, 
di Giuda . lud. 1. 16. 

GiRcoNGisioNR, spgno sacro del- 
V alleanza di Dio con Abrama e 
eolla sua stirpe. Gen, XVil. ii. 

Necessità di essa anehé per 
gli schiavi di altra nanone , che* 
fossero nella casa di un Eìbrieo. 
Ivi 12. are. 

CIRCOKCISI09E del cuore , cioè' 

de' pravi affetti è ordinata Deut. 

X* 16., lerem. IV» 4- > Rom* 

( II. 28. 9^ ^ 

CIAO jre di Persia , sno edfttcy 
in favore degli Ebrei della cat^ 
lività. Esdì\ I. 2r. Ordina , che 
si riedi6chi il tempio di Geru<^ 
salemme» Ivi 3. Rende ì vasi 
sacri der tempio. Ivi 7. Novera 
di questi vnsi. Ivi 9. ec. 

È predetto col suo ^ proprio 
nome., come qnegK , «^ farà 
tornare gK E^rei a Gerusaiem- 

i6 
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me 9 e farii rutcNmre il tanpto . 
luii. XLIV. aS. 

A Itti (che nxA condsee) da* 
A Dio grandi vitlorie per amo- 
re d' Israele. Isai. XLV. i. a. 

«)• ^'* 9* 

Ei farà a volere di Dio in Ba- 
bilonia , e sarà ano ÌMraocio con- 
tro i Caldei . hai. XLVIll. i4. 

Vincitore de' CaUei indicalo 

col nome di ootoinbo . lerem» 

L, i6. 

città' sàhtà . ( la Chiesa ) 3 

ano nome n è i- Ivi sta il Si" 
gnore. Ezech. XLVIII. 35* 

coccmo specie di cokxr di por- 
pora . I. Parai. 11. 7. 

coocoi>aiLLO| maniera con etti 
si prendeva. Ezech. XXIX. 4* 
on. Preo4f>vasi anche ccdla rete 
e eoli' amo, Ezech. XXXIL 

3. an. 

colomba; toma nell' arca con 
nn ramoacetto d'nUvo. Gen. 

VUI. II. 

coLomrà di nube nel gtorno, 

e di fuoco per la notte; la qoal 
colonna andava innanzi al popo- 
lo ebreo • Exod. XIII. ai, a4« 

coLovnA di nube « quando si 
partiva dal Tabernacolo» mo- 
veano il campo gli Ebrei; se 
stava pendente sopra il Taber- 
nacolo , stavano fermi . Exod., 
XI^ 34. 35. 36. 

coLomiA di fuoco , che guidò 
gV Israeliti , è detta iole. «So^* 
XVIII. 3. 
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co del tempio. IH. M.ég. VU. 
i5. ec. Nomi di esse. Ivi ai. 

coiumAiiiim di Dio non fo- 
no impossibili «11' nomo aiutalo 
dalla graiia. Deni* XXX. 11. 

i4- 

Sono lampana per guidare i 
pasti' deU' «omo. Pmv. VI. a}- 
Sono dificill ad ossetvani, at- 
tesa la oormaione ddla natura . 
Psal. XCIII. ao. Chi gli OMsr- 
va , fa molte oblasionL Ecdi. 
XXXV. 1. a. 

comwKMiB mb' sauri. PmÌ' 
CXVIII. 63. 

COSCA di bronio per la latan- 
da de' Sacerdoti. £7jcotf<. XXX. 
18; ai. . XXXVni. 8. 

ooMoamA tra' feddi ^oto 
dolce ed utile. Fsid. CXXXI. 1. 

a. 4* 

coacoaDU de' fratdU , d« 
prossimi» , de' maritali è secondo 
il cuore di Dio. Eccli. XXIV. 
I. a.' 

coHGUBOiA^ Era vera moglie» 
ma di secondo evdine. Gen. 
XXV. 6. 

covcuptscBwzA : è effetto del 
peccato. Gen. III. io. 11. a». 

coHrassioiiE del peccalo richie- 
sta • Xevtt. V. S. an. 

Confessione del peccato distin- 
ta e particolare facetasi dagli 
Ebrei* Psal. XXXI. 5. ón. 

coHTATTO. Vedi Cose sante . 
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ottumiA^uoHB (acque di) • 
IVum. XX. i3« 

<:owniM>iiB del pecciuore è 
opera di Dia . Psalau lxxtiii* 
4» 8.9 lerem* XXXL 18., 
PsaL LXXIV. 4. 6. È di Dio 
Salvatore , o sia Gesà. Psalm. 
LX^SIV. 4. ém. 

Non dee di0«rim d' no di 
air ahro . EccU. V. 6. 8. g* 

Qoa^4 • Si servivano di corde 
gli antichi per misnrar le inn* 
ghesae. Pséd» XV. 6^ Ezech. 
XL. 3. 

coaa f 6glinolo di Isaar con 
Dathan e Abiron fa sedizione 
contro Mosè e Aronne » e sgno 
ingoiati vivi dalla terra p Ifum. 
XVI. I. a. 3a. 

Goam . Dieci coma vedute da 
Daniele dinotano dieci Re. Dan. 
VII. 7. 

cono ; misura , che può fare 
circa ottocento libbre romane. 
Ezech. XLV. IO. 

coapo corruttibile aggrava r a- 
nima» e il tabernacolo, di terra 
deprìme la mente. Sap. IX. i5. 
cmiaEjBioNv ; come o in qual 
modo debba farsi « Eecìi. XIX. 
i3. 17. 

comaBuoHE non vera fatta per 
ira • Ivi. 28^ 

coaTi de' Prìncipi » pericoli , 
che vi si trovano • Ecdi. IX. 
18. 19. ao. 

cosctENZA illuminata dalla fe- 
de » chi la seguirà , osserverà i 
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i comandamenti. EcclL XXXfL 

cosa siSTB ( le) il loro contat- 
to rendeva immondo il laico, che 
non avea diritto di toccarle. Eze^ 
dk.XLIV., 19. J?xo£7. XXX. 29. 

cosTELL^ziomBDi sATimifo ado- 
rata anche dagli Ebrei nel de- 
serto. Amos. V. %6. 9 Aui VII. 
43. 

caBÀTfjRE . Il considerarle em- 
pie di letizia e di ammiri|zione. 
PsaL XCI. 4. 5. 

Seconderanno l'ira di Dio nel 
far vendetta de' peccatori. 4$^. 
V. 18.. Apocal. XVI. 

Dalla grandezza e bellezza 
loro vedesi intelligibilmente il 
(preatore • Sap. XIII. 5, 

Creature anche Je insensate 
sforzatamente quasi servono a 
quelli , che disonorano il Crea- 
tore • Oseo IL 9. a/i. 

czBAzioiiE significa la produ- 
zione delle cose dal nulla. Cren. 
I. i. an. 

^aEAziosE SPIRITUALE Bgurata 
nella creazione della materia . 
Gen. I. 3é aìu > 

CBEAzionE oBixs c0^E figura 
dell' opera della Redenzione de- 
gli nomini per Gesù Cristp. Psal. 
Vili. 3.4. ec. 

caEAzioNE DELLE COSE argo- 
mento delle lodi di Dio . Psal. 
ClII. 1. SI. 3. ec. 
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leggerezza dì cuore . EùcK. 

XfX, 4. 

cRlsTUifT perseguitati dai ne- 
mici della fède , sono consolati 
da Dio. Jsài. LI. f 1. 1 9. 1 4* 1 S. 
CRISTO. Luce della faccia di Dio 
via e salute per tutte le genti e 
dùce delle nazioni. Ps^ LXVI» 

1. 2. 4- 

' Egli fruito della terra. IH 5. 
Sue vittorie . Ps, LXVII. 1. 

2, !ì3. 24» 

Egli si stik colla sua Chiesa • 

A lui si soggettefamto i re 
possenti* li^i, i3. 33. 

Sua Abusione al cielq^ don- 
de manda agli uomini lo Spiri- 
to santo co' suoi doni, /^t 19* 34* 

Cffitiacia , cti' ei darli alla pa- 
fola evangelica, /(/i ib. 35* 
Egli ^ re e figliuolo, di ré se- 
condo la carne. PsaL IjXXI, 1, 
Ed è re in eterno, fv^i 5. Ed 
è re di tutta la terra. M* 8. 

CRisTOé Scende nel sen della 
Vergiiie come la pioggia sul 
vello di lana, e come acqua, che 
cade a stille sulla t'erra. Psal. 

tx xr. 6. • 

> 
" Recherà al mondo là pace e 

la vera giustizia . /W ^« 

Dinanzi a lui sarà in omte il 
nom,e de' poveri .'/^^* 14. 

Felicità del suo regnò. li^i. 16. 



INDICE GElitìRALE 

Argomentò di Egli era* prima' tche fosse il 



sole . Psalé LXXI. ij.' 

Ih hii saran benedette tane le 
tribù dellai terra . /in 17. 

Tutta la terrirsarà ripiena dei 
prodigj di sua carità, potenza 
te. Iv^i ì 8^ ' 19. 

CRISTO , Braccio "di Dio • Ps. 
LXXVI. 14., hai. U. 9„ UI. 
lo.i Llfl, 1. 

CRISTO y ^gliuolo déir uomo 
eletto a ristorare la vigna. Pia/; 
LXXIX. 16. 18. 

Egli è r uomo della destradi 
Dio. /w 18. 

Egli giudice della terra e ài 
tutte le gènti . Psal. LXXXI. 8. 

AnnunuA la pace al suo pò* 
polo , e a tutti quelli , che ri- 
tornano ai loro cuore, Psal. 
LXXXI V. 9. 

In lui e nella Redenzione ope- 
rata da hii' s'incoutrarono la ve* 
riiH e la miserìeordia. /(/i 1 1 . 
Da lui venne insieme la giustizia 
è la pace . /w .^^ 

EgH prega per lioi come no« 
stro Sacerdote , e in noi come 
nòstro Capo . Psat. LXXXV. 
1 . an. ^ 

Suo tenero ringraziamento al 
P^ire per averlo rEsusctfato da 
morte . I\fi 11. 12. 

Egli è il figliuolo deir ancel- 
la di Dio, cioè della 'Vergine. 
In i5. - 
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Contco a lui^oospìrano gl'iatr 
qui , e una turba di poteoU ^ 

È iihbMdonato da' conóscenti, 
e dagli amici e coagiuDli, Psak 
LXXXVII, 8. 19. 

Fu pòvero e in affanni fino 
éiiìlit pFimsl età. /vi 16. 

CRISTO. E i] potante , ida cui 
Viene àlF uomo ogni aiuto • 
PsnI. LXXXVIH, 19. Egli 1' 
eletto di Dio. /vi. È il mistico 
Davidde • fri. w. Comici fu 
unto di olio santo . /vi. on. 
I suoi nemici saran distrutti, /vi 
a^. 23. Stenderà la. sua possan- 
za sopra il mare e sopra i fiu- 
mi . /vi '25. 

* 

Il suo Padre è Iddio , e questi è 
insieme suo Dio, e suo ajuto. 
/vi 26. 

Egli primogenito e più eccel* 
so de' re della terra . /vi 27. 

L-'aileanaa di Dio con lui sa* 
rà smBile 4ed eterna . /vi 2^. Il 
trond di lui è etèrno • /vi 29. 
35. 36. 

Come dicasi messo in non ca- 
le da DiO; e umiliato e rigettato 
e lasciato aenza aoccorsó. /vi 
37. 44. 

caiSTò. Tutti gli uomini sono 
invitati ed esortati ad adoraiio 
come popolo de' suoi paschi , e 
pecof dte di stto govi^no . Psal, 
XaV. 1.-2. 7. 

Re gn» dal legno . PsàL XC V. 
9. an. Egli è venuto a g^j^'ernare 
la terra . /vi 1 2. 
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• Sua venou al g&ldìzip fimle. 
PstU. XCVI. a. ^, 

£ adorato daglvArig^/ci 8. 

Rivela la sua . ghutizia agK 
oodtt d^eBuioiii.PV' XCYIf. 

In li|i tutto è adorabile» anche 
la forma di servo , sotto di età 
^nascosta la aua diviaità^» PsaL 
XVIII. 5. 

Sieda atta de^a del Padre. 
PsaL CIX. !• . 

Come Dio é generato prima 
della stella del mattino • /vi 4* 

E Sacerdote etenio .^coodo 
V ordine di Melohiéedech. /vi ^ 
Berji al torrente de'dobri* 
M 9. 

Lascia memoria di sue, mera- 
viglie nel cibo, eh' ei prepara ai 
Fedeli . P^. ex. 4. 

CRISTO • Luce nata traile l^e- 
bre per gli uomini d^ cuore retto. 
Psài. CXL4, 

Pietrarigettata da quelli ,. che 
eifificaVano, divenuta pietra ^an- 
golare. PsaL XVII. 2|.. 

ir benedetto» che .viene nel 
nome del i^]gm»re. /vi. 24* 

CRISTO» come Re ioàeme e 
Pontefice ha doppio trono .. pf r 
giudicare la cart di David- 
de^» cioè la Cfaie3a . Psai. 
CXXl. 6. 

ca«o. «ella Incarnazione di 
lui son riuniti li. due estremi , . il 
flommx) e l' infinao , Dio e l'uo- 
mo . Sape Vllt. 1. an. 
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genti» e ccmtiaceirl popoli niohij 
« li ridorrk ad euMte le pec^ e 
la carìtk • Zioi. » IL 4* 

Egli è uòmo f n&a è . anodra 
r Eccelso, /ki a9.. 

E iLger^e del Signore* hai. 
IV. ^. 

Sarà aantifioaxione per gli 
Ebrei» che crederanno , ma pie- 
tra d'inciaiBpo o di scandalo 
per le due case d' Iraele ^ e lac* 
eittolo e rovifia per quei di 6e- 
rusaletnnie. /fai. VUL i4- 

Predicberli ne^ paesi di 21aba- 
lon e dt NephtaK e nella Galilea 
delle fiasiòni . Isai» IX. i. 2* 

E il pargoletto nato a noi , 
e dato a noi, che ha sopra gli 
omeri suoi il Principato • 
/W 6. 

S^a divinila ed aHH n^oi 
attribati « I^i 6 7. 

EgH fiore , cbe si alzerà dalla 
radice di Jesse • Isai. XL i. 

Sopra di lui ripeserà lo spi* 
rito del Signore* /iii a. 3. 

Non ìgindicherk secondo 1'. ap- 
parenza delle cose » né secondo 
quello, rbè altri dica, ma secon- 
do la Irrita . ti4 3. 4* 

Ispirerii alle più feroci naàoni 
V amor délli^ pace e della unità 
t\4 6 j, 

Ija< dottrina di lui empierà 
lutta ià terra . liii't O. 

Egli posto quel ségno alle na- 
Eioni sarà da esse invocato e il 



Isai. XI. IO. 

Ciintico in lode di lui, e di sue 
vitloriee dèlia salme dataia'cre- 
denti • Jsai» XII, 

Egli è V Agodlo dominatore 
della terra ^ cki^ viene dalia pie- 
tra del deserto al monte di Sioa. 
//ai. XYL 1. 

S^rk portato in Egitto, e sn- 
derauno per tèrrii i simulacri di 
Egitto . Isai> XIX. 1^ Sarà co- 
nosciuto e a4Qrata.neir Egitto. 
/W 19. 20* ai. 

EgK sarà la iienedizione .posta 
in mezzo alla terra, alla qua! 
betiedizioné avrà parte l' Egizia- 
no , V Assirio , e Israelle • Ivi 

Egli pietra eletta , aiig<)lsre 
ne' fondamenti di Sion; hai. 
XXVlIL 16. 

$ua venuta a giudicare i vivi 
e i morii • Isai* XXV I. 21. 

CRISTO* Maestro e precettore 
degli uomini. Ism. XXX. ap, ai. 

Campione , eroe , guerriero • 
conquiderà i suoi nemici . hai. 
XlAl. l3. Gondiirrà i ciechi per 
istrada ad essi ignota e non mai 
battuta da efsi . li^i 16. 

Egli è testimone fedele della 
verifoità di Dio. /iaà«.XLIII. io. 

E^i è h rugiada mandata 
da* cieli , e il Giosio , cui piove^ 
ranpo le nubi| e sarà germe 
della terra e con lui nascerà la 
giustizia . hai» XLV. 8. 
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fu ini è DKo^ e non è Dio 
fuori di lui ; ma vef ansante egli 
è «n Dio «aéGoao il Salratàro 
(Cesi) Die d'bradle. Ivi i4. 
] S. EgK uha IsraeHe òòn salata 
etema • /wf ly. 

Stende le mani al popolo io* 
credalo degli Ebrei • Isai. 
XUV. a. 

tsaiaro fin daliénO ddta Vergine 
«afa chiamato col ano nome dd 
Padre . /^éii* L. i. 

La sua boooa è oome^pada ta- 
gliente « Ivi à, Perchè' si» detto 
Isradte • Ivi 3* un, 

È mandato per ricondurre a 
Dio Israele, ma Israelle non si 
riunirà . Ivi 5. E dato per loro 
likce alle genti . Ivi 6* Libererà 
^e' , che sonò in cfttené eque' , 
che viyono nelle tenebre .Ivi g. 

Egli ha lingua scieniiata per 
sostenere gli séhmAì . hai. L. 4- 

Sua pronta obbedienza ai vo^ 
Icfri del Padre . Ivi 4^ 5. 

Dà il suo corpo a^ carnéfici, e 
porge le guance à que' , che uè 
svellono la barbai Ivi 6. 

È sostenuior e giustificato dal 
Padre . Ivi 7. 8. 9. 

caisrb . Braocji0 del Signote • 
Isai. LI. 9. ^ LH. 10., LIII. té ^ 

Egli creatore £ un nuoVo 
mondo spirituale mediante la 
paix>la. /^rt. LI. r6» 

Sarà esaltato, e farà'!' anuni- 
rarione di molti \ e sarà ancóra 
setola gloria -nel cospetto degli 
uomini . hai. LII. 1 4. 
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' Podrf Gindei e re j fe r » H«D di Ihi 
qileBoche sarii lor|i«edica^ /roij. < 
Lin. 1. Spunteìè qual taHodàUn, 
radice in arid^ tèiva , e Aon atlrà 
appartsòenaa, né spleadoiie. tiH a. 
Sarà dispr^giìrto le ^ riputilo» 
IV infimo tr% gli uomini, V uoqmi 
di dolori r e I Gmdei iMHr ne fa- 
ranno conto • hL 3* 

{^renderà sopra di ^ 1 mala 
nostri e i nostri ddòri | saiiir 
t>iagatoper le nostre iniij^id»»* 
sprexaato per lenostreseeHerates* 
ce , le quàK il Signore pose . ità^, 
dossoA ìm.Ivi 4. 6. 

Si offerisce di sua ToloBlà^ è 
con divina mansuetuéine e pa^ 
aienxa . Ivi 7. Pregherà pe'tra-^ 
sgresBori. Iviiik.' 

Sua iìinocenia • Ivi 91 Faeefi^ 
dosi Ostia per lo peccato avrii 
una lunga aerie di figli» e adem- 
pirà il volere del Padhre» e saiiè 
egli gknrificalo. Ivi 10. la. 

Sarti nenie e segno etemo ^ 
che no» sarà cancellalo . l'èmL 
LV. i3. 

Egli è testimone , di Dìo sìBe 
genti, e loro coiidòtiier^ e mae- 
stro • Isui. UV. 4* OH. • 

Egli è la pace e per eolnt t 
che è lontano , e per o^ui , che 
è vicino • hai. LVtL «9. 

L' oppressione di lui e de^WM 
santi cagióne delle sciagure degli 
Ebrei, hai: LVU. ^i, 3. 4> «e* 

aiisT6 y ài qnrii armi testilo 
combattè , e <^rò la salute de- 
gli uomini. /5ai. LIX« 17. 18^ 
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£|^ ^fe é&'gkùùài,^ e gloria 
dd Sttjfifore' per Gemsriemnle . 

ho spirilo éA' *Sigftore' air 
sfiwde <adpr» di lui. i^mVXXi; 
t4 È «Qto dal Signore^ p«rekè 
aMiifiKt la' iNiotta noydla • /W. 
E|^i ^éfie a* Gforaré quelK, òhe 
haimo il €Uore spe^sato / predi* 
ea la Irascliigia agli seHiavi, ai 
«»6erait la liberlk • là pace 
éA Signóre*. IsaL LXI. i« a.. 
Sua eariUt "vènp gli afflitti e 
pettitéifi • /mi 3« 

Apparisce nel suo trionfo eóK 
le Tetti tinte di lesèo • Isai. 
LXIII. ly a. Egli sola ha pre* 
orato . il torchio . ii^ù 3» Nello 
stesso tempo egli (i^. veadeffta^ ^ 
opera la refteimone degli uo- 

«aiiii . /w4* 

Egli' darà' il nóme al i6uoyé 
fùpoìù. hai. LXV; i5. Chi 
nd nome <li Ini sàvà benedétti^ 
da Dio wrp «avk benedetto | e 
nel nome di fa» si faranno 1 1^- 
ramenti • I\^i-ì6. 
^ .Egli è r Agnello, n^^deto 
poetato ad ^asere «^rificato • 
lerem. XI, 19. 

cai3To é germe di David » 
€ sarà re e "^^to Dio» hfrem^' 
XXIII..5. & ; 

Siìkji eonòepimeiilQ' nel seno 

dinna^donoa* lerem* XXXI. aa« 

Egli germe' di giustizia,, il 

cpiale punterà: 9t Oarìdde. 

jferem* X XXUI., i5. Suo re- 



gno eterno^./pt ty^Siioi Sécer^ 
dòti, ivi 18. -«x- 

cattro tenero ramoscdDo- di 
cedro snblime piantato ani xnoiite 
ds Soa divenìerà* nn graiì ce- 
dro . Ezech. XVII; 32. 23» ^4. . 

,Akttsi ap^aHiène la corena 
e la potestà . regia di^ Isvadle.^ 
Ezech. XXI. aj. 

Egli é it'Bavidde » Pastove n- 
nSco , (dMgorefnerà le f(fBCorel- 
le del Signore «£jsècA. XXXI V» 
a3. .EgU il -germe rinomata. 

Et6^. xxxiv.»9.,xxxvn. 

CRift^ è la. pìccola jueirn, che 
atterra la grande statua « Dan., 

1^ 44* 45»' 

A hit è dirtfi d<i P^dre la 
poteità , V onore e il regn^ r e 
a lai serviranno . tni^ti i popoli ^ 
e la soa potestà é« eterna; 9 e il 
regno è incorruttibile, DaH% 

VII. 14. 

Il tempo deHa . vemia dt Ini , 
e del vm bàtiasiiiio e della soa 
predicazione .:.f - della san movte 
è segnato* Dan. IX. a4* aS. a& 
caiàro vero Jezrael., cioè se- 
me di Dio. Osékhtù 

Sua risilrrezinné adombrata • 
Osò. vi. 3. : 

CMSTO.sarà ridiiamato dal- 
l' EgiOo. Oj^. XI. I. 

Trionferà della morte e del- 
r inferno* Qse^ Xlil. 14. 

Sana le piaghe delle anime 
penitenti^ le ama gratnitamen* 
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te; da lai ve9(;ono t frutti « che 
esse portano . Ose XIV. S. 9. 

Elgli il Dottore della gìwitir 
zia • loeL II. a3. 

Manda lo Spirito santo sopra 
i credenti • /W %S. 29. 

Contradizioae y ^sbe a lui fa- 
rà Israelle. Amos* IV. ia»i3. 

Suo regno. Abd, XVll. 21. 

CRISTO. La fiissorrezione di 
lui da mone è predetta nel fatto 
di Giona* lon. II. a. a/»«y Mati^ 
XII. 4o., XVI. 4.» Li^» XI. 3o' 

CBisTÒ • Suo regno ootnincia- 
to nel tempo sopra la Chiesa 
Biilitante 4iitra sopra la Chii^sa 
glorificata con lui par l' eterni- 
tà . Mich. IV. y. a/7. 

Dee nascere in Bethlehem egli 
che è jab etemo. Mich V. a. Egli 
pascerà con gran virtù il sto 
gregge, /w 4- Eg^i à nostra pa- 
ce. JvL 5. Ephm^ (I. 14. Egli 
viojperà tutta la possanza del 
secolo « ehe ai opporrà alla sua 
parola . Iv^i 9. io. ec. 

CRiSTOf Sua Incari|AÌone, ope- 
ra grande delta potenza e bontà 
di Dio . Habac. III. i. a. La 
gloria di lui empie i cieli e la 
terra . /W 3. Splendore di sua 
dottrina . /W 4* 

Sua croce, odila quale vin- 
cerà la morte , è il demonio . 
lifi. 4« 5. Conquiderà la. poten- 
za delle nazioni opposte al Van- 
gelo . Ivi 6. 7. 

Sua venuta al giudizio. Ivi 9. 
Tom. XX, 
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Suo amore tenerissimo e co- 
stante verso la sua Chiesa . 
Sophon. II. 5. an. 

CRtsTo. Dopo aver data a Ge- 
rusalemme la gloi-ia di esser il 
principio della sua nuoVa Chie- 
sa , sarà mandato dal Pacìre'aUe 
geirti. Zoe/mn ir. 8. 

Egli è Dio, Signore degli 
eserèiti . Ivi 8. I suoi misteri 
sono da adorarsi in silenzio. Ivi 

Egli è r Oriente. Zach. II. 
8rf Egli pietra sopra la quale ^o- 
no sette occhi, pietra lavorala 
collo scalpello . Ivi. 9. Per essa 
in un sol giorno sarà tolta F ini- 
quiià della lerra . Ivi. 

Egli è l'uomo, il cui nome 
è. r Priente , ohe germina da se 
st*«è^ Zachar. VI. 12. Egli 
ediificherà il Tempio ( spirituale) 
del Signore, al quale lavoreran- 
no i più lontani . Ivi i3. i5. In 
lui sarà riunito il principato e 
il Sacerdozio coti unione di pa- 
ce . Ivi i3. 

GIUSTO Ile giusto e Salvato- 
re va a Gerusalemme , ed 
è pòvero, e cavalca un' asina e 
un asinelio Zachar. IX. 9. Il suo 
regno è regno di pace .Ivi io. 
Effetti del sangue del suo Testa- 
mento. Ivi II. 12. 

Non sarà più pastore degli 
Ebrei , e in segno di ciò spezza 
la verga , e rompe il patto . 
Zachar\ Xf. 9. 10. Chiede (es- 
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sendo stato loro pastore X^l^ sua da^ quello f che fa in uso dopo 



mercede , e lo prezzolano a 
trenta monete d'argento » e que- 
ste sono gettate nella casa del 
Signore , e date a uno , che fa 
figure di terra cotta, /w la. i3. 

Spanderà sopra la casa di Da* 
Tid e sopra Gerusalemme lo spi- 
rito di grazia e di orazione • 
Zachar. XQ. io. Si volgeranno 
a lui , e lo piangeranno ama- 
raiàente quegli stessi , che lo 
k^nno trafitto. Ivi io. ii. ec. 

Egli t^Hrrà V idolatrìa dalla 
terra , e la falsa doUrijoa. Zn- 
cliar* XI (I. %. 

Questo pastoce sarà percosso, 
e saranno disperse le pecorelle, 
/vi. 7. 

^ CRISTO. Il Pominalore aspetta- 
to dagli Ebrei , e 1' Angela del 
Testamento bramato da essi 
Maliach, III. I. Verrà al suo 
Tempio • lyi i. Egli è adunque 
Dio^ed è già venuto. Ivi an. I 
suoi Sacerdoti saranno purificati 
e affinati come l' oro , e offeri- 
ranno sacrìQzj. nella giustizia. I\d 
3. Vedi Messia* 

CROCE di Cristo • Ad e^ al* 
ludesi. T?saL CXYUL lao. È 
figyrata nel Tau ^ con cui ^ono 
segnati i salvati. Ezech, Vi . 4- 

Allusione profetica al legno 
della Croce. Asjp. XIV. «» 

}ì mistero di essa è significa- 
to • lerem^ XI. 19, 

cuaiTo • Fu difTerante l' antico 



la . cattività. IL Parai. III. 3.» 
Ezech. XL* i3. 5* , XLIII. i3. 

CUORE • Come dee custodirsi 
con ogni vigilanza. Prov.IV. ^3. 

CUORE DOPPIO f cioè .ipocriu I 
che ora vuole esser con Dio, ora 
col mondo , sarà infelice . Eccl. 
II. 14. 

cuoas DI CABjiE è dato a' fedeli 
dallo. Spirito santo mandato da 
Cristo . Ezech* XI. 19^.0». 

CUORE Huovo appartiene alla 
nuova alleanxa, Ezech. XXXVL 
XXXVI. %6. 

cuHio^m' neir indagare le co- 
se 9 che passano la capacità del- 
l' uomo , quanto pericolosa e 
biasimevole. EecU. ìli. fta. 26. 

CHUSAI . Amico di David ivea- 
ta il consiglio di Achitc^el , e 
. ne avvisa Davidde • IL Aeg» 
XVU. 7. ». ec 

CBvsàs EASATHAiM Re deOa 
Me^opotamia si rende soggetti 
gli Ebrei . lud. UL 8. 

.D- 

JLrAmi, loro amistà colle pe^ 
Ilici funesta sovènte a queste e 
a quelli • Eccl. XI. 82. an. 

DAMASCO oittà della Siria oc- 
cupata da Davidde colla Siria . 
I. Parah XVIII. 6. 

Sua rovina è predetta . Jsé» 
XVII. u. ce- 
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BAH figliuolo di Giacobbe> é 
di Baia serva di Rachele. Gen. 
XXX. 6. 

DAHiBLB Profeta è condotto a 
Babilonia , ed è eletto con aU 
tri nobili giovanetti ebrei a 
servire ndla Gorte. Dan* 1.6. 

Ricusa co' suoi compagni di 
cibarsi di quello » cbe mandava 
loro il Re , e si cibano di legu- 
mi y e bevon acqua. /i/t 8. 9. ec. 

Dio gli dà l' intelligenza delle ' 
visioni e de' sogni. Dan» I. 17. 
Fatta orazione dice al Re » qual 
aogno egli avesse avuto , e gne*- 
ne ^iéga il significato. Dan. II. 

I. a. èc. È adorato dal Ré , e 
premiato • Jv^i. 4^* 4^* 

Altro sogno spiegato da lui 
al Re , e dal Ré raccontato in 
un suo editto . Dan. lY, 1. 

Spiega i caratteri scrìtti nella 
parete della sala di Bahhassar. 
Dan.\. a6.a8. 

È fatto da Dario uno dei 
Principi 9 che aveanìo autorità 
aopra tutti i Sag^api . Dan. 
VI. 2. 

È accusato da' Satrapi invi- 
diosi, e gittato nella fossa dei 
lioni» lifi 4* ^' ec. E liberato 
^ dall' Aitgélo . Ivi 11 1. aa. 

L' Angelo lo chiama uomo- 
di desiderio . Dan. IX» aS.y X. 

I I . Gli è rivelato il tempo pre- 
ciso della venuta' del. Messia 9 e 
la morte di lui ec. li^i s4* ^5. 
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Descrive là persecuziòne che 
farasfti da Antioco Epifane con- 
tro Dio , e contro il popolo é> 
breo • Dan. Xly 3o. 3i. ec. 

Difende , e libera la casta 
Susanna. Dan. XIIL 4^- i6ùec. 

Scòpre le furberìe de' sacer- 
doti di Bel. XIV. i3. 14. ec. 
Fa crepare il dragone. li^i 26. 

E gtttato nella fossa dei lio- 
ni . Ivi 3o. Gli è portato da 
man^^are da Habacuc, ed è trat- 
ta illeso dalla fossa . . Ivi 35. 
36. 4o • 

DAKHÀTi : loro pene nell'infer- 
no. /o6. XXIV. 19. 

Loro gemiti e disperazione 
nel vedere la sorte de' Santi 
disprezzati da loro. Sap. V. 2. 

3» 4* ^* 

Il loro verme non morrà , e 
il loro fuoco non si spegnerà • 
Jsai. LXVI 24., MatOi. IX. 42. 

ìikssi dati dagli animali , co- 
me e quando ne risponda il 
padrone. Eaiod* XXL 28. 3i., 
XII. 5. 

dauso dato per negligenza si 
ripara colla confessione del fallo 
. e colla tosutuzione , aggiunto il 
quinto di piii • Num. V. 6« 7. 

t>Aaio IL VEDO esalta Damele . 
Dan* VI. a. 4* 

A suggestione de* Girtigiani 
imiAosi è costretto a far gettar 
Danide nella fossa de' lioni. Ivi 
4* 5. ec. 



a56 



INDICE GENERALE 



Suo eiiuo, col quale ordina 
che sia femuto fi riverito il 
vero Dio, Dan. VI. a6. ec. 

DiviDPK figlinolo d^ Isai è 
unto da Samuele. I. Reg. XVL 
i3. Solleira Saul dal suo male 
«^ouando dianzi a lui V arpa. 

. Uccide il gigante • I. Meg. 

XVII. ^y. Egli «vea gik ucci- 
so un lione e un orso . J^i 36. 

Lodi , cbe a ' lui danno le 
donne ebree, onde è irritato 
contro di lui Saul! e . I. Reg. 

XVIII. 6. g. E fatto capitano di 
mille uomini, e si d^rta in 
tutto con prudenaui . Jv^i i3. i4* 
Sposa Michol figUa di SauUe , 
per aver la quale uccide du- 
gento Filistei . /W 27. Divien 
celebre il suo nome iV«. 3o. È 
salvato da Michol $ua moglie, la 
quale ingapnla le guardie man- 
date da Saulle . L i8e^. XIX. 
12. ii6. 

DA vioDE. Riceve 4a Achime- 
lech (Pontefice i pani delia pro- 
porzione . L Meg^ XX|. 6. Si 
rifugi^ pressò Achis Re di Geth. 
/i^i IO- Per salvare la vita si fa 
creder pazzo. /p'/.i3. i5. Si li-, 
lira odia caverna di Odol- 
lam , dove accoglie i fratelli e 
mólta povera geiite.L/Ie^.XXII. 
I. a. €kmsulta()o il Signore 1 va 
a Ceìla , e vinpe i Filistei, t 
Reg. XXVHI. 5. Parteda GeUa, 
gli abitanti della quale lo avrdb- 



bon dato nelle mani £ Saul Im 
13. i3. Va nel deserto di Ziph, 
dove Giona ta va a trovai^lo. /w 
i4*: i& Gli Zì|>hei cercano di 
titadirlo. tt^i io. «o. 

Nella spelónca di Engadcli 
taglia il lembo deUa veste di 
Saulle, e ne ha ^oì. rimorso. I. 
Reg. XXrV. 4^ 5é 6. Sue pa^ 
roie a Sanile. li^i io • 

Manda rà chiedere aiuto di 
viveri a Nabal, il quale risponde 
con arroganza . L Reg» ICXY. 
5. 12. Si risdive di punir Nabal, 
ma è placato dalla moglie di lui 
Abigad. M' 1 3. 2 3. Dòpo la mor* 
ie di Nabal aposa Abigail • Ivi 
42. 

Gli Ziphei fan sapere a Sau- 
le il luogo dov' egli sta ritirato. 
I. Reg. XXVI. 1. Porta via 
la lancia e la 'còppa- di Saul, 
che dormiva nel suo campo. Ivi 
12. Suo discorso a Saulle ;. Ivi 
i8- ec. « 

Si rifugia presso il Re di 6etli> 
e gli dk ad intendere., che por- 
ta la guerra contro Guiift » 
mentre desolii Jin aranto de'Ca- 
nanei- e gli Amaleoiti. I. R^g» 
XX VII. 8. 9. IO. 11. Mostra 
di voler essere cou quel Re net 
la guerra contro Saulle. I* Reg» 

xxvni. a. 

I Filistei noti si fidando di 
lui costringon il Re à rimandar- 
lo • I. Reg. XXIX., S. ec. 
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V» contro gli Amaleciti, che 
aveatio inoeodiatft Siceleg. I; 
Reg, X3(X. p« ec. 

Fa morire 1' Anialeeita , che 
dieeTa di aver ucciao Sanile, II. 
Reg. I» i5. Fa graitdaolo per 
Ja morte di Saul e di Gionata. 
Canzone dell' *avoo . Ivi ì i . 
17. ec. - 

D4YIDDB • Consultato il Si(;no- 
gnore, va ad Hebron» dove è 
unto Re dagli uomini di Giu- 
da. II. Refe 1 • 4* Loda gli uomi- 
ni di Jabea , che ayean seppel- 
lito Saulle . Ivi 5. 

Fa gran duolo per la morte 
di Aboer ucciso a tradimento 
da Gioab. IL Reg* IIL 3i. ec. 

Punisce di morte i traditori , 
che aveano uopiso U)oseth • IT. 
Reg* IV. la. 

È riconosciuto ed unto Re 
da tutto Israelle. IT. Reg.\. 3. 
Prende la fortezza di Sion . li^i 
7. Vince , e soggioga i Filistei. 
Ivi 17. a5. 

Leva >V arca dalla casa di A«* 
biniMiab ^ e «tterrito per la 
morte di Osa la d#fione in casa 
di Obedcdom» e di poi lafa por- 
tare nella sua città di Sion. II. 
Reg. VI. i. 12. 

Per aver saltalo dinanzi al- 
l' arca è beffeggialo dd Michol. 
Ivi 204 Sua umile e bella ri- 
sposta. i(/f 2i« aa,' 

Risolse di edificare il Tem- 
pio del Signore ; ma questi gli 
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fa sapere > che non a hit è ri- 
serbato quest^ onore. II. .Reg. 
VII, 5. i3. 

Promesse fattegli da Dio ri- 
guardanti Salomone e il Cristo. 
Ivi 9. 16. 

Sue vittorie fino all' Eufrate. 
II. Reg. Vin. Sua carità verso 
Miphiboseth figliuolo di Giona- 
ta. IL Reg. IX. 

Vendica 1' oltraggio fatto ai 
suoi Ambasciatori dal Re degli 
Ammoniti. II. Reg. X* Si aog^ 
gettano a lui dei popoli anche 
di th dell' Eufrate. Ivi ic». an. 

Pecca con Bersabea, e per 
celare il suo peccato fa morire 
Uria. II. Reg. XI. 

È ripreso da Nathany. si coni- 
punge » e gli è rimessa la col- 
pa . II. Reg. XII. i3. GU 
muore il figliò partorito da Ber- 
sabea. Ivi. 18. Espugna la cit- 
tà di Rabbatb. Ivi 9^9. 

DAvmnB.È costretto a iìig- 
filire dalla sua capitale : senti- 
menti di penitenKa e di umil- 
tà» co' quali ai patte* II!. R^g' 
.XV. i3. i4* ec. È ingannato 
da Siba servo di lMiiphib6seth. 
II. Reg. XVL 1. 4* Oltraggiato 
stranamente da Semei nonvuo- 
le , che questi sia gastigato. Ivi 
5. i3. 

Raccomanda a Oioab e agli 
altri Capitani , òhe saltino la 
vita ad Assalonne. IL Reg. XVfl 
5. Suo dolore per la morte di 
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Assilonne.II/ittfg'i. XYH. Èperciò 
maltrattato da Gioab. II. Reg. 
XIX. 5. 7. Tutta la trìb& di 
-Gitida Ta per rìcopdnrlo a Geru- 
salemme . Ivi 1 S. Non resta per* 
suaso della ihiioc^tai di Miphi- 
boseth . Is^i 29. Si dis^pistano le 
altre tribù, perchè egli non ayea 
aspettato , che venissero a ricon- 
durlo a Gerusalemme con qnei 
di Giuda . ivi 4o. 43» 

Sedizione di Siba seguitato da 
tutto Israelle. IL /f<?^. XX. i.^. 

Per ordine di Dio dà ai Ga- 
baoniti sette uomini della stirpe 
di Saul 9 perchè li crocifiggano . 
fi.- Reg. XXI. 8. g. Seppeltsce 
le ossa di Saul e di Gionata, e 
dei sette giustiziati. Ivi ra. ^4. 
l'soldati non vogliono , che egli 
vada piÀ alla guerra . Ivi \^, 

Suo Cantico . IL Reg. XXII. 
Sue parole ; e profezia del Cri- 
pto. IL Reg. XXIII. 1.5. Suoi 
campioni . Ivi B, ec. 

DAviDDB. F» registro della 
gente d'Israelle e di Giuda , ed 
è punita questa vanitk colla pe- 
ste. II; Reg. XXIV. 2. i5; Sua 
orazione, che è esaudita. /f>i 17. 
Compera da ^Oman Jebuseo il 
sito per ergervi un altare, e tutta 
V aja', dove alzarsi dovea il 
Te&ipio . Ivi 24* aji, 

i%K>sa Àbisag di Sunam . III. 
Reg. I. 3. 4* • 

Fa ungere Ré Salomone a 
Gihon . Ivi 38. 39. 



^ue ulumé parole, e snamor* 
te. III. Règ, II. 9. II. 

DAviDDE . "Vanno a trovarlo a 
Siceleg uomini valorosi di va- 
rie tribù , e particolarmente dei 
Bèniamiti anche patemi di Satd. 
I. Pcaralip. XHI. 1 . a. ec. 

Dilata il sUo- regno sinoalFEu- 
frate . L Varalip. XVIII. 3. 4- 
ec. Consacra l'oro, l'argento, 
il rame preso^ alle vinte nazioiii. 
Ivi 1 t. 

Prepara e ferro e pietrame e 
legname in gran copia, e fa tutte 
le spese per la fabbrica del tem- 
pio • I* Pùralip. XXII. 3. 5. 
Somma dell'oro e dell'argen- 
to lasciato a Salomone ^perla fab- 
brica. Ivi i4' 

Distribuisce -in ventiquattro 
classi le famiglie de' Sacerdoti e 
quella de' Leviti , cantori e suo- 
natori , e quelle de' portinai e 
altri ministri. I. Parailp. XXIV. 

XXV. xxvx 

Stabilisce un ordine nelle mi- 
lizie . 1 i Parulip. XXVIi. 

Prescrive la forma del tempio, 
e di tutti gli annessi secóndo che 
Dio gnène avea mostrato il mo- 
delte. L ParaHp. XXVHI. io. 
it. tg. 

Oro, argènto, rame , ferro of- 
ferto da lui , e dai Principi delle 
tribù e dai Signori. L Paralip- 
XXIX. 3. 4- 6. 7. ^ 

DÀviDDÉ. Eletto e pteso dalla 
greggia delle pecore per essere 
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pastore del popolo • Psal. 
LXXVII. 6i. 

DAYiD. Suo elogio • Ecdù 
XLVU. a.i3. 

DATiDDE . Nome dato a Cristo. 
Ezecìu XXXIV. a3,, XXXVH. 
24.7 Ose. III. 5<. • 

DEBITI» Re^vano estinti al ve- 
nir dell'anno sabatico. Deut^. 
XV. 2. 9. 10. 

DEBITORI . Carità da usarsi 
verso di essi « Deuter. XXIV. 5. 
6. 10.^ i3, 

deblathà , ovvero deblathàim« 
deserto del paese diMoab.iVum. 
XXXI a. 46.^ Deuter. VIA. i5., 
Ezech. VI. i4. 

DBBORA. Balia di Rebecca. Sua 
morte. Cren* X^XV. 8. 

DEiQRA profetessa giudica» e 
governa il- popolo insieme con 
Barac . Jud. IV« -5. 6. Predice a 
BaraCyChe una dònna (Jahel) 
avrà la gloria di vincer Sisara . 
lyi 9. Suo cantico. lud» V. 

DECIMA» che si portava al ta* 
beroacoio (edi^i al tempio^ 
ed ivi 1» mangiava ciascuno colla 
sua fa^puglia dinanzi al Signore . 
Deuter. XII. 17. 18. , XIV. 22. 
28. 28. ec. 

decima destinata per i pòveri 
ogni terzo anno. Deut» XXVI- 

decime de' frutti della terra, e 
de' bovi» pecore e capre non si 
riscattano se non colla giunta del 
quinto. LevÀu XXVU. 3o. 3i. 



DELATORI rasomigliati ag^i^uc- 
c/sUi dall' ariRN Eì:cI. Xw to. 

DEMETRIO figliuolo di Seléucò 
a istigazione di-Alcimo Pontefice 
manda un esercito contro Giud4 
Macbabeo^ L ^Machab. VII. 5^ 
IO. 26.. ec. 

DESARO. E meglio perderlo per 
amor di un amico» cbe seppdiir» 
lo. J?cc/. XXIX. 1 3»- 

DERISORE. Non dee istruirsi» né 
riprendersi . Prov. IX» 7. 8. 

DESERTO figura della gentilità • 
Jsai. XXXII. iS. Questo deserà 
to divenuto un Carmelo sarà plé^ 
no di frutti di giustizia; /(^i. 16., 
Jsai. XXXV. 2. Sarà ornato del- 
le pia belle e pregiate piante 
per Dpera^ del Santo dilsraeUe, 
del Cristo. Jsai. XLI. 19. 20. 
Ivi apre Dio una strada^ e fa 
seaturire sorgenti di' ac<{aa\i^iva. 
/(a^XLIII. 19, 

DEsmERj cattivi sono, condan- 
nati . f'xo^Ik XX. ry^. 

D£smiaiiodel bene è dilezione. 
Sàp^ VI. 19. Come al regno 
eterno conduca. Ivi. 21.^. 

DETRATTO!^ ò l' obbrobrio de'' 
gli uomini. Proif' XXIV. 9. Si 
reprime col fargli eattivo viso . 
Prw. XXV. 23. . ' 

DETRATTORE occulto è simile al 
serpente » che morde , e avvelena 
senza rumore. £"00/;' X. n. . 

Contamina l'anima propria , e 
sempre sarà odiato . Eccl. XXI. 
3i. 



s4o INDICE GENERALE 

A Itti è rìferbftto Todio^.U mo. Sono jmperflerutitnli i 



nimicizia e l'obbrobrio* Eecté 

Dsu7iauw>]ao , fa imiì? neh 
V ar<;a. Z)0ii£« j&XXI« g* 216. Si 
dov9ii loggejre pubblicamente 
una ^«ilta ogni sette aimi alla 
foBU de' Tabernacoli . /vi io« 

DUjsaoirE è l' osa^nranxa del- 
1a lc|[ge # &i^. VI. 19. 

Dauyio . Gominciò in novem- 
bre , Oem VIL ii. È attestato 
ancbo dalla storia civile e aatara* 
le • /vi 

puiA fii^wda di Giacobbe 9 
e di Ida. Gen. XXJL ai. E ra^ 
pila da Sicbem Principe Hevao^ 
ardentémeole. amata di bu Gen* 
XXXIV. 3. 4. 

010. È un Dio geloso e un 
fuoco div<Mratpre • J)eui^ IV. a4« 

DIO. £ giudice de' grandi. 
loi. X^VI^ 33. £|^ ha cura del- 
le cose umane « Tifi. 12. 18. A 
lui sono note patite le tie dell'uo- 
mo • Job. XXIIL io« Egli cono- 
sce tutti i tempi, /o*. XXIV. i. 
Sopporta i cattivi per dar loro 
tempo di emendarsi .. lyi ^3 . 

Su4 grandez3Ui infinita #^ I06* 
XXV. 2. 5: 

*SuasaQiitì»/v|. 5« 5. 

^laÈ veduto da tatti gli uio^ 
mini » ma da lungi # /06. XXVI 
.25. G9f regge quelli , che ama 
come figliuoli. Prw. HI. 13. 



i suoi giudizj, cioè le vie, eh' ei 
tieoe niel ^governo del mondo. 
PsaL XXXV. 6. E^i è jorgeo^ 
)e di vita » /vi 9. 

0io.4^astore d' Israelle. Psal, 
LXXVIIL I. 

Dko.Qaando non pwiaee i eat- 
;iyi non è raliefuilo se boa da6e 
stesso , dalla sua miserieordia . 
Pnd. I^XXH. Il 

010» Gastiga il peccatore nA 
tempo d' adesso , affina questi 
eeccbi di lui» P^o/* LXXXILiS. 

Hat S0PO miserieoriUa e verità ; 
e per 4'una confidiamo uegli aiu- 
ti della sua grazia » per V altra 
aspettUmolVdempimemto di sue 
promesse. Psat. LXXXIU. ix 

Volgendosi alt' uomo fa , che 
1' uomo a lui si rivolga , cioè si 
convita. Psai. LXXXIY. 6. 

. Egli è Dio di molla misericor- 
dia per quei « che l' invocaflo . 
Psai. LXXXY* 4. 

Cangia i fiumi in secchi deserti, 
e i deserti in istagni dt acque; fi- 
^puca di quello» che avvenne del- 
la Sinagoga isterilita , e del- 
le genti arrichite di ogni bene . 
pMd. evi. 33. 35. • 

Getta i suoi sguardi sopra le 
cose basse» e le alte mira da ha- 
gi . Psal. CXXXVU. 7. , PsaL 
CXII.4- 5.. 

V«de da lungi (ab eterno) 
tuui i pensieri dell' uomo* Psd 

cxxxvm; 2. 
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La sua sapienza è tanto ele- 
vata , che r uomo non può ag- 
giungervi . Ps, cxxxvm. 

Sua immensità • I^fi 6. 9. 
La liice e le tenebre sono una 
stessa co$a per lui . Ivi it. 
Dio. Si sta col giusto tribolato . 
P^aZ-XC. i5. 

È giudice della terra . PsaL 
xeni. a. Tutto ode , tutto vede 
anche i pensieri degli uomini • 
li^ì 9* 1 1 • 

È custode de' piccolini, degli 
umili. P^a/. CXI V. 6. 

In tutte le opere di lui hanno 
luogo le sue misericordie. Psal* 
CXLIV. 9. 

Dà il cibo a' giumenti e a' te- 
neri corvi, che lo invocano.P^oi. 
CXLV. 9. 

Ama quei^ che lo temono e 
que' y che sperano nella sua mi- 
sericordia . Ivi II. 

DIO. Non ha fatta la morte , 
ma questa chiamarono a se gli 
empì co' fatti e colle parole . 
Sap, I. i3. 1^ 

DIO. Egli è buono verso tutte 
le cose, che sono sue , e amato- 
re delle anime . Sap. XI. 27. 
In lui là possanza è principio d^ 
giustizia e di clemenza. Sap* 
XII. 16. 

DIO • Cangia l'operazione del- 
le cause seconde senza che si 
alteri la, loro natura . Bella si- 
militudine ed, esempio su tal 
proposito* «So/?. XIX,. 17. 20. 
Tom. XX, 
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DIO. Non ha dato a^nissuno un 

tempo per peccare • E celi. XV. 
21. 

DIO è in tutte le cose* Eccli* 
XUU. 29. 

Sue mirabili opere . Eccli. 
XLII. i5. , XLIII. Chi io ha 
veduto y affin di poterlo descri- 
vere? lifi 35. Molte sono le 
opere di lui aascoste , maggiori 
di quelle, che veggjamo. Ivi 36. 
DIO. Patisce in certo modo, 
quando dee dar di mano ai gasti- 
ghi . Isai. I. 24 an. 

DIO. La cognizione di lui 
quanto è maggiore , tanto mag- 
giore ispira all' uomo riverenza 
verso di lui e disprezzo di se me- 
simo. IscU. VI. 5. an. 

DIO. Sua poti^nza, Isai. XL. 
22. 23. 

Sua previdenza e sapienza . 
Ivi 26. 3i. Egli il primo e il so- 
lo ^ che predirà il futuro , e 
manderà a Sionne apportatori di 
buona novella. Isai. XLI. 27. 

DIO* Abbonda nel perdonare . 
I^ai^hV. 7. Egli solo è scruta- 
tore de' cuori . lerem. XVII. 

DIO* Agli Elbrei si mostrava 
in una densa nube 5 nella nuova 
alleanza si mostrò in lu<^ida nu- 
be . Ezech. X. 4* » Matth. 
XVII. 5, 

Quando egli non si adiica col 
peccatore, questo è il gastigo più 
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terrìbile di ogni altro . Ezech. 
XVL 42. 

DIO PADRE . Sotto qual figura 
apparisse a Daniele . Dan. VII. 

DIO. Amore , eh' egli ha per 
li buoni • Nahuni. I 7« 9. Suoi 
occhi sono mondi, e non possono 
vedere il male e l' iniquità . 
Habac, L i3. Dinanzi a lui 
si taccia la terra. Habac. II. 20. 

DISCORDIA. I seminatori di di- 
scordìe sono odiati da Dio più 
degli omicidi . Prov. V. 19. 

disonesta'. Orrìbili effetti di 
questo vizio. Proif. IV. 2« 3. 
4* ec. Abbattè i più forti. VII. 
26. 

doni. Accecano anche i sa- 
plepti. Exod. XXIII. 8. 

DONO fatto dallo stolto men 
grato delle buone parole del 
saggio . Eccl, XX. i3. 

DOEG servo di SauUe tradisce 
il Pontefice Achimelech. I. Reg* 
XXII. 9. 18. Uccide i Sacerdoti. 
Ivù i8. 

DONNA 9 cioè Maria , schiac- 
cerà la testa al serpente per 
mezzo del figliuolo di cui sarà 
madre . Gen. HI. 1 5. 

DONNA soggetta alla potestà 
del marito dopo la colpa. Gen. 
III. 16. an* 

DONNA presa in guerra può 
sposarsi da un Ebreo \ riti e 
condizioni da osservarsi riguardo 
ad essa. DenU XXI. 10. i4' 



Non dee vestirsi da uomo , né 
1' uomo da donna • Z)ettt 
XXIL 5. 

DONNA MALVAGIA. Non sarà mon- 
do chi se le appressa. Prov. VI. 

2^9- 

Sue arti per prendere un gio- 
vine incauto • VII. 6. 7. 8. ec. 

La casa di lei è strada dell'in- 
ferno. Ivi 27. 

DONNA : è laccio , rete , catena 
e il peccatore vi sarà preso . 
Ecclù VII. 27. 29, 

DONNA , Non mirare la donna 
di mala vita , né le ballerìae, né 
quelle, che pomposamente si ab* 
bigliano . E celi. IX. 3. 4* ^* 

La donna impudica è calpe- 
stata da tutti come il fango deUe 
strade. Ivi io. 

Cicalio di essa abbrucia come 
il fuoco . Ivi 11. 

DONNA cattiva ; non è sdegno 
peggiore dello sdegno di lei , ed 
è men da temersi un lione e un 
dragone. E celi- XXV. 28. Se le 
dai un po' di libertà , si arroga 
di fare quello, che vuole, hi % 

DONNA impudica,i?cc/i. XXVL 

12. i5. 

DONNA virtuosa è sorte buona, 
e tocca a chi teme Dio in premio 
delle opere buone.jE'<7c/i. XXVI. 

i. 4* i6- 

Suo elogio . Ivi 16. 24» 
DONNA gelosa è dolore e affan- 
no di cuore, e ha la sferza nella 
lingua. Eccli. XXVI. 9. 
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DONiiA . Non dee stimarsi per 
la bellezza esteriore; £*cc//.XXV. 
28. 

Se ha il comando , si ribella 
dal marito ; Ivi 3o . 

DONBE . Fuggirne la famiglia- 
rità . Eccli. XLII. 12, . 

E preferibile 1' uomo , che 
nuoce , a donna , che fa dei f a- 
yoTÌ. lifi 14. 

DOTTRINA EVAITG^LICÀ , C SUa 

propagazione figurata nelle ac- 
que , che sgorgavano dal Tem- 
pio. Ezech. XLVII. i. a. ec. an- 

DRAGONE adorato da' Babilone- 
si è fatto crepare da Daniele . 
Dan. XIV. 22. 26. 

DRAGONI. Sono li grandi animali 
acquatici. P^a/. CXLVHI. 7. 

DUOLO di un morto durava set- 
te di. ^cc/i. XXII. i3. 

E 

JbiBAL« Monte presso a Si- 
chem , sul quale furon poste sei 
tribù a pronunziare le maledi- 
zioni contro i violatori della 
legge • Deut* XI. 29. 

EBER figliuolo di Sale , da cui 
credono alcuni derivato il nome 
di Ebreo. Vera origine di questo 
nome • G^n, X. 24. 

EBREI. Moltiplicano come V er- 
ba nell'Egitto. J5!xro£{, I. 7. an. 
Sono aggravati e angariati per 
invidia da Faraone e dagli Egi- 
ziani . li^i IO. II. i4« 
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EBREI. Per ordine di Dio pren- 
dono dagli Egiziani del vasi d'ar- 
gento e di oro , e vestimenta . 
Exod. XII. 35. 36. Portano la 
farina impastata per la fretta di 
partire. Ivi 33. 34* 39. Partono 
dall'Egitto. lyi 4i., XIIT. 18. 
Primogeniti consacrati a Dio . 
Exod» XIII, 2. Per qua! ragione. 
Ipì 14. i5. 

EBREI. Mormorano contro Mo- 
sè ed Aronne pel timore di morir 
di fame nel deserto. Exod. XVI. 
5. 

Dio manda loro gran copia di 
quàglie , e la manna . Exod, 

XVI. i3. 14. 

Mormorano contro* Mosè per 
la penuria dell' acqua . Exod. 

XVII. 2. 3. Vincono gli Amaleci» 
ti mediante l' orazione di Mosè. 
Ivi i3. 

Promettono di osservare tutto 
quello , che sarà comandato loro 
dal Signore . Exod. XIX. 8. Si 
preparono colla continenza , e 
col lavamento delle vesti a rice- 
vere la legge . Isfi i^. i5. 

Gostringotio Aronne a far loro 
il vitello d' oro , e lo adorano • 
Exod. XXXn. 1. 2.4* ec. Sono 
puniti . Ivi %%. 35. Piangono ; e 
fan penitenza. Exod* XXXIII. 4« 

Offeriscono tanto gli uomini , 
che le donnC) offeriscono genero- 
samente oro, argento, porpora ec. 
pel culto di Dio. Exod. XXXV. 
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« 

22. ec. Danno pi& di quel, che Le loro vesti non si logorarono, 



bisogna • Exod, XXXVl. 5. 6* 

EBREI • Istigati dagli Egiziani » 
che erano con essi , mormorano 
contro Dio col pretesto della 
stanchezza , e sono puqiti • IVum. 
XI. 1.4. 

EBREi.Da' Tenti anni in su per 
la loro incredulità e per le loro 
mormorazioni non entreranno 
nella terra promessa • JVum. XIV. 
22. Volendo andare innanzi con- 
tro il divieto di Dio , sono bat- 
tuti dagli Amaleciti e da' Cana- 
nei . /^i 4o- 4^* 

Ne perisce gran numero netla 
sedizione di Core . iVurn. XVI. 
35. 49* Mormorano contro Dio e 
contro Mosè , e sono morsi dai 
serpenti. JVnm. XXI. 5. 6.^ 

Peccano colle donne di Moab 
e di Madian, e ne sono ticcisi e 
impiccati ventiquattromila. iVudi. 
XXV. 1 . 3. 9. 

Muojono nel deserto tutti i 
mormoraturi , e i loro figliuoli 
entrano ^ella terra promessa • 
Num. XVI. 64. 65. 

E proibito loro di far guerra 
agli Ammoniti ed a' Moabiti* 
Deut» II. 9. 19. 

EBREI . Eletti gratuitamente da 
Dio per essere suo popolo. Deut* 
IV. 36. 37. , IX. 4* 5. ec. Sono 
strumenti di Dio ad esterminare 
le nazioni del paese di Chanaan. 
Deuu VII. 2. an. 



e i loro calzari non si consumaro- 
no nel deserto. Deut. VIII. 4* > 

XXIX. 5. 

Non potevano offerire a Dio i 
lor sacrifizi , se non nel luogo , 
che Dio avea eletto . Deut. XII. 
5. 6. jr. i3. 

Doveano tutti i maschi presen» 
tarsi al Tabernacolo , e poi al 
Tempio tre volte l'unno . Deut. 
XVI. 16. 

EBREi.Loro cecità e induramen- 
to si predice. II. Deiif. XXVI. 29. 

Loro cattività , e del loro Re 
predetta • /W 36. 49* So. 

Sono nazione , in cui spiccano 
prodigi, /vi 4^* Mangeranno le 
carni de'proprj figli, /vi 53. 67. 
Saran ricondotti sulle navi in 
Egitto . /vi 68. 

Si ravvederanno un giorno e 
saranno circoncisi di euoce* Deut. 

XXX. 3. 6. 

EBREI. O per infingardaggine, 
o per altri riflessi trascurano di 
occupare parte della terra ad es- 
si promessa.* /o^. XXI. /^^., vn. 

14. i5. 16. 17. 18. 

Loro spedizioni, e conquiste 
dopò la morte di Giosuè . lud. 
I.Non vollero totalmente distrug- 
gere i Ghananei 9 ma se li fecero 
tributar) • lud. L 8.9. ec. 

Prendono i cattivi costami di 
quelle genti, colle quali eon- 
Iraggono anche dei matrimoni . 
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lud, IL a. la. ìi.fjud. III. 
6. 7. 

Sono soggiogati dal re della 
Mesopotamia • lud. III. 8. Sono 
liberati da Othoniel loro Giudi- 
ce. If^i 9. 10. 

Sono ridotti in servitù da 
Eglon re di Moab, é son liberati 
da Aod . lud. IIL i a. 3o. 

EBREI . Numero di quelli , che 
tornarono da Babilonia sotto Zo- 
robabel. Esd, lì. a. J. ec. Arri* 
vati a Genisalemme offeriscono 
doni per la fabbrica del Tempio. 

Ergono 1' altare degli olocau- 
sti • Esd» III. a. Gettano le fon- 
damenta del Tempio con solen- 
nità . lui IO. II. Piangono par- 
te per allegrezza , parte per do- 
lore. Ji^i la. 

Rigettano l' offerta de' Sama* 
ritani , che volevano aver pade 
alla fabbrica del Tempio • Esd. 
lY. I. a. 3. E impedita la &b- 
brica loro dai Samaritani. Ji^i 
4* 5. ec. 

Novero di quei , cbe tornaro- 
no da Babilonia con Esdra. Esd, 
VIII. a. 3. ec. Ripudiano le don. 
ne straniere, cbe aveano sposate. 
Esd. ÌX. IO. 

Celebrano la festa de^ laber" 
nacoli ; prodigio , che allora av- 
venne. JVehem* VJII. 14. ec, II. 
Mtìchab, I. i8* 

EBREI. Pietà e costanza di 
circa mille Ebrei » che si lascia- 
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rono uccidere dai soldati di An- 
tioco , credendo illecito il com- 
battere in giorno di sabato. I 
Machab. I. 36. 38. Si prepara- 
no alla battaglia col digiuno- IIL 
17. 45. 47. 

EBREI .'Loro odio contro del 
Cristo è predetto. \\,Prov, 1. 1 . 4* 

EBREI . Vanamente si confida- 
vano ne'lor sacrifizj, quando vio- 
lavano le promesse fatte a Dio, 
e 1^ offendevano. PsaL XLIX. 8. 
g. i4- Quanto corrotti ai tempi 
di Cristo . Psal. LIV. 9. 1 1 . 

EBREI • Avran la retribuzione 
meritata per la persecuzione fatta 
al Cristo, e saranno dispersi. Ps^ 
LlV. 19. ao. Dispersi pel delitto 
della loro bocca, e per le parole 
delle loro labbra', cioè quando 
dissero : il sangue di lui sopra 
di noi e e, PsaL LVIIl. la. So- 
no nella lor dispersione testimo- 
nio parlante della verità della 

fede. /i^i. II» 

toro accecamente è stalo fu- 
nesto per avere perseguitato e 
ucciso il loro Messia • Psal. 
LXVIII. 23. 29. 

EBREI. Aocecamento e indu- 
rameàto di essi alla venuta del 
^Messia, ffat. VI. 9. 10. 11., 
Isai. XXIX. 9. 14. Loro rovi- 
na e replicata dispersione • Ivi 
li. la. i3. La luce passerà da 
loro , e patiranno la fame • Isai. 
Vili. ai. Rende van culto a Dio 
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secondo i riti e 

gli uomini . Isai, XXIX. i3* 

EBREI . Gli a\aùzi , e i soli 
avanzi di essi si convertiranno a 
Cristo. Isai. X. 21. a3. Ma que- 
sti avanzi ridonderanno di giu- 
stizia Ivi %%, Saranno i conqui- 
statori e degli Ebrei dispersi e 
dei Gentili. Isai, XI. 11 16. 

EBREI i Loro volontario acceca- 
mento è predetto . hai. XLII. 
18. 19. 20* Punizione terribile, 
cbe ne sarà fatta da Dio . Ivi 23, 
24. 25. Sono quel popolo , che 
è cieco , ed ha occhi in testa ; è 
sordo , ed ha orecchie , il quale 
sark mandato funra. IscU. XUII. 
8- La loro cattività in Babilonia, 
e la loro liberazione è predetta 
Isai, XLVII. 2. 3. 4« 

EBREI . Misericordie grandi 
fatte loro da Dio. /y/2z. LXIII. 
y, 8. 9. Loro ingratitudine. Ivi 
10. A quelli di essi, che si ralle- 
grano della venuta del Cristo , 
Dio va loroincontro;,ma l'ira sua 
serba contro quelli , che lo ri- 
gettarono . Isai. LXIV. 5. 6. 
Loro gastigo. Ivi io. 11. Diver- 
ranno fumo e fuoco , che sem- 
pre arderà. Isai. LXV. 5. Qual- 
che granello sano del grappolo 
sarà conservato . Ivi 8. Quelli , 
che di essi si salveranno , avran- 
no i primi posti nella Chiesa. Ivi 
9. Gl'increduli patiranno la fa- 
me e la sete , e lasceranno un 
nome esecrabile presso gli eletti 
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i documenti de- di Dio, Ivi i3. 14. i5. Si bur- 



lano de' loro fratelli divenuti fe- 
deli . Isai, LXVI. 5. 

Lo stato presente d^li Ebrei. 
Isai. LIX. 8. 9. IO. 11. 

EBREI . Ritorneranno a Cristo 
alla fine de' giorni. leretn. XXX. 
3. 24. Saranno liberati dalla lun- 
ga cattività e soggetti a Da- 
vidde e a Cristo. Ivi 8. 9. an. 
Qual sia la lor frattura insanabile, 
che sarà curata da Dio. Ivi 12. 
i3. 17. 18. Il loro condottiere 
verrà dalla stirpe stessa di Gia- 
cobbe . Ivi 2 1 . Si riuniranno in 
una Chiesa insieme co' Samarita- 
ni, lerem. XXXI. 5. 6. 7. 

EBREI- Sotto Sedecla liberano 
nell' anno sabatico i servi e le 
serve , ma di poi li ripigliano . 
lerem, XXXIV, io. 11. 

Loro terribile pervicacia con- 
tro gli ordini di Dio. /ercm.XLII. 
1* 2. ec., XLIIL 2, 3. 4« Si ostipa- 
no nell'Egitto arender culto a'fal- 
sidei. lerem, XLIV. i5. 16. ec. 
' Loro ritpmo da Babilonia • 
lerem, L. 4- 5. 19. Ai loro 
avanzi farà Dio misericordia , e 
liberi li farà dal peccato. Ivi. ao. 

EBREI. Dopo la cattività non 
adoreranno mai pili gli idoli 
Ez4fch- XLUI. 7. 

EBREI. Rinnegheranno il Cristo, 
e non saranno più popolo di Dio. 
Dan. IX. 26. Ma loro città^ e il 
tempio sarà distrutto. Ivi 26. La 
loro desolazione durerà sino al 
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fine.Z)an.IX,a^.Loro conversione 
alla fine de' tempi. Dtm. XII. i. 
EBREI . Loro stato presente sen- 
za re, senza sacrifizio , senza 
altare ec. Ose, III. 4- Loro ri- 
tomo a Dio 9 e a Cristo loro re 
alla fine dei giorni^ Ivi 5* 

Saran rigettati da Dio , per- 
chè non l' hfinno ascoltato , e 
saran vagabondi traile nazioni. 
Ose» IX. 1^. 

EBREI. Saran lasciati nel loro pae- 
se fino a tanto, che venga il C*risto, 
il quale riunirà gli avanzi de'sttoi 
fratelli . Mich, Y. 3. 1 convertiti 
a Cristo ( gli Apostoli ec. ) con- 
quisteranno le nazioni colla soa- 
vità e colla piossanza irresistibile. 
/w 7. 8. 

EBREI • Il loro ritomo dalla 
cattività è ne' Profeti figura della 
liberazione del nuovo Israelle 
dalla schiavitù del demonio e 
del peccato. Mich. VII. i5. on., 
Isai.^ì. i5.> XLIII» 16. 17. ec. 
EBREI INCREDULI. Il loro Ster- 
minio colla conversione delle 
genti è predetto . Sophon. III. 8. 
9. Dopo punitala loro ostinazio- 
ne saranno alU fine richiamati 
e salvati . li^i 29. Zoppicano 
nella vera fede , perchè adorano 
sì il vero Dio , ma bestemmiano 
il figliuolo . Ivi 19. an. 

EBREI. Due parti saran disper- 
se per la incredulità e periranno, 
la terza (i fedeli) resterà , ma 
passerà pel fuoco della persecu- 
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zione ec. Zachar. XIII. 9. Essi 
saranno i netnici più fieri , che 
abbia la Chiesa di Cristo . , Za^ 
char. XIV. 1 4. Loro conversio- 
ne alla venuta di Elia alla fine 
del mondo . Malach, IV. 5. 6. 
EBREO. Origine di questo nome 
dato ad Abramo . Gen» X. 
24* an. 

ECCELSI (luoghi) erano sulle 
colline dedicati ^' falsi dei. Ze- 
vit. XXVI. 3o. an. 

ECCLESIASTE . Colui j chc istrui- 
sce la moltitudine. EccL I. i. 

EGITTO . ,Sarà devastato da Na- 
buchodonosor . Ezech, XXXIX. 
3. ec. , XXX. y XXXI. 

EGITTO . A' tempi del Messia 
nel mezzo dell' Egitto sarà 1' al- 
tare del Signore , e il trofeo ( la 
Croce) del Signore, hai. XI^. 
19. 20. an. 

' egiziahi. Non mangiano cogli 
Ebrei, uè con uomini di altra 
nazione . Geh. XLIII. 3a. an. 

Adorano serpenti, e bestie vili. 
Sap, XI. 16. 

La loro barbarie verso gli 
Ebrei forestieri paragonata a 
quella degli abitanti di Sodoma . 
Sap. XIX. 24. an. 

EGLON re di Moab si rende sog- 
getti gli Ebrei . lud. UI. 12. i3. 
ELA, figliuolo di Baasa , mén- 
tre sta a sbevazzare , è ucciso da 
Zambrì isuo Capitano • III. Reg. 
XVI. 10. 
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ELAH, è una parte della Persia. 1' Area , cade all' iadletro » e 



Questo paese sarà devastato da 
Nabuchodonosor. lerem. XLIX. 
35. ec. 

Ex.ciifÀ Padre di Samuele del- 
la tribù di Levi. L lìeg. I. 
I. an. 

LLDAD uno de' settanta seniori 
eletti da Mosè . Niun. XL 26. 

ELEÀZARO figliuolo di Aronne^ 
perchè sia detto primo Principe 
de' Leviti. I^um. III. 3a. on. 

È investito della dignità del 
padre. iViim. XX. 28. 

ELEÀZARO Sommo Sacerdote . 
Sua morte . los* XXIV» 33. 

ELEAZARO Dottore della legge. 
Suo martirio nella persecuzione 
di Epifane • IL Machab. VI. 
18. ec. 

ELEFANTE . Sua iudolc c sua 
descrizione . lob^ XL. io* 

Heli Sommo Sacerdote . A lui 
è presentato ^1 fanciullo Samuele. 
I. Jieg. I. 25. Suoi figliuoli alie- 
nano la gente dal far sacrifizio 
al Signore. I. Heg. II. 17. Ri- 
prende i figliuoli ; ma inutilmen- 
te, /wi 23. 25. Gli è predetto da 
un uomo di Dio il gastigo 1 che 
verrà sopra la sua famiglia . I\fi 
27. 36. Lo stesso gli è annunziato 
da Samuele. I. Heg, III. 18. Sua 
rassegnazione . /wi. 18. Suoi ti- 
mori per riguardo all' Arca por- 
tata nel campo degl' Israeliti . L 
Heg. IV. i3. Udendo presa 



B&uore. I JHeg. 18. 

ELIA Profeta predice ad Acliab 
la siccità. HI. Règ. XVII. i.Si 
posa presso il torrente Garltli, 
dove i corvi gli pcK'tano da man- 
giare. Ivi 3. 4« Va a Sarephta, 
dove moltiplica la farina e 1' 0- 
lio della vedova. Ivi 1 6. Risuscita 
il figlio della stessa vedova. /i^i 
22. Achab lo accusa di mettere 
sossopra Israelle . Ivi 17* Suo 
ragionamento con Acbab. M 
i8w ec. Propone di provare chi 
sia il vero Dio con un miracolo. 
Ivi 22. 24* Prega Dio , e fa 
scendere il fuoco a divorar l'o- 
locausto • Ivi 36. 38. Fa uccide- 
re i quattordici Profeti di Baal. 
Ivi 40' Predice la pipggia, e 
colla sua oraziope la fa venire * 

Ivi 4i« 4^* 

Minacciato da Jezabel ha pau- 
ra , e fugge . ni. Heg. XIX. 2. 
3. Dio lo provvede miracolosa- 
mente di pane e di acqua . I\^i 
5. 6. Si querela con Dio della 
dominante empietà . Ivi io. E 
istruite^ e consolato da Dio . /W 
II. 18. Dio gli ordina di ungere 
Hazael in Re della Siria, e Jehu 
in Re d' Israelle, e Eliseo in Pro- 
feta. Ivi. i5. 16. Predice ad A- 
cbab grandi sciagure per la cru- 
deltà usata contro Nabotb . /v* 
ly. 18. 

ELIA fa scendere due volte fuo- 
co dal Cielo contro gli uomini 
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mandati da Ocho?ìa. IV, Aeg^ 
L IO. 12, Visita i suoLDtacepeli 
a Bethel » a Geri(x> , e presso al 
Giordano. IV. Reg, li. a« 4* 6* 
Divide col soo pallio le aeque 
del Gior4aiio • lì^i 8. È raplu» ia 
un cocchio di fuoco • /^i 1 1. 
Suo eIogio.£'Gc/i.X.LVlU.1. 1 2. 
BLU Presela verrìi prima che 
venga il giorno grande e Ire-* 
mendo dd Signore • ^ Malach. 
IV* 5. Riunirà i cuori degli 
ESbrei increduli coi cuori degli 
antichi loro Padri. Ivi 6. 

KLiACHiM Soqamo Sacerdote 
n^a invasione di Oloferne fa le 
parti di capo, del popolò ebreo • 
Judith. IV. ^,. 6. ec. • 

ELiAciM ( altrimenti Jdakim ) 
figliuolo di Josia Re di Giuda è 
tributario al Re d' Egitto . IV* 
Jìeg. XXIII. 34. 35. Sua empie- 
tà • li^i 37. Divien tributario al 
Re di Babilonia, e se gli rU>elIay 
ed è condotto a Babilonia con 
molti de'primarj Giudei. II. Pa- 
ra/^/?. XXXVI. 6. Sua morte. 
IV. neg. XXIV. 5. 

ESAAmaL Prefetto del T^mpiof 
e poi SonuBO Sacerdote • Isai* 
XXX. ap. .^t. aa. 

ELiBZER figliuolo di Mofiè e 
di Sephpra. Exod* II. ai. 

ZLiEZER figliuolo di Dodan , 
Profeta a* tempi di Josaphat . IL 
ParaUp» XX. Sj. 

ELiic. Quinta mansione de* 
gli Ebrei . Exod. XV. 37. 
Tom. XX. 
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ELIODORO mandato dal Re Se** 
leuco a spogliare l' erario gacro è 
punito co' suoi sgh^ri con évi*» 
dente miracolo; II. Maohab. III. 
4' ec. 

EUSEO cfaiaiiiato per ordine di 
Dio al ministero profetico . III. 
Aeg. XIX. 19. 

Chiede il doppio spirito di 
Elia . IV. Reg, II. 9. Col pallio 
di Elia divide le acque del Gior- 
dano. I\>i i/\. Permette, die cin- 
quanta dei figli de' Profeti vada- 
no in cerca di Elia, /^i 17. Sana 
le acque di Gerico . IH %i. È 
beffeggiato, da' ragazzi di Bethel, 
che son divorati dagli orsi. I\fi 
a3. a4. 

ELISEO. Promette l'acqua al- 
l'esercito assetato de' tre Regi , 
eia vittoria. ISf.jReg. III. 16. 19. 
Moltiplica J' olio della vedova . 
IV. Heg* IV; i.j. Impetra un 
figlio alla donna di Sunaii^ e 
Qiorto lo risuscita , non -avendo 
potuto risuscitarlo Giezi col ba- 
stone del Profeta. Iv^i 8. 36. Mi* 
stero adombrato in quel fatto. 
li^i 3i. an. À Gàlgala, dove abi- 
tava co' figli de' Profeti , raddol- 
cisce la pietanza amara , e dà da 
mangiare a cento persone con po- 
chi pani, e ne avanza. /W 08. 

44- ; 

Ordina a Naaman, che si lavi 
sette volte nel Giordano per 
guarir dalla kbbra . IV. Meg. 
V. 10. Rifiuu i doni di Na- 

'9 



aSo 
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aman • IV. Aeg. V. 16. Fa ve^ 
Dire a galla il ferro della scure 
d*uiio dei suoi discepoli. IV. Heg. 
VI.4.7. ^^■''«l^ al Re d'Israelle le 
insidie dd Re di Siria. /^ì 8. ti. 
Acceca la gente mandata dal Re 
di Siria per prenderlo , e là con- 
duce ia Samaria, e rendutale la 
vista la rimanda indietro . Ivi 
13.24. 

Predice ia tempo di gran ca- 
restia l' abbondanza dei viveri 
pel dì seguente . IV. Beg. VII. 
1 . Il capitano, cbe non vuol ere- 
derglif è punito secondo la parò- 
la del Profeta . lyi a. ty. 

Predice la fame di sette anni . 
IV. Beg. Vili. I. Predice ad 
Hazael i gran mali, ch^ egli farà. 
/i^ì 11. 12. 

Manda uno de' suoi discepoli 
a ungere Jehu in Re d' Israelle/ 
perchè stermini tutta la casa di 
Achab. lY. Heg. IX. i* io. 

Predice al Re d' Israelle tre 
vittorie sopra i Soriani. IV. Jteg* 
XIII. i4* ec. Un uomo morto al 
tocco del cadavere del Profeta ri- 
suscita • Ivi. ao. ài. 

ELISEO . Suo elogio • Eccli. 
XLVIII. i3. i5. 

SMHAHUEL • Nomc del Cristo • 
Sua significazione. Isai* VII. 44* 
an, 

tMPJ. Negaiido la vita futu- 
ra si ammano a procurarsi i pia- 
ceri della terra. Snp, II. i. 6. 
7. ce. 



EMPj . Nascono nella maledi- 
zione» e morendo la maledizione 
hanno in retaggio . EccL XLI. 

11. 12. 

EMPj (li) sono come mar pro- 
celloso 9 che tìon può star in cal- 
ma 9 i flutti del quale ridondano 
di schifezze e di fango . Isai* 
LVII. ao. La pace non è per es- 
si. Ivi 'Jl. 

EMPIO . È da piangersi non per 
sette giorni , come un morto, ma 
per tutto il tempo, che vive. £c- 
eli. XXII. 1 3. Pesa più del piom- 
bo, dell'arena, del sale, del 
ferro. Ivi. 17. 18. 

ESACiMi . Giganti discesi ' da 
Enac della stirpe di Arbea fon* 
datore di Hebron. Num> Vili. 23. 

raiNOM (valle di ) altrimenti 
detta di Thopheth . f^edi Tho- 
pheth. 

ENOCH figliuolo di Jared cam- 
minò con Dio, e fu rapito da Dio 
in luogo , dove egli vive • Gen. 
V. 18.24. 

Suo elogio. J?cc/i.XLIV. 16., 
XUX. 16. 

EHOs figliuolo di Seth istituisce 
molte cose riguardanti il culto di 
Dio. Gen. IV. 26. /V. 7. 

EPBi . Misura ^ che fa la deci- 
ma parte del Coro. Ezech. XLV. 

IO « 

EPHOD . Exod. XXVII. 6. 
EPHRAIM figliuolo di Giuseppe 
e di Asenetb egiziana. Gen. XLI. 

52. 
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oiuni , tribù saperba, è que]* 
1*9 phe fa introducre ridolairia 
Qel Regno di Israelle.Oie. XIH.i, 

manAiMiTi sempre superbi e 
arroganti . lud^ Vili. i. , XIL 
I • ec. Pagano il fio de' loro scher- 
ni » l9i 4* 5« 6* 

.-HSR figliuolo di Giuda. Suo 
peccato. Gen. XXX Vili. 7. Pu- 
nito da Dio. Ivi 

' HERMOH . Monte chiamato an- 
che Òof'ion, e Sanir f e «Sion, 
ovvero Seon. Deut. III.. 9* 

ssaltazione; in essa taluna tro^ 
va il suo abbassamento. Eccli 
XX. II* 

ESAu' .figliuolo d' Isacco » è 
detto Edom: perchè avesse que- 
sto nome • Gen> XXV. a 5. 3o. 
Vendè per una pietavk^a di lenti 
la primogeqitura a Giacobbe. Ivi 
33. 33. 34* Le> sue mogli Hetee 
di nazione offendono Rebecea e 
Isacco. Gen* XXVI. 55. 

Sue smanie , quando seate , 
che il padre ha data la benedi' 
zione A Giacobbe. (ren.XX VII. 
34* Sue minacce. Ivi 4<* Sposa 
pna figlia d' Ismaele. XXVIII. 9. 
Sua discendenza. Gen. XXX VI. 
I. a. ec« Va ad abitare a Seir 
nell'Idumea . Ivi 8. Egli è figu- 
ra de' reprobi ; ma^on sappiamo 
se egli sia salvò, p riprovato. Ivi 
43*. OH. 

nssBDOH . Cittk degli Àmorrei 
occupala dagl'Israeliti. Nwn> 
XXI. 25. 
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ESDRA . Levita e Scriba dotto 
mandato a Genisalemme dal Re 
Artaserse. Ésd. VII. 6. 7* ec. 
Gli è data potestà 4i trehx Giu- 
dici , e di governare gli Ebrei . 
Ivi aS. Espone al popolo il libro 
della legge. JVeAern. Vili. 1. 
a. ec. 

ESòRGism della Chiesa come 
efficaci . Sap' XVIII. a4^ on. . 

ESPUziOKE . Festa annuale de- 
gli Elbrei ; spa istituzione, riti e 
sacrifizi di questa soleneità.>Zei^a. 
XVIII.i.a. ec., XVIIl.a7. 28. ec. 

jsPLORAtORi • Furon mandati a 
visitare la terra di Chauaan, per- 
chè il popolo per sua, debil fede li 
crede necessarj • Pfuìji. XIIL 3^ , 
Deuter. I. 22. Tutti , fuorché 
Caleb e Giosuè, dicono , che 
Israele non può cpnq^uistar quella 
terra, e la screditano. Nam. XIIL 
a8. 3i. ,X1V. 6. 9. 

ESTER nipote di Mardocheo » 
fanciulla ebrea è scelta con altre 
fanciulle, e piace. Esther II. 7. 
8, 9. Non cerca oruamenti don- 
neschi. Ivi i5. E fatta Regina in 
luogo diVasthi. Ivi 17. Salva 
gB Ebrei . /J^fAer Vn. 8, 

ETHÀM. Seconda mansione d^- 
' gl'Israeliti . Exod* XIII. so. 

Evx. Figura della Santissima 
Vergine . Gen. III. 20. 

EUGIRI8TU • £2 la mensa del 
Principe grande. Con quali ri- 
flessioni convenga accostarvisi • 
Prov. XXIIL 1. a. 
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BucÀRBSTià. È tutto il bene del e gli prolunga la vita» e gliene 



Signore , e tutto il bello di lui ^ 
ella è il fromento degli Eletti-, e 
iìymo^fChe f»ir vergini. Zach. 
IX. 17. È 1'^ obbhzione monda 
aoftituita a' dacrifixj catviali« Ma^ 

làch.'l. IO; 11. 

extfràtS. Uno de' fiumi, che 
àcaturìvano dal Paradiso terre- 
stre • Geti. II. T 5. 

Etriroco . Sovènte quésto nome 
fu titolò di digni^ 9 od ufficio 
nella Regia. lerem. XXXIV. 19. 

lezecHtx figliuolo di Achàz.' Sua 
insigne pietà. IV. Reg. XVIII. 
3. 4. 5. 6. , II. Parai. XXix. , 
XXX. Invita non solo Giuda , 
ina anche tutto Israelle a cele- 
brare la Pasqua, e la celebrano 
con gran soleniiith . II. Pand. 
XXX. 1, 2. ec. Scuote il giogo 
de^li Assiri. JW 7. Vince e sog- 
gioga i Filistei . I\>i 8. Muove a 
lui guerra Sennacherib, ed egli 
compera la pace, /w 1^. 16, 

Manda a pregare Isaia , che 
faccia orazione pel popolo del 
Signore . IV, Iteg. XXIX. 2. 4. 
Alle intimazioni di Sennacherib 
«e ne va al Tempio,, e prega con 
grande affetto, /i;/ 14.. j5. ec. È 
consolato da Isaia , c^e gli pro- 
métte da parte di Dio fa libe- 
razione. Jv"/ ao. 21. ec. 

Gir è predetto da Isaia, che ei 
morrà della malattia, che loafflig- 
^evk.lV.Jfteg. ^X.uPiangeepre- 
ga il Signore, e Dio Io esaudisce^ 



dà un segno nella retrogradazio- 
ne dell' on^bra àeì séte, /vi a. 
4* 1 )• Fa vedere tulli i suoi te- 
sori ^i e le co^e rare ai messi del 
re di Babilonia . /W r2r i3. Sua 
rassegnazione a' decréti di Dio 
predetta da Isaia. Sua morte. lui 
21. 

Suo elogio. Èecìi. XLIX. io. 
ai. 

EZEcmA • È minaoibiato da Seo* 
nacherib, e dal capitano di lui 
Rab^ace. Isai. XXXVI 3. S* E 
consolato da Isaia. i^i.X.XXVL 
6. j. 21. ^22. ec. Gli è intimato 
di prepararsi alla morte • Isai. 
XXX VHI. 1. Ottiene il pràlùn- 
gamento della vita , e qn segno 
di ciò nella retrogradazione del- 
V ombra del sole, /v» 5è 8. Suo 
cantico g Ivi 9. Fa vedere i suoi 
tesori agli àmbasciadori dèi Re di 
Babilonia , e Isaia gli dice 'y che 
il tutto sarà jK>rtato un di a Ba- 
bilonia. Isai. XXXIX. 3. 4* Sua 
rassegnazione • /vi 8. 

ISZECHIELLE figliÙolo di 6uzi , 

8acerdote,prófetizza nella Caldea* 
Ezech. I..3. Visióni , che Dio gli 
manda, e loro ^gnificato./v't 4« 
28. an. È confortato da Dio contro 
la protervia degli Ebrei. JEzech» 
It. 2. 3. Gli è nipstratb un gran 
libro » ed ei lo mangia, ed effet* 
to snelle. fa in lui . Ezech. II. 9., 
HI. an. È. legato in sua casa , e 
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8f Sta in delizio. Ezeck. III. a4* 
a5- 26. 

Disegna «opra un * imattone' 
l'assedio di Genisalenuney e 
dorme sul ]alo sinistro per tre« 
cento e noTaat^ giorni , e per 
quaranta gìonii sol lato destro» e 
mangia pane immondo «. Ezeck* 
IV. I. a. 4* '^* 6» 9. Si rade- i 
capelli , e ne fa tre parti ^ e clie 
veglia significare con questo • 
Ezeck. V. I • a, eè* 

E trasportato in ispirito nel 
tempio di Gemsalenmie ^ ed ivi 
vede l'Idolatria de' Giudei . 
EzecK. Vin. 3. 4. Vede l'An- 
gelo, che sparge gli accesi car- 
bóni sopra la città . Ezeck. X; 
2. Mentre egl^ profeta contro i 
Principi di Gèmsalemme, uno 
di essi cade morto • E^eck. XJ. 
i3. Egli non sol ne' suoi detti 
ma anche ne' fatti sarà portento 
e figura del futuro per la casa di 
Israelle .Ezeck. XIL 6. il. 

Predice ) che fi Re Sedecià 
sarà condotto a Babilonia^, e non 
la vedrà. Ivi i3. Vede le due 
Aquile , Nabuchodonosor, è Fa- 
raone Aprie8.XVII. 3. 7. eò. Gli 
è rivelato l'assedio di Gerus^ 
lemme lo stesso di, nel quale il 
Caldea pose il .caoiipo intorno al- 
la città. Ezeck.XWf. 12. Gli 
è ordinata dì prendere una caK 
daja , empierla di carni , e met- 
terla al fuoco per figurare quél 
che sarà di Gerusalemme. XXIV. 
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3. 4* ec. Gli^muore la dòglie, e 
DiogU proibisce difar, duolo, /vi 
16. Yy.. 

EzticHifetLB. La sera avanti f 
che arrivasse il fuggitiv<^ che^or-* 
tava là nuova della presa, di- Ge-^ 
rùsalemme , egli per ordine di 
Dio lo fa sapere à-tutti • Ezeck. 
XXXIIL 21. 22. Dìo gk nvela, 
che gli Ebrei avanzati alle rovine 
della patria, non saran quelli, ch^ 
rimetteranm^, in piedi la nazione. 
lyi 24. a5. 

Sno elogio • EcùU^ XI4,X« to* 



1.1. 



^ « 



fACGii sempre serena argo- 
mento di cupro^ buono.. Eccli. 
XIU. 82. 

FARAONE re deU' Egittp fa ra- 
pire -Sara moglie . di .Abramo , 
Gen. ^11. i5. È flagellato per- 
ciò severamente da Dio^ e jresti- 
tuiscé'Sara ad Abirfimo. lyi 17. 

19. / 

rAÌ^AOHR. Sent^ co» piacere la 
venuta de' fratèUi di Gius^pe * 
Cwen. XLV. 16. Orfina , che 
venga JA Egitto tutu la faniiglia 
di Giaéohbe . Jyi 17. %o^ , 

FARAom te d' Egitto con cmt- 
dele politica cerea^ di o)[»pffimefee 
gli Ebrei . Epod. L id. 1 1. Or- 
dìpa alile naanunane di uccidere 
i bambini maschi deaK Ebrei» 
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Bxod.h^ 1 5, ifi. Comanda, òhe feste degli Elwrei duravano da 



«Btti t bambini Ebrei sieno get- 
tali nel Nilo In 22. Empia ri*, 
sposta ) ch'ei 4^ a Mosè e 
Àrofine , die intimano a lui gli 
ordihi ricevuti da Dio . Etod. 
V. a. Aggrava con nuovi pesi 
gli Ebrei • /W €• 9- Sua ostina- 
«ione e induramento di cuore • 
Exod.yil. ai. a3. , Vili. i5. 
i^b 3a.y IX, 1 a. 34. 35. , X ao* 
vj. Via dietro agli Ebrei contut- 
fb il suo esercito . Exod, XIV. 
5« '8. -È" sommerso nel mare col 
ano esercito- Exod.XYL a«^. i8.^ 

FÀBAONE NECHip • Sark viuto 
presso air Eufrate , e 1' Egitto 
sarà desolato da Nabuchodonosor. 
ler, XliVI. 5. 6. i3.ec. 

rAEAOiàE APRiES alleato dì Sede- 
eia figurato in un'aquila. Essech. 
XVII. 7. ec. 

IXDE ìN <:iiT5Ta . Ih essa il 
giusto ba la vita. Habac. IL S. 
éthi Sehza di essa hissunà aniìiia 
é giusta. Ivi. ' 

FiSDELi. Saranno forti nella gin- 
stizia , piantagione del Signore 
gloriosa a Ini .Isai. LXI. 3. So 
no mercede e premio dette fa- 
tiche e patinanti di Cristo, hai 
LXIL 1 1« Sono il popolo éanto^ 
i redenti del Signore • Ivi la. 

FESTE istituite da Dio per con- 
servare la memoria dei suoi be- 
nefizi . Exod. XII. a6. a7. 

Le tre {>rincipaK degli Ebrei. 
' Exod.WWl, \^, an. 



una sera all' altra. Levita XXIII- 
3a .(..;, 

HnaLnio](.B succedono al padre 
in mancanza di mascb) • Nunn 
XXVII. .6. Debbono iterò sposa- 
re uomini della stessa loro tribà. 
Nam. XXXVi. 5. 6. 7. ec. 

FIGLIUOLI eattivi sono condotti 
dal padre e dalla madre dinan- 
zi a' Giudici y e sono lapidati . 
jPeaf. XXI. 18. ai.\ 

FIOUUOLI DI MORTE , OVVCrO , 

come ha la Volgata,^g/*iio/i de- 
gii uqcisi sono i figli di Adamo 
e di Eva. PscU. CL ai.. 

FIGLIUOLI. Onorino il padre, e 
non si scordino dei gemiti della 
madre . Eccli. VH. ag. 3o. 

FIGLIUOLO, che ruba al padre 
^ alla madre , è compagno del- 
l' omicida . Prov. XXYIII. a4. 
Se schernisce il patire 9 e ama* 
règgia la 'madre, di qual pena sia 
meritevole • Prov» XXX. 17. 

FIGLIUOLO m^l educato è la 
vergogna del padre. £cc/i»X2ilI. 

3.4. 

FILISTEI. Saran desolati da Na- 
buchodonosor. ler. XLVII. a. 3. 

Don^e veniss|Bro ndla Palesti- 
na. Z>eufer. . U* a3., lerem. 

XLVm. 4> 

Saranno 4>ppressi dal Caldeo 
non meno j che gUEbrei. Ezech. 
XXV. i5.. : 
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FILOSOFO , Cioè amatore. deB^ 
Sapiènza: sue occupazioni. Ecclù 
XXXIX. \:%. 3. eci A tutti i 
fuoistud] premetterà l' cMraaoae; 
Ivi. 6. 7. 

FDiiiAMEii!ro| ohe cosa ègK sia. 
Gen. I. 6« an. 

FIUMI, che scaturivano dal 
paradiso terrèstre . Gen. II, io. 

FORCA . Che stnimestò sia • 
lerem. XXVII. 3. an. 

FORESTIERO» Dcc amarSi CO- 
me il concittadino* Lesdt: XIX. 
33. 34. 

Carità da usarsi ytno di esso. 
Deal. XXIV. 17' 

FORESTIERI . Avrauno un di lor 
porzione nell)! terra santa ( neHa 
Chiesa) come gF Israeliti. Ezech. 
XLVII, 22. 

FORSE. Avverbio , sovente non 
è indizio di dubitazione • Gefh. 

XXXI. 42. , Judith vn. 24. , 

Psal. CXXm. 2. 3. 

FRUTTA . Le prime frutta di 
una pianta novella sono immon- 
de. Lesiit. XIX. 2J. 

Fuocd conservato perpetna- 
ment^e all' altare degli olocausti. 
Lem. VI. i3. 

FUOCO celeste consuma il sa- 
crifizio di Aronne. Leviti IX .2 4* 

FUOCO SACRO nascosto dai Sa- 
cerdoti prima che andassero tiel- 
la Caldea . II. Maéhab* 1. 19. 

FURTO . Impoverisce chi Io 
commette . Proi*. XI. 24. 
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GrAÀt, figliuola di Obed fa 
solleviizioàe: cQOtro .^j^imelech • 
lud. IX, 26. ec^ . > , 

' GABAONiTi. Ingannano. GioHijti 
e i capi del popolo • ,Jos* . IX «^ 3« 
eti. Sono incorporati cogli Ebrei 
sotto la condizione di tagliar le 
legna e porur V acqua . Ivi ai. 

GiBAoiutt oppressi iiniquamenr 
te da Saul sono la Cagione , per 
cui Dio mand» una fame di tre 
anni. II. jRe^. XXI. i. Chieggono 
che Àia distrutta la stirpe di Sani 
Ivi 5. 6. CrociQggono sette uo- 
mini della stirpe di Saul. Ivi 9. 

GABRiEX<E ARGànoBLO mftndato a 
rivelare a Diamele i misteri del 
Cristo. Z^oii. IX. 21. • 

GAD figliuolo di Giacobbe e 
di Zelfa serva di Lia. Gen. 
XXX. 1 1. 

GALAAQ. Monte: Che significhi 
^esta parola* Gen. XXXI. Hj. 

GALLO.' Come è dotato da Di^ 
di discerniménto. lob. XXXVl 1. 
36. 

GARizui. Monte presso a S- 
ehem , sol quale furon poste sei 
tribù a pronunziare Ip benedizio- 
ni per quei , che osservavano la 
legge. Ùeut. XI. 29. Vedi fle- 
bal. 

GAtDxo, del cuore so#*passa ogni 
piacere ^ ed è perpetuo delizioso 
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banchetto . E celi. XXX. i6. 

GEDEONE chiamato ad e^ser 
Oiuàtce e Kbefatore d'Israelle. 
Jud. VI. la. i6. Sua umiltà . 
/vi 19. Miracolo » eoi quide A 
fkCta conoscere a lui la Toloptk 
del Signore. Ivi ao» ai- • £difi<* 
c£a un aliare ìeJ Signore • /wi 24« 
Diatrugge V altare di Baal. M 
1ÈJ, r sud Concittadini, 'voglion 
farlo morire . Ivi 3o. Prodìgio 
del vello di lana. Ld'^. ^o. 

Dìo fa ; eh' èi rimandi alle lo* 
ro case la maggior ^ picte degU 
Israeliti. lud. VU. a« 3. lieen* 
sia ancora il resto » ocpeitnatt 
trecento uòmini , che, non iivean 
piegato il ginocchio per bere • 
Ivi 5. 6. 7« Va con Phaf^ suo 
sel*vo agli àUoggiameuti de' ^ne- 
mici. Ivi 9; II. Aaenlta un Ma- 
dianita , che riferisce un «ic^no. 
I\d i3^ i4* Ce' trecento uomini 
aventi nella sinistra una pentola 
eoa lume dentro e nella destra 
una troknba si acoasta a^'neimciy 
eli mette in i^tla* Ivi 19. ao. 
Stia modestia e «iniltà ndi ri-* 
spendere alle querele degli 
£phrafmitL lud. VII. a.3, È 
d^rìso^da.' cittadini di Socooth e 
di Phahnel . Jud^ VI)L 6. 8. 

Li punisce, ivi i4* ^7* ^* ^^^* 
contro le schiere di Heber « di 
luebee e di Salmana-. Ivi 11. 
ia« E presi gli uccide. Ivi. li* 
Ricusa il regno ofeirtogli dagli 



bràelilL /i«J* ViB. aa^aS, De- 
gli orecphiai ^'orotoì^ a' nemici 
ne forma un Ephod j se in ciò 
egK Ipecisaaiie , e gnaulo . Ipi a6. 
a^. an. Quest' E^hod diventa 
ooqasloii di peccato per braeUe • 
Ivi ay. 

GtxpsiA (hg^e di ) fatbi per 
isoopiire, se la mp^e è additerà, 
o innocente • JYuin» V. 14. 3 1. 

GELMBLA. del inerito* può far cat- 
tiva la mofglie» E celi, IX. i. 

OSSIMORI . Obbedienza dovuta 
ad essi da' figli, Proi^. L i8. 

Onore e di fatti e di parole 
è dovuto ad essi dai figli • E celi 
IIL a. 3. 9. ec. È infame chi 
abbandonai! genitore e maledet- 
to da Dioc|ie muove ad ira la 
madre , EccU HI. 18. Sono te- 
nuti a istruire i figliuoli fé do- 
nuirli daUa loro puerìzia. EccU. 
VII. a5. 

, Gvs^i Loro vocazione alla fe- 
de è ad aver società con Dio e 
con Gesù Qr iato . PsaL^ LXIV. 
I. a. ,3. ec. .-' 

Da tutte le parti della. tèrra si 
convertiranno ai Signore le gen- 
ti guadagnate da'Pescatori e Cac- 
ciatori mandati da Dio • lerem 
XVI. 16.19. 

QKHTiLi . Profezia , della loro 
conversione» Deut XXXIL ai. 

e 43. '^ 

' GSimLi. Lodino Dio per la sua 
misericordia» Psal, CXVL i. a. 
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GENTILI figurati pe' ciechi e 
pe'^ordi , ohe iredraiiao , e 
udiraono* JsaC, XXIX. 18. Fi* 
gurati per )e bestie aakatiche » 
pe' dragoni ec. , delle quali be- 
stie Dio si forma un popolo tutto 
suo. hai, XLIII. ao^^ai. Lo- 
ro subitanea "vocaxione. Isaié 
LXiV. I. 

oENTU.^«A^ paragonata a un 
orrido e secco deserto. IsaL 
XLL ì9i 19., XLIV. 3. Sua 
vocazione alla fedieu Isai» XLV. 
a4« Vedi Deserto • 

GEMùìs . Uno de' fiumi nasceor 
ti dal Paradiso terrestre . Gen, 
II. i3. 

oEREMii Profeta . Sue lamen- 
tazioni neUa morte di Giosia. IL 
Parai XXXV. aS. 

Ripoae il Tabernacolo , 1' Ar- 
ca e V Altare dégl' incensi in 
una caverna d<;l monte Nebo. II. 
Machab. 11. i. 4* ^* 

G£ftEMiA. È santificato e de- 
stinalo Profeta dall' utero della 
madre . Icrem I. 5. Si scusa 
dall' assumere il ministero per la 
sua poca età • IviB^ II, Signore 
pone o^lla bocca di lui le sue 
parole. Ivfi 9. Vede una verga 
veglìante e una caldaja, dhe 
bolle/. Ivi IO. 41. Gli promette 
Dio ima gran costanza, /v^i 16. 
>9* Quelli di Anatoth minac- 
ciano a lui la 0tort9 , sé predicn. 
leretn, XI. i i. Parla di se come 
figura d^l Cripto. I\^i 18. 19. 
Tom, XX, 
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Si lamenta con Dio della pro- 
sperità degli, empi . lerem, 
XII. 1. a. Predice la loro rovina. 
Jyi, 3. 

GEREMIA. Va per ordine di Dio 
a nascondere una cintura di Uno 
nella buca di un masso pres- 
so 1' Eufrate. lerem. XIII. L 
Indi va a ripigliarla, e la trova 
infracidita. /t/i 7. Che volesse 
con ciò significarsi . /i^i 9. io. 
ji. Promesse fattegli da Dio 
per confortarlo. /c^/'em. XV. lg. 
Dio gli ordina di vivere nella 
còntinenzÉi , e di non interveni- 
re a' conviti, né a pompe di duò- 
lo . lerem. XVI. a. 5. 8. I 
Giudei pensano di ucciderlo . 
lerein. XVII i. 18. 

Prende mia bombola di terra 
cotta , e la spezzi^ su gli occhi 
de' seniori, lerem. XIX. i. io. 
È percosso da Pbassur sacerdo- 
te e prefeUo del Tempio, ed è 
messo in prigione • lerem. XX. 
I. a. E liberato*^ e predice, a 
Phassur, che morrà schiavo a 
Babilonia . Ivi 5. 6. Sue que- 
rele con Dio/w 7. Non vor- 
rebbe esser nato .- /i^i i4* i5. 
ec. Risponde a^ messi di Sede- 
eia , che volea sapere 1' esito 
della guerra • lerem. XXI. 3. 
4* ec. 

E preso da' Sacerdoti e dai 
falsi Profeti • lerem. XXVI. 8. 
Suai costanza nel ratificare le sue 
predizioni. Ivi 12. i5. E libe- 
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rato da' PriiK^ipi e a voce di po- 
polo. Tifi i6. Porta sul suo col- 
lo delle ritorte , e lo strumento 
detto forca, e . manda tali cpse 
aftarj Principi vicini. lereni, 
XXVII* 2. 3. Sì oppone a lui , e 
lo maltratta Hanania falso pro- 
fetai, lerem. XXVIIl. i. io. 
Predice a lui la morte, e quegli 
muore di >]i a due mea. /vi i6. 
17. È rinchiuso- nel cortile della 
prigione da Sedecia . lerem- 
XXXII. 2. 3. Compera d'ordiiìe 
di Dio . un podere in Anathoth , 
mentre egli è rinchiuso^ e la cit- 
tà assediata, e con (jual fine.» 
/vi 7. 8. ec. 

' GEREMIA. Fa scriver da Baruch 
er comando di Dio in un libro 
e sue profezie^ /ereiw. XXXVI. 
2. 4« In quàl modo le dettasse. 
/vi 1^. Manda Bai^ch è leggere 
il libro . pubblicamente nel 
Tempio, /vi 9. 10. Il suo libro 
è letto a' Principi e al Re ,, e 
questi lo getta nel fuoco. /v/ i4' 
24^-Fa scrivere un altrp libro . 
fyi 32. Vuole andare ad Ana- 
thoth , ma è battuto , e messo 
nella fossa. lerom. XXXVlI. j 5. 
liberato , e conferma la sua 
profezia , ed è messo nel cortile 
della prigione * /vi 20, Egli se- 
guita a profetare , ed è mes^ 
di nuovo nella fòssa. lerem. 
XXXVnj. 1. 6. Ne è tratto da 
Abdcfmelech » e Hmesso nel cor- 
tile della prigione.. Ivi 7. i3. È 
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chiìamato dal Re . che vuole 
udblo in segreto, /vi. i4« ^' E 
liberato dopo presa Gertisalcm- 
me da Nabuzanlan , il quale gli 
permette di andare, e «tare do- 
ve vuole. lerem* XL. aS. Fa sa- 
pesse a' Giiidei da parte'di Dio, 
che non vadano a rifugiarsi 
neir Egitto, lerem. XLII. 9. 
10. ec. È condotto insieme eoa 
Baruch nèll' Egitto . lerem. 

XLIII. 6. 

GERICO^ Città condannata ali* a- 
natema , in qual modo fosse pre- 
sa e . distrutta . Jos. VI. 16. 
17^ ec. È proibito di ristaurarla. 

/vi 26 . 

GERSÀM 6glinoIo di Mosè e di 
^•Sephora madianita • £j:o£l. 11. 



21. 



-^ERUsALBMMfi assediata' c presa 
daNàbuchodonosoT, è incendiata 
insieme 4;ól Tempio. IV. Jfteg. 
XXV. 1 . 2. ec. 

Suo assedio' e calamkk di 
quel tempo . Isai» XXII. -1 . 2. 
^. ec. 

SaA assediala. Isat XXIX. 2. 
3. Ella sarà grandemente umilia- 
ta ', e diverrà nnà foresta. IsaL 
XXXII. ig. 

Gerusìxemme (la celeste) dove 
perpetuo è. il sabato, cioè la re- 
quie ; ella è mansione di dovi- 
zia 9 padiglione di eterna durata. 
Isai. XXXIJI. 20. Ivi solamente 
è magnifico il Signor nòstro, 
/vi 21. 
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te e da Occidente a popolarla . 



GERTJSiLEMMB'(la Spirituale) è 
la città del Santo . Isai» LII. i . 
Non avrà luogo in lei l'infedele. 
/i/K Sua felicità • lyi 2. È riscat-» 
tata senza denaro • I\^i 3. 
OERUSALBMM& Sopta dilci nasce- 
rà il Signore, e in lei. si vedrà 
la gloria di lui. hai. LX. a. Alla 
luce di lei oammineranno le gen- 
ti ^ e i Regi allo splendore nato 
per essa. /v'i 3. 

GERUSALEMME (la Spirituale) sa- 
rà detta la pace della giustizia e 
la gloria della pietà. £arucA.V. 4. 

«ìSRUSALEMME (la célcste.) . Fe^ 
lìcita 'ài lei i e abbondanza di 
tutte le spirituali delizie . loel 
HI. tò. Gli stranieri ( gì' iheir- 

concisi) non vi metteranno il 

> . ( 

piede é Ivi 17. 

GERUSALEMME (la nuova) non 
avrà da vergognarsi della idoUr 
tria , né delle profane novità e i 
superbicattivi maestri le saranno 
tolti, ed ella no^ s' invanirà di 
avere il tempio • Sophoiu HI. ^« 
lì suo popolo ( reliquie d'I^ael- 
]e)<5aràuji popolo povero, umi- 
Je e giusto • Ivi 3. Sua felicità ^ 
Ivi i4- i^'« Il Signore è con lei, 
« in lei trova il. suo gaudio> l'amir, 
,e l'aùierà, e celebra le sue lodi • 
Ivi 5.' I. i6- 17.* 

GERtsALEMME (particolarmente 
la spirituale ) è città, di verità e 
santità Zachar. Vili. 3; 

GEBcsALEMicE (la Spirituale) 
popolo^ cbe sarà tratto daOrien- 



Zàchar. Vili. 7. 8; 2 a. Ardore, 
col quale a lei oercheran d' finir- 
si i gentili , che vedranno come 
Dio è con essa . Ivi 23. 

GERUSALEMMI^ ( la Spirituale ) 
sarà combatmta dagli stessi Giu- 
dei. Zackan XIV. i4* 

GERUSALEMME: sclva fortc sarà 
recisa . Zachar"* I. 2. Avarizia 
crudele de' suoi pastori . Ivi 5. 
Sarà straziata dalle interne di- 
scordie, e data in potere del suo 
Re (1' Imperadore romano). /v/c 
6. 1 suoi cittadini sono pecore dà 
macello. Ivi 4« 7- ^ 

Sua distrazione per opera dei 
Caldei e poi de' tlomani. Mich. 
111. 12. .' 

gesù' figliuolo di losedech som- 
mo Sacerdote nel ritorno dalla 
cattività si adopra per la ristaura- 
zione del Tempio. ^gg> I* i4* 
Egli e ì suoi discendènti governa- 
rono la Giudea per lungo tempo. 
Zachan HI. 7. an. Gli sono dati 
da Dio alcimi Angeli per assister- 
lo* ivi. È veduto vestito dì sordi- 
de vesti come reo, e accusato da 
Satana j ma è difeso dal Signore, 
ed è rivestito de' suoi ornamenti. . 
Ivi 1. 2. 3. 4* E figura del Cri- 
sto . Ivi 10. an. 

gesù' sommo sacerdote. Corone 
d'oro e d'argento da mettere 
in testa a hxì. Zaàhar. VI. io 



li. 



Suo elogio . Eccli. XLIX. 14. 
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gesù' Bgliiiolo di Sirach di 
GerusAlemme scrive il libro, del* 
l'Ecclesiaàtico. EccL L. ap, Sììb 
orazione a Dioiche lo ha libe. 
rato da malte ti^ibQlazioài. Eccli^ 
LI. I. 2. ec.. Rammemora U se- 
conda persona della SS. Trinila* 
/f^i i4* Giovanetto e prima d'in- 
ciampare in erróri fa professione 
di cercar la sapienza .. /^i 1 8. 
Pà gloria a lui , che gli dette la 
sapienza lyi l3. Esorta allò 
studio della sapienza. Ivi 3i. 38. 

GIACOBBE . Perchè avesse tal 
nome, Gen, XXV, a5. Ottiene 
la benedizione dij Padre in pre- 
giudizio di Esaù. Gen. XXVII. 
19. ao. ec. 

I^elP andare verso la Mesopo; 
lamia vede la famosa scala , che 
andava ìAno al cielo i Gen. 
XXVIIi;. la. Mistero figurato ia 
questa scala . /w 1 2. 1 3. an. 

Pio gli promette , che iiel 
aeijne di lui saf^an benedette tutte 
le genti. lyi i^* Erge la pietra m 
monumento de' favori . ricevuti 
da Dio , ùngendola con olio. Ivi 
18^ Giunge nella Mesopotamia, 
s' imbatte in Rachele figlia di 
Laban, che* menava a bere il 
gregge . XXIX. 6, È accolto a- 
morevolmente da Laban. Ivi i3* 
feerve sette anni per fivere in 
isposa Rachele , e odn frode gli 
è data Lia. /w^j a3\ E di poi Rar 
chele. I\n 28. Accordo, ch'ei 
fa con Laban<' riguardo alla mer- 
cede di sue fatiche. Gen. XXV. 



3a. 33, Sua industiìii per ^ver 
molte pecore di vario colore . 
lui . 37. 38* Avvisato da . Dio 
risolve di tornare a sua casa « 
e daccordo colle mogli Lia e 
Ràdiele , si. parte • Geni XXXI. 
1; làé 18. Si scusa con Laban 
dell' essere partito seniia dir 
nulla, e altamente si duole di es- 
sere aecusato da lui di furio» /vt 
3 1 . 36. 37. ec, Fa alleanza eoa 
Laban. In 4^- 4& 

- Visione , con cui è rincorato 
àll'entr'are nel paese di Chanaan. 
Gen.XXXn. 1. a. Spedisce messi 
ad Esaù , Ivi* 3. S' intimorisce 
udendo 9 cbe il fratello viene ad 
incontrarlo ^ Cautele^ che àdopra 
per amniansive EÌAau. Ivi x8. 20. 
oucoimE . Sua lotta coli' An- 

é 

gelò^ il quale gli tócca il nervo 
della coscia , che ritnane secco • 
Gen. XXXIL a5. Gli è dato il 
nome di Israele • Ivi a8. S' in- 
contr*«:e fti abbocca eoa Esaù. 
Gen. XXVIII. !• i5r Alza un 
altare presso alla città di Sichem. 
Ivi ao. Si affligge per la crudeltà 
usala da Simeon e Levi contro 
dei Sichimiti per l' oktaggio fat- 
to a Oina. Geh^ XXXIV. 3a 
Per comando di .Dio va a Bethel, 
ed ivi alza un altare Gen> XXXV. 
1 . 7. Manda i figlinoli in Egitto 
a comperare del grano, ritenen- 
do seco Benjamin. XL11. i. a. 3. 
4* Con gran pena si . induce a 
roandskre anche Benjamin in Egit- 
to. Gen. XLIIL 11 • i4* 
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Invitala da Giuseppe » e con* 
fonato da Dio ^a in Egitto, Gen^ 
XLVL 16. Vidno a morire fa. 
giurare a Giuseppe , die le ossa 
sue saranno pprtate a seppellirsi 
nella terra di Chanaan . Gen* 
XLVII. a^. 3i. Adotta i 6gli di 
Giuseppe. I\fi 5. Preferisce 
Ephraim al primogenitQ Manas- 
se. Ivi i4* >7« '8 ig.Suagran 

fede-. Ivi ai. oh. 

» 

GUcoBBB* Benedice tutti i figli» 
e per alcuni^ di ^i la benedi- 
zione è eangiata in reprensione 
e maledizione . Gen. XLIX. 3, 
4. 5. 6. ec. Domanda ^a salute 
e il Salvatore, che Dio dee man« 
dare. Ivi i8.. 

Sua morte» Gen. XLIX./3ts. • 

Predilezióne di Dio. verso «di 
lui e veÉso i suoi posteri , Mo" 
lach- L a. 3. 

GiEzi servo di Eliseo prende 
due talenti da Naamaiii^ ed è pu- 
nitp colla lebbra di Naama». IV. 
Reg. V. ^1, 27. 

GiGASTi. Uomini violenti è 
facinprosi a' tempi di Noè , nati, 
da'matrimonj contratti da' glor 
vani della famiglia di Setb colle 
fanciuUe della stirpe di Caino • 
Gen. VL 4. . 

GUTHAsio • Luogo degli .esérci' 
zj e d^^ giuochi di fotza intro- 
dotto in Gi^rusalemme « I. Ma- 
cliab* L i5. 

oiOAB • Capitano di David nt" 
cide a tradimento Abner. ILHeg- 
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UI. i6. 27. Dà mano alla .morte 
di. Uria. II. Meg. XI. 16. Induce 
con arte il Re a perdonare ad Asr 
salonpe. II. Heg. XIV. 

Uccide Amasa 9 cui Davidde 
volea far capitano generale delle 
truppe^ Ih Àeg. XX. 10. È fatto 
morire da Salomone. IIL Meg, 
II. 34. 

GI0A2 figliuolo di Ioacbaz Re 
d^ Israele secondo la predizione 
di Eliseo vince tre volte i Soria- 
ni.. IV. Jieg. XIV. ^4- ^5- 
Vince Amasia Re di Giuda , lo 
fai prigioniero, e abbatte parte 
delle mura di Gerusalemme , e 
poi'ta yia i tesori del Tepapio e 
del Re . Ivi 12. i4* 

«loimv insigne figura di Gesii 
Cristo • Proe^, m. /o2». Elogia, 
che ne fa il Signore. lob L 8. 
Disgrazie , ^on cui è permesso al 
demonio di provare la sua virtù. 
Ivi i5.. 19 Sua cosiBjafii'I^i 3l^ 
È affflitto da gravissimo e schi- 
foso malore, lob II*. 7* 8. È in» 
sultato dalla moglie • Ivi 9. E 
accusato dagli amici .lob IV. V. 
ec Tem:^ tutte le sue azioni « 
/oi iy.a8. 

GIOBBE i Dio pronunzia in s^o 
favore contro le , accuse degli 
amici • lob XLII. y^ Alle pre* 
ghiere di lui Dio perdona a' suoi 
amici • Ivi 8. Gli rènde Dio i} 
doppio de' beni, che avea perdu* 
ti. Ivi 10. Snoi figliuoli e figlie;. 
Ivi i3. i5. 
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eipNÀ tVofeta è jdiandato da 
Dio a predicare a Ninive » <e fug« 
gè sopra una naye verso Tbarsis, 
e perchè . lon* I. 2. 3. Dorme, 
menJtre il mare è io tempesta . 
lift 5^ Tirate le sorti vieae egli 
dichiarato cagione della tempe- 
ra . Tifi 7. Si offerisce ad esser 
glttato nel mare, /wi 12. Vi è 
gittato, e la tempesta finisca • lì/t 
i5. È ingojato da un gk'an pesce, 
dentro di cui sta tt>e di e tre 
notti . lon. TI, 1 ^ Sua orazione . 
Ivi 3. ec. È vomitato dal pesce 
alla riva • Ivfi 11. Predica a' Ni- 
niviti y i quali fanno penitenza • 
loan. Uh 4éc. Si affligge gran- 
demente, e perchè, Ioan* IV. 
i. an. SI affligge ancor più, 
quando si^ecca la jpiahta , sotto 
ài cui SI riparava. dal sole. Ivi 6. 
7* Sue querele sono tipo della 
gelosia degli Ebrei contro i gen^' 
tili ricévuti nella Chiesa, Ivi ri* 
on. Dio lo convince, e lo acquie- 
ta . Ivi 9. IO. II. 

GIONÀ7À figliuòlo di Saul* Stia 
viitoria contro i Filisler. I. Mtig* 
XlV, 1, & ec. È condannato a 
morte per aver mangiato un pòco 
di mièle , ed é salvato dal pòpo- 
lo . Ivi. 44: 4^* Stringe amicizia 
con Dayid. I. Beg. XVIII. i. 

Parla a Saulle in' favore di 

Pavidde , e lo placa . I. Iteg" 

XIX. 4. ?• Giura amistk e al- 

l(^anza perpetua a^ Davidde , I. 

I{0g, XX. 3. 12. i3.È maltrat- 



tato «dal padre per aver preso a 
scasare Davidde . Ivi So. 3 1 . ec. 
Astuzia usata da lui per far sapere 
all'amico le disposizioni dell'ani- 
mo di Sanile: Ivi 19. 22. 35> 4i* 
GioNATA fratello di Giuda Ma- 
chabeo, eletto Prindipi^ in luogo 
del fratello morto . I. Machab. 
IX. 3o. Sue imprese . Ivi 44* 
45. ec. Rende la pace a Israelle • 
Ivi ^o, 73. Ristora Gerusalem- 
me . (. M4icfiab, X. ) o. Si man- 
tiene fedeleal Re Alessandro det- 
to Bales contro il re Demetrio . 
Ivi 46. 47* ^ince Apollonio ca- 
pitano del re Demetrio. Ivi 82. 
ec. È confermato nel Pontificato 
dal re Demetrio^ I. Machab, XI. 

* 

27.'Sue imprese òontroi Capita- 
ni di Demetrio . Ivi 63. ec , XII. 
24* ec. Fa alleanza coi Romatii* 
e cògli Spartani. I. Macha.b. XIL' 
I. 2. ec. E fatto prigione a tradi- 
mento in Tolemaide. Ivi 4^» ec.' 
Sua morte h Machab, XIII. 23. 
GiOHNO. 11 settimo, cioè il sa- 
bato f consacrato al culto di Dio 
al pi*incipio della cteazione. Gen. 

n.!3. 

GIOSIA # Ottimo Re di Giuda ^ 
predettg quasi tre sècoli e mezzo 
prima che nascesse *.. ili. Iteg^ 
XlII. ft. Vedi -/ò«à> 

Giosuè' figliuolo di Nun , mi- 
nistro di Mósè 9 e geloso dell* au-^ 
toritk del suo Signore e maestro. 
BTum. XI. 28. È mandato con al- 
tri a visitare itpae$e di Chanaau. 
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N'unì. XIII. 9. Rii^cora il jiopolo 
atterrito dalle relazioni degli 
esploratori. N'anu XIV. 7. 9. 

Giosuè'. E sostituito da Dio a 
Mosè nel governo d' Israele. De- 
ut. XXXL i4^ Scrive con Mosè 
il cel^rare Cantico dettato dal 
Signore . /W. 19. Lo recita insie* 
me con Mosè . Deut. jKXXIII. 
44. Mosè gl-impoite lemani«.ed 
egli è ripieno dì spirito di sa* . 
pienza. Deia. XXXIV. 9. 

Giosm' . Jliceve ordite da TOo 
di passare il Giordano , e di en- 
trare nella terrà promessa • Xds* 
I. a. Sua mùìltà. Ji^i i. an. Man- 
da esploratoti a Gerico. /05. IL 
I. Ordina al popolo di purificar- 
si, /ò^. III. 5. Manda innanzi 
F.arca, e fa passare il popolo 
per mezzo al Giordano ; Ivi 1 1. 
i4* Fa alzare un doppio monn- 
mento del passaggio del Giorda* 
nò . los. IV; 8. g. Ordina , .che. 
si circoncidano tutti gli Ebrei . 
Ics. V. 1 » Celebra la Pasqua a 
Gàlgala . /i/i 10. Vede un Ange- 
lo colla spada sguainata, che lo 
incoraggisce . lifi i3. t5. Pren- 
. de e distrugge Gerico • los. VI. 
■ a4« 26^ Si lamenta con^Dio del- 
la rotta data da qaAìi di Hai 
agli Israeliti. los. IX. 3. i3. 
Al comando 'di hu il sole si 
ferma. los, X. ja. i3. Vince i 
icinque Re collegati, /vi a4« Stia 
dmiltk e disinteresse* ./o^. XIX. 
i 49* Rianda le due tribù e mez 
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to nelle loro tetre di 1^ del 
Giórdaiio; /o5> XXIL i. 6. 
Sua esortazione al popolo -e sua 
profezia. los* XXXllI. a^ i5. 
16. Sua lùorte. Non lascia fi- 
gliuoli, perchè mori vergine. lo^. 

XXIV. 29. an» 

Sao elogio. Eccli. XLXl. i. 

GiovANiii BATTISTA • Prccursore 
di Cristo è detto Abgelo* JUaldch, 
IIL 1. ' 

GiimiLEÒy o sia anno cinquan- 
tesimo , an^o di remissione dei 
debiti , di libertà per gli schiavi, 
e del ritorho di ogni Israelita al- 
le antiche sue possessioni . "Levìt. 

XXV. 8. 9* IO. a4. 4o. 

' GitDA figliuolo di Giacobbe 
e di Lia. Gen. XXIX. 35. Spo- 
sa nna Cananea ,^ K. quale parto- 
risce a lui Hér e Onan é Sela . 
aen, XXXVIIL 1. 4 5. Non vuol 
dar Sela per marito a Thamar 
vedova di 'Hèr e. di Onan , e la 
rimanda a casa del Padrc^/W 
1 1 o/i. Pecca con essa noh .cono- 
scendola per sua nuora. IvL 1^. 
19. 

ouo ragionamento a Giuseppe 
iper indurlo a rimandar Benjamin 
al padre. Gen. XLIV. ì8. 34; 

GIUDA benedetto da Giacobbe 
con particolare afietto e predi- 
lezione per ragione del -Cristo .^ 
Gen. XLIX. 8. g. io.' 

GIUDA (la tribù di) è destinata 
^da Dio ^ morto Giosuè; a rico- 
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miuciare la guerra contro i Ca- 
nanei insieme colla tribù di Si- 
meon • Jud, I. a. 3. Prende 6e- 
nualetnme. I%fL 8. « 

Girai figlinolo di MatliatUa 
combatto felicemente contro i 
con4ottieri di Antioco. I. Hfa- 
vhab. III. jo. éc.) IV. a. ec. Pu- 
rifica , è ristora il Tempio , e ne 
celebi!^ Ja dedicazione • ivi. ^^^ 
56. Altre sue imprese. Y. 3. 4* 
ec. , VI. 4^*'ec. , VII. 4o. ec. Fa 
alleanza eoi Romani > VIII. i^* 
éc Sua morte • IXw iS. Raccol- 
se i libri sdnti » e t monumenti 
della nasone dopo la persecu- 
zione di Epìfille é II. Machab. 

II. i4* 

GIUDI il traditore. Pi^edirìone 
di quello» che gli avvenne in 
pena dd suo tradimei&to Psid* 
CYHI. 6.7. ec. 

' GitjDiCB. È temerità il giudi- 
carlo. £*€€&*• VIII. 17. 

Se tic^a la giustizia^ è come 
il custode di una tergine, il qual 
la disonori • Eceli. XX. 'i3. 

GIUDICI. Sono chiamati Dii 
e figliuoli dell' Altissimo . Ps0Ì^ 
LXXXI. 6» Sono obUigati ad 
eiBsere difensori dei piccoli e dei 
poteri . P5i^. LXXX^i; 3.4. 

GiuDiTTA. Vedeva di Manasse. 
Sua virtù. Indiai* VIIL 4* S. ee* 
Rincora i capi di Betulia asisedia- 
ta da Olofeirne. /v'i*. ti. 1:2. ee. 
Sua preghiera a Dio. IX. Esce 
di Betulia » ed è arrestata dalle 



INDICE GENERALE 

sentinelle degli Assiri, e condot— 
ta ad Otoferne. X. 11. la. ec. 
Inganhà artìGdosamente Olofer- 
ne. XL 4^ ^- ec. Si protesta sem- 
pre serva del vere Dio . I^fi i4* 
Non vuol mangiare se non di 
quello^ chesero ha portato. XII. 
2. Esce la nott0 a far orazione . 
Ivi 5. È inviuta al convito di 
CQofeme , e mentre e^li sepolto 
nel vinosi dormé^f ella gli taglia 
il cipo, e torna con esso a Betu- 
lia. Ivi, 10.9 XIII. i. 2; ec. Suo 
cantico. XVI. Suo elogio. Ivi 25. 
26. ec. ♦ " 

GIUDIZIO FINALE descritto sotto 
la figiira dèlto sterokinio di Babi- 
lonia, /^ai. xm. 

E quello ) chje precederà , e 

seguirà . hai . XXXIV. i. a eo. 

È descritto . /5ai. LXVJ. 14. 

i5; ec. 

GiuDiitO fUìale , "e segni , che 
lo precederanno, /oe/.^ II. 3o. 3i, 
In esso disputerà Dio contro tut- 
te le genti e contro ti|tti i pec- 
catori ,. che hanno afflitto e scan- 
dalrKz^lQ il siio popolo , la sua 
Chieda. lod. UL 2. 3. 

GIUDIZIO raiALE. Dl&renza , 
che allbr ^rà tra 0ì émp) e i 
giusti. Màlachi IH. i. 2. 3. 

GIUDIZI DI DIO sono detti i co- 
mandamenti i perch^V sono come 
editti perpetui » secondo t quali 
Dio ci giudica. Psai: CXVlll. 8. 

GiCAAMEBxo. L' usaclo frcqucn- 
tenienté è un esporsi a frequenti 
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cftdttte , e ad empirsi di peccati* chi di Fairaoae carcerati. Gen 



EccU. XXIII. 9. 1 3^ 

GtURAMKXTO . Si pone sovente 
per qualunque atto estemo di 
celigioncy e sue condisioai. Irem» 
IV. a- 

oiirsBPVB figliuolo di Gnacohbe 
e di Rachele ò. poco amato dai 
figliuoli di Lia , ed è messo dal 
padre co' figliuoli delle serve Ba- 
Ja e Zelpha. Gen. XXXVil. a. 

an. Accusa di gravissimo delitto 
i frateUi . /i^i. a. Su^i sogni • /i/i 
6. 9. È invidiato da^fratelli. /W 
II. È mandato a visitare i fratèl- 
li. Ivi i3. i4* Questi disegnano 
di ucciderlo. Isn 18. Ruben pro- 
cura disaWàrlò. In. ai. È get- 
tato in un.' asciutta cisterna . lift 
a4« Giuda propone di venderlo 
a* Mercatanti Ismaeliti, ed è ven- 
duto , e condotto in Egitto . I\^ 
a5. a8. È mandata al padre la 
sua tonaca intrisa di sangue , af- 
finchè egli lo creda divorato da 
una fiera. Ivi 3i. 3a. 33. Dolo- 
re del padre. I\'i 34* 35. Gl'Ismae- 
liti lo vendono a Putipbar eunu- 
co di Faraone. Gen. XXXIX. 
1. È amato , e stimato d^ padro- 
ne . Ivi. 2. 3. 4. È tcnlfito dalla 
padrona . Ivi 7. .8. ec. 

GIUSEPPE è accusato e infa- 
mato 4^11^^^^^^ padrona . Gerì' 
XX XIX 1 3. 18. Emesso in prigio- 
ne -/l'i ao. È amato e onorato dal 
provveditore d«»lla carcere. Ivi a(. 
Interpreta i sogni dei due eunu- 
Tom. XX. 



X. 8. i3. f 6. 19. Si verifica la 
Sila interpretazione . Ivi ao- a a. 
Fede di Giuseppe. Ivi i5. Inter- 
preta anche i sogni di Farao- 
na • Gen. XLI. a3. Consiglio, 
eh' ei dà al Re riguardo alla futù- 
ra'^carestia . Ivi 34. 36.. È fatto 
soprintendente di tutto l' Egitto. 
Ivi 39. 44* Gli è dato il nome di 
Salvatore del mondo, e sposa una 
figlia di un Sacerdote di Belio- 
poli, da cui gli nascono Manasse, 
ed Ephraim. Ivi 5i. 5 a. Suoi 
preparativi per gli anni della ca- 
restia . Ivi 4* 7* 49* Salva dalla 
/àme l' Egitto , e le vicine Pro- 
vincie. Ivi 54* 57. E adorato dai 
fratelli , che a lui si presentano 
per aver grano. Gen, XLII. 6. 
Li tratta con durezza come spio- 
ni* Ivi: 9. la. 14. ec. Vuole, che 
gli conducano il piccolo Benjamin, 
e ritiene Simepn in carcere , e ri. 
manda gli altri. Ivi 16. a5. Li 
riceve la seconda volta , e s' inte- 
nerisce vedendo Benjamin. XUIL 
a9. 3o. Mangia con essi , e a Be- 
njamin fa dare porzione maggio- 
j^e. Ivi 3a. 34. Fa mettere la sua 
coppa nel sacco di^ Benjamin , 
XLIV. a. Fa arrestare i fratelli , 
ed è trovata la coppa.. Ivi . 1 a. 
Mostra di volere, che sia suo 
^chiavo Benjamin , nel cui sacco 
era stato trovato il preteso furto. 
Ivi T ^. Si intenerisce grandemen- 
te alle parole di Giuda, e si dà 

2i 
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A conoscere a- fratelli . Gen. u^c^XIV. ai* Sapanno inebriati 



XLV. 3. Mostra ; Gome in.tut^o 
quello, che avean fatto contro di 
lui f dovean riconoscere le di- 
sposizioni della provvidenza, /w. 
5. 6. ec. Ordina ad essi , che 
conducano il padre , e tutta là 
sua gente nell' Egitto. li^L 9. io. 
ec. Accoglie il padre, e i fratelli, 
e, fa dare ad essi per loro abita- 
zione il paese di Gessenj umiltà, 
e prudenza di lui nell* eleggere 
questo paese. Gerì. XLVL 34» 
an., XLVII. 3. 4. 5. ec. Fa, che 
il Re dando da mangiare agli 
Egiziani divenga pradrone di tutti 
i bestiami , di tutti i terreni , e 
;di tutti gli uomini. Gen. XLVII, 
16. 20. ec. È benedetto con gran- 
de affetto dal padre , e la bene- 
dizione si riferisce al Cristo , di 
cui Giuseppe è sempre figura, 
/i/i. 22. 26, Fa imbalsamare il 
corpo del padre. Gen. I. 2. Fi- 
nito il duolo va a seppellire il 
cadavere nella terra di Chanaan 
nella doppia caverna comprata 
da Abramo. Gen. L. 4* 12. Pre- 
ghiera, che fanno a lui i fratelli 
a nome del padre I\^i i5. 16. 
IH» Muore nella fede delle divi- 
ne promesse . I^i 23. 24. -iS» 
Sue ossa trasportate da Mosè . 
£xod. XIU. 19. 

Suo elogio . EcclL XLIX. 

ly. 18. 

GivsTi . Avranno molte tri- 
bolazioni. PsaL XXXllI. 19. , 



della opulenza della casa di Dio. 
Psal, XX]!LV. 8. Sono salvati 
da Dio , e liberati , perchè spe- 
rano in lui. Psal. XXX VI. 
39. ^o. 

• GIUSTI. Sono frequentemente 
intesi pe' poveri ne^ SalmL Psal. 
LXXI. 2. an, 

GIUSTI. Perchè paragonati alla 
palma e al cedro del Libano • 
Psali XCI. 12. an> 

GIUSTI • Daranno laude a Dio 
della giustizia esercitata contro i 
cattivi, e lo ringrazieranno della 
loro liberazione. Isiif. XXV. i . 
2., XXVI. I. 2. 

GIUSTI glorificati canteranno il 
cantico di Mosè. fsM» XXX. 29.^ 
Jl.pocal. XV. 3. 
. GIUSTI. La oppressione di essi, 
e particolarmente quella del giù* 
sto per eccellenza , fu cagione 
delle calamità degli Ebrei. Isai* 
LVlI. 1. 3. 4* ec* 

GIUSTI. Loro querele al vede- 
re , come quaggiù gF iniqui pre- 
valgono, lob. III. 3. II., Psal. 
XII. i.,XLIII. ^^.^lereìn. XX. 
14. ec., Habac», I. 2. 3. 

GiusTiFicAziojip. E effetto della 
aola misericordia di Dio. P^o/. 
XXXI: 1.2. 

GiusTiFiGÀziONi • Souo detti i 
comandamenti , perchè «. sono 
giusti , e fanno crescere nella 
giustizia chi gli osserva. Psal» 
CXVIIL 5. 
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anurmk* Non muore col giù* 
sto, ma dura , ed ha frutto eter- 
no* Psal' CXI. 3. 

Ha di sua natura V essere im- 
mollale, e fa immortale U giu- 
sto. Sap. I. i5. 

oiQ6!co. Non è contristato, ^a- 
luncpie cosa gli avvenga . Proif» 
XIL a 1 • Cresce in fortesGi^, quan- 
to piit cresce in giustizia* XV. 5* 
Èli primo ad accusare se stesso 
XYUL 17. Cade sovente , e si 
rialza. XXII|[* 16% 

Si rallegra della punizione dei 
cattivi non per odio» né per ispi- 
rlto di vendetta » ma per zelo di 
giustizia, e per amore della glo- 
ria di Dio* Psai» LVII. io. a/i. 

La fortezza di lui è in Dio . 
Psal* LXXXIII. 6*^ £gli si avan* 
di virtù in virtù, fino che giunga 
a veder Dio* li^i j. 

GIUSTO 9 che faccia bene , e 
non pecchi , non è sulla terra . 
EcclL VII* ai. Ed egli , e le 
opere sue sono nella mano di 
Dio. EccU. IX, 1 • Se muore avan- 
ti tempo , trova sua requie. Sap. 
IV. 7. Talora è rapito , affinchè 
la seduzione non lo precipiti in 
errore. Ivi 1 1 . Stagionato in bre- 
ve tempo compie lunga carriera* 
A'i* i3. 

GIUSTO . Nelle sue parole si 
trova la buona dottrina , ma il 
suo forte sta nelle opere di giu- 
stizia. Eccli.Vf* 29. 
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GIUSTO. E Stabile nella sapienza 
come il sole . Eccli. XXVII. 

12* 

£ fedele alla legge, e la legge 
è fedele a lui. Eccli. XXXIII. 3. 
E ben custodito , perchè è custo^ 
dito da Dio . Eccli. XXXIV. 
14* 20* 

GIUSTO. La precedente giustizia 
noi libererà^ se egli cade in pec- 
caito. Ezech. XXXIII. la. 

GODOLU figliuolo di Ahicam 
lasciato da Nabuchodonosor al 
governo della desolata Giudea è 
ucciso da Ismahel figliuolo di 
Nathania principe del saogue 
reale . lerem» XL. 5. , XLL a., 
IV. Ileg. XXV. 22. 25* 

GOG^ Quel , che s' intenda per 
questo nome. Ezec. XXXVIII. a. 

GOLA. Frutti di lei sono le vi- 
gilie , la colica , i dolori. Eccli. 
XXXI. a3. 

GOMOR • Decima parte di un 
ephi. Exod. XII. i)ers. ult. - 

GRADI ( Cantico de' ) , perchè 
sieno cosi detti alcuni dei salmi. 
Psid. CXIX. an. 

GRANDI. Loro maniere di trat- 
tare cogl' inferiori* Eccli. XIIL 
4. 8, 

GRASSO ( il ) degli animali.è del 
Signore. Levita III. 16. an. 

GRAZIA DI gesù' CRISTO precede 
ogoi merito , ed è oecessarìa 
per tutte le buone opere . Psal.. 
LXXXIV. i3. 
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Jabel» Famoso pastore. Gen* 
IV. 20. 

jABiM. Re di Asor muove guer- 
ra agli Ebrei , e spedisce contro 
di essi Sisara. lud. IV. a* 

JAciNTO . Specie di color di 
porpora. I. PàraL Ih 7. 

/ahel moglie di Haber Cineo 
rigetta Sisara fuggitivo nella sua 
tenda, e 1* uccide. lud. IV. 18. 



ai.. 



JAIR. Giudice d' Israelle , era 
della tribù di Manasse • lud. 
X. 3. 

JAPHET figliuolo di Noè. Gen. 
VI. 10. 

JABEB figlinolo di Malacci 
Gen. VI. IO. 

■ 

JAZER città degli Amorrei pre. 
sa dagl'Israeliti. Num. XXI. 3a. 

IDOLATRIA punita colla lapida*^ 
«ione. Deiit. 5[VII. 5! 

Quanto irragionevole , e ob- 
brobriósa al genere umano. Sap. 
XIII. , è XIV. È di due specie . 
iSa)7. XIIL I. 2. IO. È prificipio 
d' oghi ^impurità e corruzione 
dei costumi . ASa^. XIV.- 12. E 
predetta la vicina sua distruzio- 
Jke . li/i i3. i4« Esempio delle 
maniere , ond' ebbe origine. li^ì 
i5. 17. 18: ec. Errotj prarici , 
che da essa ebbero principio. I^i 
a^. a3. ec. 

Sark uit di tolta dal mondo , 
e il vero Dio adoreranno gli uo- 



mini , ciascuno nel suo paese • 
Sophan. II. II. 

IDOLATRI. Loro stoltezza. Isai» 
XL. i8. 19. 

moLi . Fabbricati da Micha 
Epbraimita . lud. XVII. 4. Al 
culto di essi fr destinato un Levi- 
ta detto lonatham. /W 7. ii. So 
no rubati dai Daniti^ cbe vanno 
ad occupare la eittk dì Laia. lud. 
XVIII. i5. 20. 

moLO è da nieno dell' artefi- 
ce, che lo forma. Sap. XV. 17. 

IiyOLÒ DI GELOSIA fu dcttO l'ido- 

lo di Baal posto nel tempio di 
Dio, è percW^. Ezech. Vili. 3. 

iDUBiEA. Si ribella dal Re di 
Giuda , e si elegge un Re. IV. 
Iteg. VIU. ao. ia. 

muMEi. Sono figura delle na- 
zioni infedeli. Isai. LXIII. 1. 

muMEi, che godono della rovi- 
na d' Israelle, sarani^o anch' essi 
distrùtti da'Caldei. Ezech. XXV. 
la., XXXV. 

lE-EARiM. Una delle mansioni 
degr Israeliti; JVum. XXI. 11 

JEFHTE. Figliuòlo di Galaad e 
di uria concubina è cacciato di 
casa dagli altri figliuoli del padre 
suo. lud. XI. a. Raduna de' mi- 
serabili, co' quali va a faf delle 
prede ne'paesi de'nemici dlsrae- 
le • Tifi 3. I Galaaditi vanno a 
pregarlo di soccorso contro gli 
Ammoniti , e promettono , eh' ei 
sarà loro principe. /W 5. io* 
Cerca d' indurre il Re degli Am-' 



DEL VECCHIO TESTAMENTO aSg 

moniti a lasciar tranquilli gli E- jteiioboax . Prime Re dato a I- 



brei nelle loro terre. li^i 12. '-ij. 
Voto , eh' el fa al Signore di im- 
molare a lui il primo di sua casa» 
che gli verrà incontro nel ritor- 
no dalla battaglia. /i/< So- 3i. 
Ritorna ^ttorioio, e gli ta incon- 
tro 1' unica sua figlia . /W 34* 
35. Rassegnazione ammirabile 
deDa figlia . Jf/i 36. Per qual 
motivo ella chiedesse di andare 
per due 'mesi a piangere la sua 
verginità • /v'i 3^. an. Adempie 
il suo vota I\fi 39. Sua risposta 
agli Ephraimiti , che si querela^ 
irano di hii. lad. XII. a. 3. E co» 
stretto di venir con essi a batta- 
glia , e K vince « /vi 4* ^^^ mor- 
te. Ivi 7. 

JEROBOAH figliuolo di Nabath 
,8Ì ribella contro. Salomone. HI. 
Reg, XI. 26. 27. Predizione fat- 
ta a lui da Ahia Silonita. I9Ì 29. 
38. Si rifugia nell* Egitto. Isd 4<>« 
È fatto Re delle dieci tribù. IJÌI. 
Reg, XII. ao. Sua empia poli- 
tica 9 per cui introduce V idola- 
tria , e fa i vitelli d'oro. Ivi a6. 
27. ec. Predizione fatta alni da 
un uomo di Dio«^ Ilf. Reg. XIIL 
I. 3. 3. Se gii secca la marno ste- 
-sa per far']^gliare l'uomo ^;li4)io« 
I%n 4. Manda la moglie travestita 
a constatare Ahia Profèta sopra 
la malattia del figlio Abia. IIL 
Reg* XIV.- 2. ec. Sua morte. 
/W ao. Tutta la sua famiglia è 
sterminata da Baasa^ III. Reg. 
XV. 29. 3o. 



sraclle da Dio nell' ira sua. Ose^ 
XIIL II, 

jEROBOÀM figliuolo di GioasRe 
d' Israelle ricupera i paesi tolti a 
Israelle da' redi Siria. IV. Reg. 
XIV. 25. Sua mprte. I\^i 29. 

JETHRO suocano di J^osè 'va a 
trovarlo» e gli dà un buon con- 
siglio pel governo del popolo • 
Exod. XVIII. i4* 18. 19. ec. 

JBHV figliuolo di Josaphaty unto 
re per ordine di £liseo, affinchà 
stermini la casa di Achab. IV. 
Reg» IX. I. IO. Congiura contro 
Joram. Ivi i4- Uccide Jpranu lift 
24* t^a morire settanta figliuoli di 
Achab. Vf^Reg. X. €. 8. Uccide 
i fratelli di Qchozia Re di Giuda. 
Ivi i3. i4« Finisce di sterminase 
la stirpe di Achab in Samaria. Ivi 
17. Fa macello ^degli adoratori 
di Ba^U Ivi 18» >8. Adora i vi- 
. telli d' oro* Ivi 29. Dio |;li pro- 
mette il trono pe'suoi figliuoli fi- 
no alla quarta generazione» Ivi 3o* 
an* Sua morte» 

JEZÀBEL • Minaccia Elia , che 
avea fatto mEorirei Profeti <U Baal* 
m. Reg. XIX. 2. 

Fa accusare Naboth come reo 
di bestemmia , e eolla morte di 
lui fa, che Achab abb^a la sua vi- 
gn^. III. Reg. XXI. 8^9. ec* 

Gittata per la finestra è man- 
giata da'cani.tV. Reg» IX. 33. 36é 

Js2aÀ9L s vate sane eli Dio ; 
e per questo nome intendesi {1 
Cristo. Ose I. ti* 
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nmAGm di qtialmiqae creatu- 
ra fatte por renderle culto , sono 
proibite agli Ebrei. Deut. IV. 
16. 19. 

iMMOKDBzzA legale della parto- 
riente • Leyit. XII. a. 8« 

mmortalita' perduta daB' uo- 
mo per suo peccato • Gen* UI. 19 

ihvcrità'. Tre diverse specie 

• di essa sono notate» Eccli. XX!!'* 
321. a3. ^4. 

iiicEin)io. Luogo cosi detto dal 
fuoco, che Dio mandò dal cielo 
per punire gli <Ebrei. iVam. XI. 3. 

mcisio»] sulla carne sono vie- 
tate . Levit. XIX, a8., XXI. 5. 
' iKcisioMi . L' uso d* incidersi 
nelle braccia, e per la vita in oc- 
casione di duolo fu tra' gentili > 
e forse talora presso gli Ebrei. 
Le\nu XIX. 217., Deut. XIV. 
1., lerem* XVI. 6. 

iHFERiORi . Come debbano di- 
portarsi verso de' grandi • EcClu 
Xm. a3. 

nipERXi. La visita di essi giova 
a fondarsi nella carità • Eccli* 

VII. 39. 

. UfFERiro . Come sia luogo sen- 
za ordine. lob» X. a2. 
,. miQTJitA' . Voce posta talora 

• per la penò dell' iniquità. Isai* 
XXXIU. a9. 

ivnfìCÉseti uccisi da Erode; 
la loro strage è predetta* Jerem. 
.XXXI. i5. 

IHNOCENZA (stato di) quauto 
felice* Gen. IL a5* on. 



lOAGBAx figliuolo di Jébu Re 
d'Israelle.IV. ite^. X. 3S. 

Si converte nella calamità 4 
e Dio lo consola. IV. Reg. XIII. 
I. 5. 

JoACHAs ( altrimenti Sellum ) 
.figliuolo di Josia Re di Giuda • 
IV. Reg. XXXIII. 3o» È fatto 
prigione da Nechao, ed è con- 
dotto in Egitto > e vi muore. 
Ivi 33. 34* 

joACHiM Re di Giuda . Vedi 
Eliacim Re di Giuda. 

J0AC9I9 figliijiolo di Joackim , 
o sia Eliacim , Re di Giuda, cat* 
tivo prìncipe, è condotto a Babi- 
lonia col meglio della ^azione . 
IV. Reg. XXIV. 9. 16. 

JOAS figliuolo di Ochozia è 
messo sul trono , uccisa Athalia 
per opera di Joiada Ponte- 
fice . IV. Reg. Xr4. la. Si 
prende pensiero delle ripara- 
zìor^i del tempio. IV. Reg. 
XII. 4* ec. Morto Joiada ^ Joas 
corrotto dui grandi si abbandona 
al male, ed è costretto a manda- 
re i tesori del Tempio , e della 
Reggia al R^ di S^rìa. /i/ì 8. II 
Piiral'S.Wf. 17. i8. Èsoggio* 
gato da piccolo esercito di Soria- 
ni ,i quali lo strapazzano obbro- 
briosamente. II. Parai. XXIV* 
%i. a5. È ucciaO da suoi • Isfi 
a5. 

; JOATH^K figliuolo di Ozia Re di 
Giuda, prìncipe buono, e religio- 
so • IV. Reg. XX» 34. 



DEL VECCfflO TESTAJffiNTO 3171 

aoKÀM cattivo figliuolo di Jo-^ 



jùBàM figlinolo di Zara Ida- 
meo è creduto da molti il sau- 
to Giobbe. GemXXXVI. 33. 



im* 



jochabkd moglie di Amram 
partorisce IVI osé , lo cela per tre 
mesi , e poi lo espone in un ca- 
nestro presso alla riva del Nilo • 
Exod. ni 3k 

joELB Profeta non ^into de* 
scrive la desolazione ,,cbe fu ai 
suoi tempi nella Giudea , quan- 
to le future calamità . loeL I. 1 
an. Col tipo della liberazione 
dalla cattività di Babilonia an- 
nunzia la liberazione dal pecca- 
to per Gesù Cristo , e la pienez- 
za de'beni spirituali. loeL IL lat 

2i3. 24» a8. 

jouDA Sommo Sacerdote met- 
te sul trono di Giuda il piccolo 
Joas figliuolo, di Ocbozia , IV* 
Beg. XI. 4- éc. RinnoveUa V al- 
leanza col Signore» e sono di- 
strutti gli altari di Baal. ivi. 17* 
18. 

jORAM figliuolo di Acbab men 
cattivo del padre. IV. Reg. IH, 
a. 3. Si ribella da lui il Re di 
Aloab suo tributario . Ivi. 4- Va 
con Josapfaat a consultare Eliseo. 
1\. Jteg, III. 1 3. Parole dette 
a lui da Eliseo, /vi. i4* 

JORAM Re d' Israelle ucciso da 
Jebu. è gettato nel campo di 
Nabotb Jezraelita . lY. Heg. 
IX. a4- ^^- Secondo la profezia. 
HI. Jleg. XXI. 19. 



sapbat Re di [Giuda . IV. Jte^^ 
VIIK i6. i8. A tempo di lui 
V Idumea si mette in libertà » e 
si elegge un Re. lyi ao. aa. Ter- 
ribile malattia» della quale muo- 
re, li. Parai. XXIL 19. 

Lettera» e profezia scritta a lui 
da Elia. II. Para/. XXI. 1 a. 

josAPHAT Re di Giuda manda 
alcuni magnati , e na numero di 
Leviti e di Sacerdoti pel Regno 
a istruire il popolo nella legge • 
II. Parale XVII. y, 9. È rispet- 
tato , e riceve tributo ancbe dai 
Filistei e dagli Arabi, /i/i io* 
II. Novero di sue milizie. Tifi 
1 4* 19* Si unisce con Acbab Re 
d' Israelle contro il Ré della Si- 
ria . lU. Reg. XXII. 5, Vuole , 
<iìe si consulti un profeta del ve- 
ro Dio . I$n 7. Mostra graude sti- 
ma di Micbea Profeta. /W 8. En- 
tra in battaglia» e si trova in gran 
pericoli) » e invoca Dio^ ed è sal- 
vato. I\^i 3a. à3.»II. Para2;XVIII. 
3i. E riconvenuto da Jebu Pro- 
feta per i^ver dato a)Uto ad Acbab* 
ti. Parai. XIX. Va in ajuto^ di 
itoram Re di Israelle contro i 
Moabiti, e mancando V acqua, fa 
cbe si consulti Eliseo. IV. Aeg. 
III. 11. la. Ordina ai Leviti» 
che nelle cose Spettanti alla leg- 
ge istruiscano il popolo» e cb« 
Amaria Sómmo Sacerdote eserci- 
ti la giurisdizione in tutto qneU 
lo , che spetta al Signore . II. 
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Parai^ XIX. B. 1 1« È ripreso che sieno ingBsmtiìi* Exech. XIV« 



da Eliezer Profeu per essersi 
unito eoa Ochozia Re di Giuda 
a metter insieme nna flotta , che 
andasse a Tharsb « /vt XX. Zj* 
Sua morte. Ivi 21. x« 

Predetto quasi tre secoli 
Mezzo prima che nascesse. III. 
Aeg^ Xm. a. 

joeià figliuolo di Ammon Re 
di Giuda . Sua insigne pietk. IV* 
Meg. XXII. a. 3. ec. IL Poro/. 
XXXIV. a. 3. ec. A suo tempto 
81 trova il libro della legge scrit* 
to per mano di Mosè. IV. Reg. 
XXII. 8. Si commove all'udir 
la lettura di detto libro . hi 1 1. 

r 

la. ec. Consulta la Profetessa 
Holda. /W i3. 14. Rinnovella 
r alleanza del popolo col Signo- 
re. IV. Reg. XXIII. 3. Distrug. 
gè ogni vestigio di culto idola- 
trico . Ji^i 4* ^* ^' Celebra la 
Pasqua con gran solennità. /W 
ai. aa* a3. Va contro Nechao 
Re di Egitto » ed è ferito a Ma* 
geddo, e muore in Gerusalem- 
me . li^i ag., IL Parai. XXXV* 
a3. a4' È pianto da tutto Gmda 
e particolarmente da Geremia • 
U. Poro/. XXXV. a5. 

josve' (ovvero Gesù ), figlino- 
lo di Josfdech ^ primo Pontefice 
dopo il ritomo daUa cattività. 
Esd. IIL a. 

IPOCRITI. Loro carattere JsaL 
LVllI. a. 3. 4* ec. 

Ipocriti che interrogano con 
cuore doppio, Dio permetterà , 



3. 4« S* 9* ^^* 

IRA. Posa nel seno dello stol- 
to. Eccles. VII. 10. 

BiRÀif Redi Tiro dà a Salomo- 
ne degli operai per la fabbrica 
del Tempio . III. Reg. V. 8. 9. 
ec. 

ISACCO figliuolo della promessa. 
Oen. XVIII. IO. i4«ec. È per- 
seguitato da Ismaele. Gen. XXI* 
9. È condotto al monte Moria 
per esservi offerto in olocausto • 
XXII. 3. Pofta sulle spalle le le- 
gna pel sacrifizio, h^i 6. Si lascia 
legare dal padre sull' altare sopra 
le legna, /vi 9. 

Sposa Rebecca. Gei». XXV. 
67. Il padre lo separa dai figli 
delle concubine , o sia mogli se- 
condarie. Gen. XXV. 6. Ottie- 
ne da Dio colle sue preghiere 
fecondità alla moglie. /v< ai. 
Dio , gli promette di benedirlo , 
e di benedire nel seme di lui 
tutte le genti. Gen. XXVI. 4- Va 
a Gerara per fuggire la fame • 
/i/i I. 6. Interrogato intomo a 
Rebecca dice, che è sua «morella, 
/w ^. Raccoglie in Gerara il cen- 
tuplo della sementa, /v» la. So* 
perehieria fattegli da' Palestini . 
ivt 1 5. aa# È costretto a ritirarsi, 
e va à Bersabee, dovè alza un al- 
tare al Signore. Jìfi a3. a4* 

ISACCO. Fa alleanaui con Abime- 
lechy il quale ha timore di lui. 
Gen. XXVI. a6. 35.Manda Elsau 
alla caccia, perchè gli faccia una 
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pietanza prima che egli Io bene- 
dica . Gen. XXVII. 3. 4* È »"" 
gannato da Giacobbe , e lo be- 
nedice , credendosi di benedire 
Esaù • lifi 19. 20. ec. Suo stu- 
pore e orrore y quando riconosce 
lo sbaglio » Ivi 33. Conferma la 
benedizione. Ivi 33. 3j, ^o. 
Benedizione data ad Esaù . Ivi 
3g. 4^. 

ISACCO. Figura di Gesù Cristo. 
Gen< XXXV. 29. an, 

ISAIA Profeta; tempo in cui 
profetò. Isai, I. 1. Confessa di 
aver peccato colle sue labbra . 
Ivi VI. 5. Come è puri6cato 
dalla sua colpa • Ivi 7. St offeri- 
sce a Dio per andare a predicare. 
Ivi 8. Suo figlio Sear-Iasub di 
nome . misterioso . Ivi^ VII. 3. 
Predice al Re Achaz , che Geru- 
salemme non sark presa dagli 
Israeliti e dai Soriani collegati 
contro di lui. Ivi- 7. 8. eo. Pre- 
dice il concepimento e il parto 
della Vergine, e la nascita del- 
l' Emmanuel . /i^t i4» E la ve- 
nuta degli Assiri a desolare la 
Giudea. Ivi 17. 25. Cantico, 
eh' ei mette in bocca de' fedieli a 
laude di Cristo vincitore e Sal- 
vatore . Ivi XII. Dio gli ordina 
di andare per tre di ignudo come 
gli schiavi, e perchè. Ivi XX. 2. 

ISAIA scrive la profezia sopra 
tavoletta di bossolo. Isai» XXX. 
8. Consola Ezechia , e gli pro- 
mette , che Dio lo libererà dalle 
Tom, XX. 
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forze di Serinacherib. Isai, 
XXXVII. 6. 7. 21. 22 ec. ,IV. 
lìeg. XIX. 20. 21. ec. Predice 
ad Ezechia malato, ch'ei morrh. 
Isai. XXXVIII. i.,IV. lieg. XX. 

1. Gli promette a nome di Dio 
ancor quindici anni di vita , e 
gliene dà un segno colla retro- 
gradazione dell' ombra del sole • 
Isai. XXXVIII. 5. , IV. Reg. 
XX. 5. 6. II. Predice ad Eze- 
chia , che tutti i suoi tesori sa- 
ranno portati un di a Babilonia . 
Ivi XX. 7. 

Consola Gerusalemme , e gli 
Ebrei coli' annunzio della venuta 
del Precursore del Messia, e del- 
lo stesso Messia. Isai. XL. i. 3. 
5. Suo tenero amore verso la 
Chiesa di Cristo. Ivi LXII. i. 
Desidera , e chiede ardentemente 
la venuta del Messia . Ivi LXIV. 
i. Prega per la sua indurata na- 
zione . Ivi 8. 9. 

Suo elogio. Eccli. XLVIII. 
25. 28. 

ISBOSET figliuolo di Saul fatto 
Re d' Israelle . II. Reg. II. 10. 
E. ucciso da' suoi . Ivi IV. 6, 

ISMAELE figliuolo di Àbramo , 
e di Agar . Suoi figliuoli . Gen. 
XXV. i3. i5. 

ISMAELE figliuolo di Nathauia 
Principe del sangue reale uccìde 
Godolia lasciato da'Caldei al go- 
verno della Giudea, e si fugge nel 
paese degli Ammoniti. ler. XLI. 

2. i5., Ezech, XIX. 14. an. 

22 
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ISOLE erano detti dagli Ebrei 
ancbe que' paesi » a' quali non 
potevano andare se non per la 
via del mare. Psal. XCVI. i. an. 

ISOLE . Frequentemente con 
questo nome s' intendono le na- 
zioni infedeli . Isai. XLIX. i . , 
LI. 5. 

iSRAELLE (lo Spirituale ) è po- 
polo propinquo a Dio. Psal. 
CXLVIII. 7. 

Eletto da tutte le parti della 
terra ; Dio è con lui , e lo fa 
forte » e svergogna e confonde 
tutti quelli, che a lui fanno guer- 
ra, hai. XLI. 9. 10. II. 12. , 
Suo Redentore e suo ajuto è il 
Santo d' Israelle. lyi i3. i4* i5. 

Sua felicità maggiore di quel- 
la , cbe mai godesse il carnale 
Israelle. Ezec. XXXVI. 8. 11. 
12. ec. Sue prerogative. Ose. 
XIV. 6. 7. 8. 9. 

ISRAELLE • Le reliquie di esso 
saran riunite da Dio nell' unico 
ovile , e il Signore anderk in- 
nanzi a loro ; e quando ciò sia 
per essere. JUich. II. 12. 1 3. an. 

issACHÀR 6gliuoIo di Giacobbe 
e di Lia . (ren. XXX. 18. 

JUBAL» Suonatore illustre. Gen» 
IV. 21. 



L 



lABAs • Va dietro a Giac4>b- 
be y cbe se n' andava al suo 



paese. Gen. XXXI. 23. È av- 
vertito in sogno da Dio di non 
offendere Giacobbe . li^i 24- Si 
lamenta con esso della sua fuga, 
/i^i 26. 3o. Fa alleanza con esso. 

Ivi 44- 

LADRO notturno. Chi lo am- 
mazza , non è reo di uccisione 
almeno dinanzi a' Giudici della 
terra . Exod. XXII. 25. an. 

LAICI non debbono maneggia- 
re , nò trattare le cose sacre • 
Num. I. Si.y III. IO., XVIII. 7*, 
ri. Parai. XXVI 18. 

LAMECH • Dà il primo esempio 
di poligamia. Gen. IV. 19. 

LAMECH figliuolo di Matbusa- 
lem . Gen. V. 25. 

LAMINA d' oro sulla fronte del 
Pontefice . Exod. XXVHL 36. 
37. 

LAMVEL. Nome dato a Salomo- 
ne. Proy. XXXI. I. 

LANA . I sacerdoti non poteano 
portare abito » o cosa fatta di la- 
na y quando erano di servizio nel 
Tempio . Ezech. XLIV. 17. 

LARI (Dei) conosciuti ancbe 
tra gli Ebrei • Isai. LVII. 8. 

LAVANOA DELLE MANI . La USa- 

vano gli Ebrei prima dell'ora- 
zione, figurando la mondezza 
interiore necessaria per accostar- 
si a Dio . Psal. XXV. 6. 

LEBBRA dell* uomo, delle vestL 
Lei^it. XIII. Lebbra delle case • 
Ivi» XIV. 35. ec. 
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LEBBROSO . Stava fuori degli 
a]]oggiamenti, e fuori delle città. 
Levit. XIII. 4* 6. an» Sacri6zio, 
che si offeriva per lui, figura del 
sacrifizio di Cristo • /W XIV. 4* 
ec. o/i. 

LEGGE . E data al popolo in 
mezzo al romore de' tuoni , al 
folgoreggiare de'lampiec. Exod. 
XIX. i6. i8. 19. 

Promulgata dal monte Sina . 
Exod» XX. a. 3. ec. 

LEGGE • E luce , che rischiara, 
e conforta l'uomo. Pro\^. VI. 
a. 3. 

Elogio della legge divina . 
P5flZ. XVII. 7. II. 

LEGGE . Per intenderla , per 
amarla , per osservarla è neces- 
sario V ajuto divino. Ps. CXVIII. 
34» 35. ec. Come ella si osservi 
e nel tempo e nella eternità. 
Jifi 44« È luce, che regge l'uo- 
mo nell' operare . Ivi io5. 

Neil' osservanza di essa sta la 
perfetta purità dell' anima, Sap. 

VI. 19. 

LEGGE DEL sigmohe. Siepe della 
mistica vigna , e come : Isai, 

V. a. 

LEGGE NUOVA. Quando lo Spi- 
rito santo discese ad imprimerla 
ne' cuori de' fedeli , la terra tre- 
mò per indicare la rivoluzione 
grande, che dovea farsi nel mon- 
do . Psal. I.XV1L 9. 

LEVIATHAN . Che sla. lab. XL, 
ao. 
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LEvi^ figliuolo di Giacobbe e 
di Lia . Gen. XXIX. 34. 

LEVITA , la cui moglie è orri- 
bilmente insultata da quei di 
Gaaba della tribù di Benjamin . 
lud* XIX. a 5. a6. Manda i pez- 
zi del cadavere della donna per 
tutto il paese d' Israelle . Isfi a9. 
Donde l'atroce guerra fatta a'Be- 
niamiti dalle altre tribù. lud. 
XX. 

LEVITI . SI uniscono con Mosè 
a gastigare gli adoratori del vitel 
d' oro . Exod. XXXII. a6. 

Non ebbero abito particolare* 
Leviu Vili. i3. 
. Sono contati a parte • Num. 
III. 1 5., XXVI. 57. Stanno nello 
spazio , che era tra gli alloggia- 
menti d' Israelle , e il Taberna- 
colo . Num, IL a. an. Sono so- 
stituiti a' primogeniti di tutto 
Israelle , dei quali primogeniti 
quei 9 che sorpassano il numero 
de' Leviti, sono riscattati . Num* 
UI. 4^* 4^* ^c* Uffizj distribuiti 
a ciascuna delle famiglie di essi • 
IvL IV. Servivano da trent' anni 
fino a' cinquanta • I\fi 47* Ma 
fino da' venticinque anni comin- 
ciavano a imparare le cose del 
minbtero , e dopo i cinquanta 
sono ajutl dei loro fratelli . IvL 
Vili. a4. a6. Portano sulle loro 
spalle 1' arca , il candelllere di 
oro , e i vasi santi . Ivi, VII. 9. 
Sono ad essi imposte le mani 
da' Principi delle tribù , com^ 
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pisr darli a Dio, e al suo servigio. limosina Prega per clii la fa 



JVum. Vili. 10. 14. 

Non si accostano a' vasi del 
Santuario , né all' altare . JYum. 
XVJII^ 3. Vegliano a guardia 
del Tabernacolo , e ad esso ser» 
vono. /vi 4- Non oltrepassano 
il velo , che separa il Santo dal- 
l' atrio . li^i j. 

Hanno per loro porzione le- 
decime, delle quali pagano la. 
decima ad Aronne e a' Sacer- 
doti. IVum XVIII. 21. 28. an. 

Città date ad essi da abitare 
quarantotto . JVum- XXXV. 7. 

Dio ne raccomanda la cura a 
timo il popolo . Deut, XII. 19., 
XIV. 27. 

LIA. Primogenita di Laban , 
figura della sinagoga - Gen., 
XXIX. 16. an. 

LIBAGIONI . Si usavano neU^olo- 
causto , e neW ostia pacifica , e 
quali , JVum. XV. 3. 4. 5. 

LIBANO <. Monte della Fenicia ; 
talora significa la gentilità, hai. 
XXIX. 17. 

LnANo. Nome dato al Tempio 
di Gerusalemme , e perchè. Za- 
char, XI, 1, an, 

LIMOSINA (la) libera dal pec- 
calo e dalla morte. Toh. IV. 12. 

Dee farsi con generosità , e in 
ogni tempo , confidando in Dio . 
Eccli. XI. I. 2. 4* 5. 6. 

LIMOSINA del superfluo è un 
vero debito , ed è furto il ne- 
garla . Eccli. IV. 1.8.. 



contro ogni male. EcclL XXIX. 
i5. 16. 

LiMOsmiERo . Arricchisce col 
far parte ad altri di quello , che 
ha . Prov. XI. 24. ^5. 

Dà a interesse al Signore. XIX. 

LINGUA. Chi sa raffrenarla 9 è 
veramente prudente . Proi^- X.- 

19- 

Ella è la rovina dell'uomo im- 
prudente . EcclL V. 16. 

£ rarissimo , chi colla lingua 
non pecchi. Eccli. XIX. ?6. Cou^ 
essa si fa gran danno ali* anima 
propria . Eccli. XX. 8. 

II bene , il male , la vita , la 
morte sono in potere d.i lei . Ec* 
c/i. XXXVII. 21. 

LiNGUAccitJTO. Il contender con' 
lui è un metter legna sul fuoco .: 
Eccli. Vili. 4. 

LINGUAGGIO parlato dal primo 
uomo prc^abilmente fu l'Ebreo» 
Gen. IL. 19. a/».. 

LINGUE . Una sola ne ebbero 
tutti gli uomini prima della fab- 
brica della torre di Babele. Gen. 
XI. 1. 

LINO . Di questo erano le vesti, 
che si usavano da' Sacerdoti , 
quand' erano di servizio nel Tem- 
pio . £zecA« XLIV. 17., Ltvit* 

xxvm. 4o. 

LOT . Nipote di Abramo si se- 
para da lui , e va ad abitare 
nella fertile e amena Pentapoli. 
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Gen, XIII. il. E spogliato di 
lutto , e fatto prigione dal- 
l' esercito di Codorlahomor , e 
degli altri re collegati contro 
i regi della Pentapoli . Gen, 
XIV. 12. E liberato da Abramo» 
e ricupera il suo . li^i 16. Sua 
carità verso gli ospiti • XIX. 2. 
3. Pecca offerendo al peccato le 
figliuole per salvare gli ospiti • 
lì^i 8, an, E condotto dagli An- 
geli fuori di Sodoma colla mo- 
glie e le figliuole . /t^i 16. 17. 
Ottiene , che sia salvata la città 
di Segor • /W 20. Perde la mo- 
glie cangiata in istatua di sale • 
li^i 26, Non si crede sicuro in 
Segor y e va al monte colle fi- 
gliuole y e cpiello 9 che avvenne . 
Ivi io, 3i. ec. 

LUCE . Come creata da Dio • 
Gen* !• 3. an* 

LUCE . Sovente significa la fe- 
licità . Psal. XCVI. II. 

litce; onde Dio si cinge co- 
me di veste. Chesia. PsaL CHI. 2. 

LUCERNE del candelabro : le as- 
settavano, e le accendevano i 
Sacerdoti • £xod, XXVII. 21. 

Stavano accese dalla sera fino 
alla mattina. Leyit. XXIIL 3. 4* 

LUNA . Quanto utili sieno agli 
uomini le sue fasi. Gen. L i4« 
i5. an, 

LUOGHI ECCELSI . Vedi Eccelsi. 

LUPI , che vanno in giro so- 
lamente nel cuor della notte . 
Habac» I« 8. o/i. 
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LUSSO donnesco, come dispiae- 
eia a Dio . Jsai* III. 16. 24» 



M 



i Vi ACHÀBEi. Perchè cosi fosser 
chiamati i figliuoli di Mathathia. 
Prefazione a^ libri de' Macha" 
bei. Erano della tribù di Levi* 

MACHABEi ( i santi fratelli) loro 
martirio , e della loro madre . II. 
Machab. VII. 

MACHABEI. Loro Vittorie pre* 
dette. Zachar, IX. 7. 8. , X. 3. 
4. 5. , XII. 2* 3. 4« ec. 

MADIANITI. Sono messi a fil dì 
spada , salve solo le vergini . 
N'unì. XXXI. 2. 18. 

MADRI y che mangiano i proprj 
figli . IV. Reg. VI. 26. 29. 

MAGHI ( li ) di Faraone cam- 
biano le loro verghe in serpenti , 
e l' acqua in sangue. Exod. VII. 
12. 22. 

MAGHI ( ovver Magi ) erano i 
filosofi della Caldea* Z)an. I. 20. 

MAGOG . Quel che s' intenda 
per questo nome • Execlu 
XXXVIII. 2. 

MALALEEL figliuolo di Cainau • 
Gen* V. 12. 

MALE di un'ora fa dimenticare 
le grandi delizie. Eccli, XI. 29. 

MALEDIZIONI coutro i violato« 
ri della \e%^^.DeuU XXVII. 14. 
i5. 
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MàUNcoHii • Non è buona a gli scandali passati II. Paraì» 



nulla. Ecch. XXX. aa. a5. De- 
prime le forze , e curva il collo . 
EcclL XXXVIII. 19. 

MALLEVADORIA. . È Opera di 
carità , ma pericolosa . Eccli. 
XXIX. 19. 47. , Vili 16. 

MALVAGITÀ* . E Sempre paurosa, 
e nell' agitata coscienza presagi* 
ace cose crudeli . Sap» XVII. 10. 
1 1 • ara. 

MAMBRE . Valle appiè del mon- 
te , sul quale era la cilik di He- 
bron. Gera. XIII. 18. Ebbe no- 
me da un Amorreo . XIV. 1 3. 

MAMMANE (le) non obbedi- 
scono a Faraone, e salvano i 
bambini ebrei . Exod. I. 17 So- 
no rimunerate da Dio. I\fi 21. 

MAN A6EM 6glIuolo dì Gadi, uc- 
ciso Sellum , usurpa il regno di 
Israelle, ed espugnata Thapsa, 
uccide tutti gli abitanti , e fa 
sventrare le donne gravide. IV. 
Reg. XV. 14. 16. Dh mille ta- 
lenti d' argento a PhuI Re degli 
Assiri, e ancbe uno de' vitelli di 
oro . Js^i 19. , Ose. X. 6. 

MANASSE figliuolo di Giuseppe 
e di Aseneth Egiziana. Gen. 
XLI. 5i. 

MANASSE figliuolo di Ezccbia • 
Sua empietà . IV. Reg. XXI. a. 
3. ec. E preso dai capitani di 
Asaraddon, e condotto a Babilo- 
nia j fa penitenza , ed è rimesso 
in libertà , e torna a Gerusalem- 
me 9 dove procura di riparare 



XXXIII. la. 16. 

MANI . Imposizione delle mani 
sopra la vittima; significazione 
di questo rito . Levit- I. 4- a^* 

MANI STESE . Rito antichissimo 
neir orare . Psul. LXXV. a. , 
Exod. XVII. IO., I. Timoth. 
II. 8. 

MANNA . Perchè chiamata cosi. 
Exod. XVI. i5. Ella è figura 
dell' Eucaristia . Ivi 33. an. Gli 
Ebrei la mangiano per quaranta 
anni . /i/i 35. 

£ disprezzata dagli Ebrei • 
Num. XXI. 5. 

MANNA • Cibo degli Angeli . 
Sap* XVI. ao« Si adattava al ge- 
nio di ciascheduno • /vi a i . àn. 
Si squagliava al primo raggio di 
Sole, e perchè, /i^i a7. a8. Reg- 
geva al fuoco , e s' indurava co- 
me la farina impastata. Sap. 
XIX. ao. 

MANSIONI degl' Israeliti nel de- 
serto. IVutn» XXXIII. 

MANSUETUDINE. Chi fa le opere 
sue con mansuetudine , è amato 
più che gli uomini di egregi 
fatti . Eccli. III. 19. an> È buo- 
na custodia dell'anima. Eccli* 
X. 3i. 

MAoziM . Vale il Dio forte .* 
Dan. XI. 38. 

MARA . Quarta mansione degli 
Ebrei. Exod. XV. a3. 

MARDOCHEO zio di Estcr . Sua 
fedeltà nello scoprire al re As^ 
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suero uaa congiura. Esther. VI. 
2. iiome fu ricompensato. Is^i 8. 
9. 10. II. 

MARE • Tutti i mari hanno co- 
municazione tra di loro • Gen. 
I. 9. an. 

È ristretto da Dio dentro 
certi confini. lab» XXXYIU. 8. 
II. 

Lo contiene Dio dentro i suoi 
confini . lererru V. aa. 

MARE • £ posto pel mezzodì . 
Psal. LXXXVllL li. , evi. 3. 

MARE di bronzo. Era una gran- 
dissima conca nel tempio • III. 
Heg. VII. a. 3. ec« 

MARIA sorella^jlt-Mosè sta os- 
servando quieT» che avvenga di 
Mosè espo^ nel canestro. Exod. 
IL 4* \^'^^ alld figlia di Faraone, 
cW anderà a cercare una balia , 
e chiama la madre di esso 9 che 
lo allatta • Ivi 7. 9. 

MARIA sorella di Mosè e di 
Aronne profetessa èanta colle 
donne ebree le lodi di Dio i ed 
è figura della SS.Vergine* Exod. 
XV. ao. ai. an. 

Mormora contro di Mosè . 
Num* XII. 1. a. E punita colla 
lebbra . Ivi io. È messa fuori 
degli alloggiamensi per sette 
giorni . Ivi i4- 

Sua morte e suo elogio. Nam* 
3LX. I. an* 

MARIA sorella di Mosè e di 
Aronne è noverata con essi co- 
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me conduttrice del popolo* Mich. 

VI. 4. 

MARIA Madre di Cristo • Sua 
verginità perpetua indicata per 
la porta dell' Oriente del Tem- 
pio sempre chiusa , per essere 
passato per essa il Signore . 
Ezech. XLIV. a. 3. Ella è la 
Vergine , che concepisce e par- * 
torisce 1' Emmanuele. /sai. VII. 
1 4* Ella è predetta, Gen. III. i5. 
MARITO • Non permetta, che la 
moglie abbia dominio sopra il 
suo spirito • Eccli. II. a. 

MATHATHiA padre de'Macha- 
bei ricusa di offerir sacrizio agli 
Dei, e uccide un messo di Antio- 
co* I. Machab. I. 19. a6. 
Si ritira nel deserto co' suoi fi- 
gliuoli , e con altra gente . Ivi 
a^. 39. Suo discorso ai figliuoli» 
e sua morte . Ivi 49* 70. 

MATRIMONIO. Sua iudissolubi- 
lità. Gen. II. a4« 

In quali gradi sia proibito • 
Levit. XVIIL 6. 7. ec. Uso di es- 
so rende immondi 1' uomo e la 
donna. Ivi. XV. a6. 18. 

Con quali principi debba con- 
trarsi. Toh. VI. 16. 17, ec. Vili. 
9. , IX. la» 

MATTHANA. Una delle mansio- 
ni degli Ebrei. Nam. XXI. 18. 

MATHAMIA figliuolo di losia (cUl 

Nabuchodonosor pose il nome 
di Sedecia) ultimo re di Geru- 
salemme» IV. Reg. XXIV. ly. 
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È assediato da Nabuchodonosor. 
IV. Reg. XXV, I. 2. ec. Fug- 
ge dalla città , ed è preso , e 
gli sono cavati gli occhi. lifi 4* 7- 

MATHUS4LEM figUuolo di EqOcIi. 

Gen. V. ai. 

MEDAD. Uqo de' settanta se- 
niori eletti da Mosè. JVum. XI. 

M£Dic4MENTi . Li crcò Dio dal- 
la terra . Eccli. XXXVIII. 4. 

MEDICO • E necessità Y onorar- 
lo . Eccli. XXXVIII. I. Caderà 
nelle mani di lui chi pecca sot- 
to gli occhi del Creatore • /t^i. 

MELCHisEDECH Re di Salem , e 
Sacerdote del vero Dio . Gen • 
XIV. i8. Suo scrìfizio • I^i art. 

MLLCHOM 9 c>VVerO MOLOCH Dio 

degli Ammoniti • lerem* XLIX. 
I. 3. 

MEMPHi capitale dell' Egitto 
inferiore; ivi si manteneva il 
vitello adorato come Dio . Erano 
celebri i suoi indovini • Ezech. 
XXX. i3. 

MENSA de' pani della proposi- 
zione . Exod. XXV. a3. , 
XXXVII. 6. 9. 

MERCEDE. Dee pagarsi agli 
operai Io stesso di • Deuter. 
XXIV. 14. 1 5. 

mergeuàrio . Chi lo defrauda, 
è come chi sparge il sangue . 
Eccli. XXXIV. 27. 

MERODACH . Nomc di uu Dio y 
o di un Ke divinizzato da' Ba- 
bilonesi . Jerem. L. a. 



MESA re di Moab si ribella 
dal re d' Israelle ^ ed è vinto , e 
assediato in Kir sacriGca sulle 
mura il proprio Ggliuolo ; onde 
gli Israeliti si ritirano. IV- Hcg. 
III. 4. 27. 

MESI . I nomi di essi li pre- 
ser gli Ebrei da' Caldei . Zach. 
I. 7. an. 

MESSIA . È promesso . Deut. 
V. i5. 

MESSIA • Suo regno , in cui in- 
vano si opporranno i popoli e i 
re della terra. Psal. II. i. a. 
ec. A ini sono date in retaggio 
le genti . li^i 8. Egli è figliuolo 
di Dio per generazione. lifi 7. 
A lui debbon esser soggetti i re- 
gi e le potestà della terra . Ivi 
10. Sono beati tutti quelli , che 
confidano in lui . I\/i 1 3. Fatto 
inferiore agli Angeli per un po- 
co di tempo * PsaL VIIL $• È 
invocato come liberatore e Sal- 
vatore delio spirituale Istaelle. 
Psal. Xlll. 7. 

Non dovea dopo la. morte 
esser soggetto alla corruzione , 
ma risorgere , ed essere glorifi- 
cato. Psal. XV. 9. II. È sta- 
bilito capo delle nazioni , riget- 
tali i figliuoli adulteri, gli Ebrei. 
PsaL XVII. 11. 43. 44. 45. 49. 
Sua risorrezione da morte . 
XX. 5. Egli è benedizione per 
tutti i secoli . Ivi 6. 

Suoi sentimenti e affetti nel 
tempo di sua passione. PscU. 
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XXI. I. a. ec. Particolarità di 
ma passione. Ji^i 16. ij, 18. 

Sua salita al cielo. PsaL 
XXXIII. 6. IO. Converte colla 
parola tutte le genti. Psal. XYIIL 
3. 4* ec. Cabale, insìdie, e furor 
de* nemici di lui. PsaL XXXIV. 
I. a. ec. Sua obbedienza ai vo- 
leri del Padre . Psal. XXXIX. 
6. ^. 8. Suo sacrifizio voluto dal 
Padre invece de' sacrifizj e obla- 
zioni legali . /W 6. 

MESSIA. Sua risurrezione da 
morte. Psal. XL. 7. io. , LXX. 

20. Suo sposalizio colla Chiesa 
delle nazioni. Psal. XLIX. ^. 3. 
ec. Suo regno sopra tutti i-Regi 
della terra. Psal. XLVI. 1. 2. 
ec.^E tradito da un commensale, 
da un discepolo, da Giuda. P^a/. 
LIY. 12. !i4* 2i. I suoi nemici 
calunniano tutte le sue parole , e 
notano tutti i suoi passi. P^aZ. 
LV. 5. 6. r suoi nemici ,non sa-* 
ran tutti uccisi ; ma saranno di- 
spersi per essere testimonj della 
verità della fede . Psal. LVUI. 

21 . Egli divenuto come straniero 
a'proprj fratelli. PsaL LXVIII. 
8. 9. Suo zelo per' 1' onore della 
casa di Dio. I\/i io. Sopporta 
obbrobri e confusioni e rgno* 
minie • lui ^o. Egli non ha chi 
entri a parte di sua tristezza . li^i 
21. Gli è dato (sulla croce ) fie- 
le e aceto l Ivi 22. 
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MESSIA . Gli scellerati disegni 
de'^suoi nemici contro di lui sono 
predetti. Sap. II. 12. 21. 

MESSIA. . E quel Ite fortissimo, 
che Dio proniise a Davidde di far 
nascere di lui , e che dee sedere 
sopra trono di gloria etente Et^ 
eli. XXIV. 54. Egli a primo ha 
conosciuto perfettamente la sa- 
pienza , e Ja spande come la luce, 
e come i gran fiumi le loro acque. 
Jyi 35. 38. Innaffia il suo giardi- 
no, cioè la Chiesa. /i/i 4a. Luce 
della dottrina sparsa da lui • I\/i 
44* Sua discesa air inferno a il- 
luminare i dormienti, che spera- 
no nel Signore', /w 4^. 

MBssu. È Dio, e viene a sal- 
vare i pusillanimi , a rendere ai 
ciechi la vita, ai sordi V udito ec. 
Isai. XXXV, 5. Suoi miracoli' 
esteriori figura degl' interiori e 
più grandi . IsaL XXX. 5. 6. 
an. Egli è la gloria del §ìgnofe, 
e si manifesterà a tutti gli uomi- 
ni. /r^ciXL. 5. Egli è Dio, e vei^ 
rà con possanza, ed ha onde pre- 
miare i suoi servi , ed avrà sem* 
pre dinanzi agli occhi 1* opera, 
per cui è venuto. I\^i 9. io. Egli 
è Pastore , e ama teneramente il 
suo gregge. lyi 21. Egli è il San- 
to di Israelle , aiuto e Redento- 
re d'Israelle. Isai. XLI. i3. 14. 
egli è per antonomasia il servo 
del Signore^ perchè prese la for- 
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tna di servo • Jsai» XLII. i« an. 
Egli r eletto di Dio » che ìd lui 
m compiace , in lui diffuse il suo 
spirito» ed ei mostrerà la vera 
giustizia alle genti. Ivi. Sua pro- 
digiosa mansuetudine» e compas- 
sione verso de' deboli. Ivi a. 3. 
4* Da lui le genti aspetteranno la 
legge • Ivi 4- Egli riconciliatore 
dd popolo, luce delle genti, che 
apre gli occhi a* dechi» trae 
dalla carcere i prigionieri. Ivi 7. 

MESSU • I soli Ebrei ebber co^ 
gnizione di Dio Salvatore . Psal. 
LXXV. i. an. 

MicHBA figliuolo di Jemla siop* 
pone alle predizioni false de* Pror 
feti di Baal dinanzi ad Achab, e 
losaphat Re di Giuda. IH. Heg. 
XXIII. i5. i6- ce È percosso da 
Sedecia . Ivi a4- È messo in pri- 
^one. Ivi a6. 37. Ripete la sua 
predizione. Ivi iS* 

suGUBÀ ProfeU è ripieno delle 
sfttrito forte del Signore , e di 
giustizia e di costanza , MìcIim 

III. 8. 
MICHELE ÀRGAiiGFU) protettore 

speciale della Chiesa. Dan. 

XUÌ. 1. 

MIELE • Rigétuto da' sacrifizj 
del Signore. Lev, II. ii. 

MiLiTTA . Era la Veuere dei 
Habilonesi , in onor della quale 
si prostituiva ogni donna alme- 
iu> una volu in viu. Baruh. IV., 

42. 43» 

Milizie di Dio son detti gU 

Angeli* lob* XXV. 3. 



MUiÀ. Conteneva sessanta sicli, 
cioè trenta once di argento* 
Ezecìu XLV. la. 

mutàgcb di Dio contro i viola- 
tori della legge. Lev. XXVI. i4* 
IO* ec. 

MINISTRI DI DIO nou debbouo 
tacere 9 ma gridare , « non darsi 
posa soprai vizj del popolo. Isaii 
LVIL, I. 

MIFHIBOSBTH figliuolo di Gio« 

nata con quanto amore fosse trat* 
tato da Davidde. II . Reg. IX. 

MJSERiGORDU usata da Dio a' fi* 
gliuoli di Adamo , i quali nelle 
loro tenebre alzaron le grida al 
cielo 9 e n' ebber luce , e soccor- 
so. Psal» evi. 4« 6* 7- o^* 

MiSERicoADiÀ di Dio amabile 
nel tempo di tribolazione. Ecclim 
XXXV. a6. 

MisPHAT » cioè foutàsa. del 
GIUDIZIO credesi la stessa , che la 
fontana di Meriba , cioè di con- 
traddizione . Gen. XIV. 7. 

MOAB figliuolo della figlia mag- 
giore di Lot fu padre de' Moa- 
biti • Gen. XIX. 37. 

MOABITI. Sempre infesti ad 
Israelle saranno anch' essi deva- 
stati da Nabuchodonosor. Ezech. 
XXV. 8. 9. 

MOGLIE ripudiata dal secondo 
marito non può ripigliarla il pri- 
mo , che la ripudiò . Dealer • 

XXIV. 2ì. 3« 4* Moglie di ,uno» 
che muore senza figliuoli » la 
sposa il fratello del morto. Deal. 

XXV. 5. 6. 
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MOOLiB • Amore e fedeltà i 
che se le dee dal marito • Prov» 
IV. i5. 19. 

La buona è propriamente do- 
no di Dio . ProV' XIX. 1 4* La 
cattiva a quai cose si paragoni 
Ivi i3. XXL 19. 

MOGLIE . Se ha lingua sanatrì- 
ce , se lingua di mansuetudine 
e di carità, il marito di lei non 
è come i figliuoli degli uomini . 
Eccli. XXXVI. a 5. E conser- 
vatrice de' beni del marito • 
Ivi a6. 

MoLOCH Dio degli Ammoniti • 
Gli si offerivano vittime umane • 
Levit. XVIII. ai. XX. 2. 3. 

MONARCHIE . Le quattro grandi 
Monarchie sono predette . Dan* 
II. 87. ec. E nuòvamente rap- 
presentate sotto la figura di quat- 
tro bestie . VII. 3. 4. ec. 

MONDO • Non è eterno • Gen, 
4* !• ani 

MORià . Monte ^ dove fu di poi 
edificato il Tempio: colà fu con* 
dotto Isacco dal padre per esservi 
sacrificato . Gen* XXII. a. on. , 
II. Parai. III. i . , I. Parai. 
XXI. i5. 26. 28. y XXII. I. a. 

MORMORATORE. Terribili effetti 
della sua cattiva lingua. Eccli. 
XXVra. i3. 3o. 

MORTE . Pena del peccaato . 
Gen. II. ly. an. , III. 19. 

Non fu fatta da Dio. Sap. L 
i3. i6. Entrò nel mondo per 
invidia del diavolo. Sap.^ II. a4* 



Sarà un di tolta per sempre • 
hai. XXV. 8. 

MORTI. Non possono lodare 
Dio utilmente, e con merito, 
EccU. XXVIL a6. 

Pregano Dio pe' loro fratelli 
viventi . Baruch, III. 4* an. 

hosb' figliuolo di Amram espo- 
sto nel canestro presso la riva del 
Nilo. Exod. II. 3. È dato ad 
allattare alla sua propria madre 
dalla figliuola di Faraone , ed è 
renduto a questa Principessa già 
rilevato ^ ed è adottato da lei • 
Exod' It. 8. 9. IO. Esce dalla 
corte, va a vedere i fratelli afflitti 
dagli Egiziani , e uccide uno di 
questi 9 che batteva un Ebreo . 
Ivi li» isi. Per colpa de' suoi 
fratelli Faraone è informato della 
morte data all' Egiziano , e fa 
cercare di lui , che fugge nel 
paese di Madian. Ivi i4» tS, 
Difende le figlie di Raguele e 
sposa una di esse , Sephora . Ivi 
16. ai. Pasce le pecore del suo- 
cero e presso al monte Horeb 
apparisce a lui il Signore , che 
vuol mandarlo a trovar Faraone 
per cavare gli Ebrei dall' Egitto. 
Exod. III. I. a. IO. Si scusa per 
umiltà dall' accettare simile in- 
cumbenza* Ivi la. Il suo bastone 
è cangiato in serpente, e torna ad 
esser bastone , affinchè egli con- 
fidi nell'ajuto di Dioj e gli Ebrei 
credano a lui . Exod. IV. 3. 4* 
5. La sua mano diviene lebbrosa» 
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ed è poi rimessa nel primorsuto. 
Ivi 6. 7. Nuove soise di lui: Ivi 
IO. Prega Dio, che mandi il vero 
lAeratore degli uomini, il Cristo. 
Exod. IV. i3. Torna in Egitto. 
M 18. 

Va con Aronne a parlare. a 
Faraone. Exod. V, 1.. Risposta 
empia di quel Re. Ivi a. Si que* 
rela con Dio ddla . tribolazione 
del popolo aggravalo dopo che 
egli ha parlato a Faraone . Ivi 
22. a3. Gli è rivelato il nome di 
Dio. Exod. VI, 3. Ripete al po- 
polo le promesse di Dio , ma il 
popolo non si acquieU. Ivi 6. La 
verga di lui si cangia in serpen- 
te , e le acque del Nilo cangia in 
sangue. Exod. VU^ lOi ao. 
Parte col popolo dall' Egit- 
to , e porta seco le ossa di 
Giuseppe. XIII. 19. Mormo- 
rano contro di lui gli Ebrei» 
che veggono venir gli Egizia- 
ni . ìExoéI , XIV. II. 12. Egli 
conforta il popolo. lyi i3. 

14. 

MOSE • Divide il mare colla sua 
verga , e gli Ebrei lo valicano a 
piedi asciutti. Exod. XIV. 21. 
as. Suo cantico di ringraziamen- 
to a Dio. Exod. XV. i. 2. ec. 
Addolcia co| legno le acque ama- 
re . Ivi 25. Prega insieme con 
Aronne per impetrare Y acqua al 
bisogno del popolo. Num. XX. 
0. Percuote la pietra colla verga, 
e ne scaturisce l' acqua . Exod* 
XVII. 6. Pecca egli di diffidenza 



con' Aronne, e non entrano nella 
terra, promessa. Nwn. XX. 12. 
Quand' egli tiene alzate le mani, 
gli Ebrei vincono; quando le ab- 
bassa, sono vinti dagli Amaleciti. 
ExodyW. 1 1. Aronne e Hur gli 
sostengono le mani . Ivi 1 2. Dio 
^i ordina di scrivere la distru- 
zione totale futura degli Amale- 
citi. Ivi i4« 16. Erge un altare 
al Signore • Ivi 1 5. Abbraccia il 
consiglio datogli dal suocero . 
Ivi* XVIIl. 24. 25. ec. Riferi- 
sce al popolo le leggi del Signore. 
Ivi. jXXIV. 3. E le scrive . Ivi 
4* Colla metà del sangue delle 
vittime asperge l'altare, coli' al- 
tra metà il popolo. Ivi 6. 8. Sale 
sull' alto del Sina , e vi sta qua- 
ranta giorni 9 e quaranta notti in 
perpetuo digiuno • Ivi 18. 

MosÈ. Forma il tabernacolo, 
V arca , la mensa , il candelabro 
ec. secondo il disegno fatto a lui 
vedere da Dio . Exod. XXV. 9. 
4o. Placa il Signore irato cogli 
Ebrei per cagione del vitello di 
oro adorato da essi. Exod. 
XXXII. II. 14. Spezza le tavole 
della legge./W iQ.Riduce in pol- 
vere il vitello. Ivi 20 Punisce gli 
adoratori. Ivi 26. 27. 28. Sua 
carità ardentissima verso il suo 
popolo. Ivi 3i. 32. Trasporta il 
tabernacolo fuori del campo de- 
gli Ebrei. Exod. XXXIII. 7. 
Prega il Signore, che vada in- 
nanzi al suo popolo . Ivi 12. i3. 
Ed è esaudito. /i^i 14* 17. Chiede 
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di vedere la gloria di Dio . I^i 
18. Sega due tavole di pietra 
simili alle prime , e sale sul Si- 
nai . Exod. XXXIV. 4. Vi sta 
quaranta giorni e quaranta not- 
ti digiuno . IvL a8. Scende dal 
monte colla faccia tutta splen- 
dente . Ivi 29. Pone un velo 
sulla sua faccia , e lo tiene ogni 
volta che parla a Israele* Ivi 33. 
34. 35. 

MosÈ. Placa dio , che avea 
mandato fuoco dal cielo contro 
gli Elbrei mormoratori • Num. 
Xh a. Si lamenta con Dio , che 
gli ha posto sopra le spalle il go- 
verno d<^l popolo , e brama la 
morie . Ivi» io. i5 . Comunica 
a' settanta seniori lo spirito del- 
la legge. Ivi art. 17* Mosè uo^ 
mo mansuetissimo. Num» XII. 
3. Prega il Signore , che risani 
la sorella Maria divenuta lebbrosa 
per aver mormoralo contro di 
lui . Ivi i3. Implora la miseri- 
cordia del Signore a favore del 
popolo , che vuol tornare in 
Egitto , e ricusa di essere fatto/ 
Duce di altra nazione più gran- 
de. Num. XVI. i-i. i3. ec. Sua 
condotta e sue parole nella se- 
dizione mossa da Core , Dathan 
ec. contro di lui e contro Aron- 
ne . Num. XIV. 4. 5 . 

MOSÈ. Ricéve da Dio 1' ordine 
di andare sul monte Abarim 
per indi contemplare la terra 
promessa, e poscia morire. Num, 
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XXVII. IX i3. Impone le ma- 
ni a Giosuè , che sarà dopo di 
lui Duce d' Israelle. Ivi 18. 23. 
Dà alle tribù di Ruben e di 
Gad e alla mezza tribù di Ma- 
nasse la lòr porzione nelle terre 
di Ik dal Giordano. Num. XXII* 
I. 2. 3. ce. Chiede di entrare 
nella terra promessa, e gli è ne- 
gato . Deut, HI. 2 5. 26. 27. 

MOSÈ. Predice la cattività , in 
cui sarà condotto Israelle per la 
idolatria e sua liberazione. DeuU 
IV. i5. 3i. 

Predice, che il popolo un 
giorno vorrà un Re. DeuU XVII. 

14. 

MOsè. Sostituisce Giosuè al co- 
mando del popolo. Deut. XXXI. 
7. Va con Giosuè nel tabernaco- 
lo del Signore, dove è a lui inse- 
gnato il celebre cantico . Ivi i4* 
ig. Lo recita con Giosuè agli 
Israeliti. Deut. XXXII. 44» ^^' 
nedicé le dodici tribù, e predice 
quello , che ad es&e avverrà • 
Deut* XXXIII. 6. ec. Sale sul 
monte Abarim (o sia Nebo) 
donde dà un' occhiata alla terra 
di promissione . DeuU XXXIV. 
I. Ed ivi muore in età di cento 
e veni' anni secondo il comando 
di Dio , il quale lo fa seppellire 
dagli Angeli . Ivi 5. 6* 7. 

Suo elogio. Ivi 10. 12., E celi. 
XLV. 1.6. 

MosocH. E il popolo della Cap- 
padocia . Ezech, XXXVIII. 2 
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N Dio àk a questo Re le spoglie 

dell'Egitto per mercede di aver- 
lo servito nel punire la città di 
Tiro. Ezech XXIX. i8. 19. 

KABucHODONosoR. Chiede , cbe 
Daniele gli dica quel, che ha so- 
gnato, e quello, che il sogno si- 
gnifichi. Dan. lì, a6. ec. Ado- 
ra, ed esalta Daniele. lyi ^6. ^8. 
Alza una statua , e vuol , che 
tutti V adorino. Dan. Iti. i. ec. 
Fa gittare nella fornace i tre 
Ebrei, /t/t 19. 20. Vedendoli 
illesi riconosce la potenza del 
Dio degli Ebrei, e vuole, che sia 
ucciso chi lo bestemmia. lyi gti* 
Suo decreto, nel quale racconta 
un altro sogno, e la spiegazione 
data da Daniele. Dan. IV. 16. 
ec. È cacciato dal regno per 
sette anni , vive da bestia, e umi« 
liatosi risale sul trono . /W. 3o. 



INahaliel . Una delle man- 
aioni degli Ebrei. iVu/n. XXI. 19. 

vkkuks. Capitano del Re di 
Siria guarito dalla lebbra rico- 
nosce il solo vero Dio , e porta 
al suo paese dalla Giudea tanta 
terra da formarne un altare. IV. 
Jleg. V. i5. 17. Egli è in lutto 
bella figura del popolo dei Gen- 
tili. Ivi 17. an. Raccomanda 
al Profeta, che preghi il Si- 
gnore , affinchè non siagli impu- 
tato a peccato il servire il suo 
Re, quando va nel tempio di 
Remmon . lyi 18. 

NABOT. Condannato e lapida- 
to per aver negata ad Achab la 
vigna. III. Reg. XXI. a. 3. ec. 

KABUCBODONOSOK • E dettO lÌO- 

ne e ladrone delle genti. lerem. 
IV. 7. 

Oltre la Giudea desolerà l' E- 
gitto , il paese de' Filistei , Ti- 
ro , Sidone, i Moabiti , gli Am- 
tnoiiili , 1* Iduniea y la Siria di 
Damasco , i Cedareni e gli Eia. 
miti . lerem XLVI. , XLVIII. 
XLIX. Egli è figurato in una 
aquila grande. Ezech. XVII. 3. 

KABUCHODONOSOR • Col rìmCSCO- 

lare le frecce , col consultare gli 
idoli , e coir ispezione delle in- 
teriora degli animali consulta, se 
debba prima andar contro gli 
Ammoniti , o contro Gerusalem- 
me. Ezech, XXI. 19. aa. 



ec. 

N ABtJGHODONOsoR • Accrcscerà 
molto l'impero lasciatogli dal 
padre . Habac !• 16. 

MABOZABDÀN. Capitano di Na- 
buchodonosor per ordine del Re 
tratta molto amorevolmente Ge- 
remia • lerem. XL. 1. 2. ec. 

NACHOR fratello di Abramo. 
Suoi figliuoli • Gef». XXII. ai. 

ivADÀB e Abiu figliuoli di 
Aronne offeriscono l'incenso eoa 
fuoco non preso dall'altare degli 
olocausti. Les^it. X. 1. Sono di- 
vorati dal fuoco celeste. Ivi a. 
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KADAB- figliuolo di Jeroboam 
Re d' Israele imita 1' empio suo 
padre. IFL Reg. XV. a5. a6. È 
ucciso da Baasa a tradimento • 
In. 27, 

H ATAN Profeta approva il pen- 
siero di Davidde di edificare il 
tempio , ma poi per ordine di 
Dio ne lo dissuade. IL Reg* VII. 
0» ec« 

Sostiene dinanzi a Davidde le 
parti di Salomone come di suc- 
cessore al trono. III. Reg* I. a4- 

KAUM. Sua profezia contro Ni- 
nive I e contro l' impero degli 
Assiri j si applica al mondo , e 
alle sue vanità • Nalium. 11 1. 
19. an* 

KAZAREi. Loro consacrazione. 
Si astengono dal vino , e dagli 
altri liquori , dalle uve fresche 
e secche $ non si radono i capelli 
sino alla fine del Nazareato • 
Num. VI. a. 3. 4* Se contrag- 
gono immondezza, ricominciano 
da capo a contare il tempo dei 
Nazareato* Ivi la. Sacrifizio» 
che debbono offerire alla fine 
del voto • Allora si taglia loro la 
chioma , e si abbrucia insieme 
coli' ostia* Ivi i3. i8. ao. 

NEHEMiA • Ottiene dal Re la 
permissione di andare a rialzare 
le mura di Gerusalemme. iVeAem. 
II. 5. 8. E disturbato da Sana- 
hallath e da Tobia governatori 
della Samaria. Nehem. II. 19., 
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IV. I. a. II. Toglie le usure 
praticate da'facoltosi. V.i. a* ec. 
Schiva le frodi di Sanaballath , 
che cercava d' intimidirlo, e tira 
avanti la fabbrica delle mura.VI. 
I. a. ec. Celebra la festa dei Ta- 
bernacoli . Vili. 1 4* ec. Sotto- 
scrive egli il primo la nuova al- 
leanza del popolo col suo Dio • 
X. 1. Celebra la dedicazione 
delle mura di Gerusalemme. XI. 
ay. a8. ec. Sgrida i Giudei, che 
violavano il sabato • XIII. i5. 
16. ec. 

Suo elogio. Eccli XLIX. i5. 

ifEHEMiA . Manda a cercare il 
fuoco sacro nascosto da' Sacerdo- 
ti prima che andassero nella Cal- 
dea.II. Machab.l. ao ai. Forma 
la biblioteca de' libri santi e dei 
monumenti della nazione . II. 
Machah II. i3. 

«EGOZiAiiTE. DiflScilmente fug- 
girà le omis6Ìoni.£'cc/i. XXXVI. 
a8. 

iTEMico . Dee vincersi coi be- 
nefizi . Prov. XXV. ai., Rorru 
XII. ao. 

Non resterà celato nell' av- 
versità . Eccli. XII. 8. 9. 

nEMici • Adempiono senza sa- 
perlo e con tutt' altro fine I di- 
segni di Dio . Isai. X. 6. 7. 

KEMROD. Primo conquistatore 
e re del paese di Babilonia e del 
paese vicino detto terra di Sen- 
naar. Gen. Vili, 9. io. 



a88 



HOEUEKiA , o Sia pnmo giorno 
del mese festeggiato presso gli E- 
lirei, ma senza obbligo di lasciar 
il lavoro . Exod. XL. a, aru 
. HEPHTALi 6g liuolo di Giacob- 
be e di Baia serva di Rachele • 
Gen. XXX. 9. 8. 

«EPHTAR (ovvero Nephi ), 
pozzo , nel quale i Sacerdoti 
nascosero il fuoco sacro , andan- 
do nella Caldea. II. Machab. I. 
19. 36. 

. iriiwvE . Fondata da Assur fi- 
gliuolo di Sem. Gen, X, 11. 
. NiiiivE j vale bella , magnifica 
Sophon. II. i3. 

Rovina di questa città è pre- 
detta. Nahum* li. i* ^* ec. 
. NiniviTi. Lor penitenza alla 
predicazione di Gion^i. lon. HI. 
5. 6. 7. ec. La loro conversione 
figura di quella delle genti , a 
cui è predicato Cristo risuscitato , 
lon. II. 1. an. 

ifOÈ figliuolo di Lamech. Gen. 
V. 28. 29. Trova grazia dinanzi 
al Signore. Gen. VI. 8. Fu uomo 
giusto e perfetto, e camminò con 
Dio. Ivi 9. Gli è ordinato di far 
r arca . Ivi 1 L Gli animali si 
offeriscono a lui per entrare nel- 
r arca. Ivi 20. Egli avea seicen- 
to anni , quando principiò il di- 
luvio. Gen. VII. II. Predicò 
agli uomini la penitenza colla 
stessa fabbrica dell' arca . Ivi 
Sua pazienza nell' aspettare gli 
ordini di Dio per uscire dall' ar- 
ca. Gen. Vili. i3. an. S'ine- 
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brìa bevendo, la orìma volta del 
vino, e la sua ebbrezza è figura di 
un gran mistero. Gen. IX. 20. 
28. E deriso da Cham nella sua 
nudità , ed egli maledice il fi- 
gliuolo di lui Chanaan. Ivi 24* 
25. E benedice Sem e Japhetk. 
Ivi 26. 2^. Tanto la sua male- 
dizione , come le benedizioni 
sono profezia . Ivi an. 

Figliuoli de' tre figli di Noè . 
Gen. X. 

Suo elogio 1 . Eccli. XLIV. 
17. 19. 

NOEMI suocera di Ruth. Vedi 

Huth. 

MOTTE. Precede il giorno. Gen. 

I. 5. un. 

woviLTJMio . Era giorno festi- 
vo per gli Ebrei . Num. XXIX. 
6. f Psah LXXX. 3. 

NOVISSIMI. La memoria di essi 
fa , che non si pecchi giammai • 

Eccli. VII. 4o . 

kudita'. Non recava vergogna 
all' uomo nello stato di innoceu- 
aa . Gen. IL 27, an. 

NUVOLA , die stava sopra il 
Tabernacolo , quando stava fer- 
ma, slavan fermi gli Ebrei j si 
moveano, quando ella si movea. 
Num. IX. 17. j 



O 



floBAB figliuolo di Jethro , e 
fratello di Sephora moglie di 
Mosè . Questi lo prega di restar 
seco , e di unirsi col popolo di 
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Israelle. Num. X. 29. 3i.^ lud^ 
I. 16. 

OBED^ Profeta nella Samaria 
riprende gì' Israeliti , che volea- 
no tenere schiavi dugento mila 
Giudei fatti prigionieri , e gì' in- 
duce a ristorare quella povera 
gente , e rimandarla ne' paesi d^ 
Giuda . IL Parai. XXVIII. 8. 
OBLAZIONE monda , che si oiTe- 
rirà traile genti, tolti i sacrifiz) de* 
gli animali. ilfa/acA.I. io. ii.a/i. 

OBLAZIONI spontanee fatte dagli 
Ebrei per la fabbrica del Taber- 
nacolo e dell' Arca . Exoil' 
XXV. 3. 4- ec. 

OBLAZIONI di farina sempre 
condite coli' olio , sale , vino e 
incenso. Levit. II. i. 2. Varie 
specie di tali oblazioni Is/i 2. 4- 
5. i4* ec In esse non avea mai 
luogo il fermento . Ivi 1 1 . 

OBLAZIONI de' Principi delle 
tribù , quando fu consacrato il 
Tabernacolo e l' altare. Num. 
VII. 1. 2. ec. 

OBOLO . La ventesima parte del ' 
siclo . Ezech. XLV. 1 2. 

OBOTU . Una delle mansioni 
degl' Israeliti . Num. X \I. 10. 

OCCHIO per occhio , dente per 
dente. Leuit. XXIV. 20. 

OCCHIO di Dio signiGca la sua 
misericordia. PsaL XXXII. 18., 
XXXIII. i5. 

OCCHI . La curiosità degli occhi 
dee mortificarsi per non cadere. 
Eccli. IX. 7. 

Tom. XX' 



TEISTA MENTO ^89 

Non fissarli nella 'bellezza di 
chicchessia. Eccli. XLII. 12. 

OGHOziA figliuolo difAchab Re 
d* Israelle . III. Reg. XXII. 4o* 
Sendo ammalato manda a consul- 
tare Beelzebub. IV. Reg. I. 2. 
Gli è predetta la morte da Elia. 
Ivi 16. 

ocHozu figliuolo di Joram Re, 
di Giuda fu pessimo Re. IV. Reg. 
Vili. 25. 27. 

Dopo un breve Regno h fatto 
morire da Jehu. IV. Reg. IX. 
27., II. Parai. XXII. 9. 

ODIO. E proibito • Levit. XIX. 
18. 

OFFERTE de' peccatori sono im- 
monde • Agg. II. i5. 

OG Re di Basan è vinto e uc- 
ciso dagV Israeliti colla sua gen- 
te . Num. XXI. 33. 35. , Deut, 
III. 3. 4* ec. Era della stirpe dei 
Giganti . Suo letto di ferro . Ivi 

II. 

HOLDA moglie di Sellum, pro- 
fetessa celebre a' tempi di Josia. 
IW. Reg. XXII. 14. 

OLOCAUSTO . Non si offerisce se 
non di animale maschio e senza 
difetto. Levit. I. i. 3. 

OLOFERNE Capitano di Saosdu- 
chin Re degli Assiri è spedito a 
t!onquistare tutti i Regni. ludith 

11. 4» 5. Sue vittorie. Ivi 12. 
i3. ec. Vuol far riconoscere per 

solo Dio il suo Re . ludith III. 

12. i3. Interroga Achior am- 
pionita intorno alle forze degli 

«4 
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ludith V. 3. 5. ec. Fa Ivi Sy. E celebrato dallo Spirito 



ago 

Ebrei , 

condurre Achior a Betulia . VI. 
7' 9- Toglie a Betulia le acque , 
e la riduce alla sete . VII. 6. io. 
Fa invitare Giuditta al convito . 
e finito questo è ucciso da lei , 
XII. IO. ec, XIII. 1. a. ec. 

OMicn>A volontario punito <ii 
morte. Exod. XXI. la. Non 
gode dell' asilio dell' altare . li^i 
i4. Non si crede omicìdia chi ha 
percosso un uomo in guisa , che 
debba stare a letto, se questi si le- 
va, e va fuori di casa, benché muo. 
ja di poi . Ivi 19. 

Trova asilo nelle città di rifu- 
gio, se r omicidio è involontario . 
Num. XXXV. i5. Sta nella ciu 
tà del rifugio fino alla morte del 
Pontefice. Ivi -i5. 28. 

OMICIDIO. Regole da tenersi 9 
quando non si sa chi lo abbia 
commesso. DeuU XXI. i. 8. 

ONAN , figliuolo di Giuda. Suo 
peccato. fTcn. XXXVII. 8. 9. 
Punito da Dio . Ivi 10. 

owiA terzo Pontefice . DI lui si 
parla. I. Machab. XII. 19., II. 
JMachab. III. 1. 4 Resiste ad 
Eliodoro mandato dal Re Seleu- 
co a prendere le ricchezze del- 
l' erario del Tempio. Ivi 10. 1 1 . 
È supplantato dal fratello Giaso- 
ne. II. il/acAai. IV. 7. ec. Si 
tiene in Antiochia nell' asilo del 
borgo di Dafne . /W 33. Ne è 
tratto fuora con frode^ ed ucciso. 
Ivi 34. È pianto dallo stesso Re. 



Santo • Eccli' L. 

ooLiAB,figliuolo>di Achisamecb, 
uno degli artefici eletti da Dio 
per la formazione del Taberna- 
colo , degli altari ec. Exod, 
XXXI. 6. 

00LIBA . Vale : il mio podi" 
gìione; ed è nome dato al popo- 
lo di Giuda . Ezech. XXIII. 4* 
ari, 

OOLLA ; vale: padiglione; ed 
è nome dato a Samaria . Ezech. 

XXIII. 4. 

OPERE (le); e non le parole 
sono quelle, che fanno ricco l' uo- 
mo di merito. Prov. XIV. 2 3. 
Debbono riferirsi a Dio. XVI. 3. 

OPERE DI DIO . In ognuna di es- 
se anche nella più piccola spicca 
la gloria e la magnificenza del 
creatore . PsaL CX. 3. Elle sono 
perchè Dio ha voluto, che sieno^ 
e sono tali; quali egli le ha volu- 
te. Ivi 2. 

Non possono intendersi per- 
fettamente dall' uomo . EccL II. 

OPERE BUONE sarauuo chiama- 
te anch' esse in giudizio . EccL 

XII. 14. 

OPERE GIUSTE fa d' uopo , che 
sieno fatte giustamente, cioèsieno 
giuste s«*condo tutti i riguardi . 
Sap. VII. 1 1. 

OPERF. dell' uomo altre soggette 
alla corruzione v altre elette e 
approvate con onore eterno di 
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chi le fece. Eccli. XIV. 20. 
ai. 

OPERE DI MISERICORDIA, chl le 

pratica , offerisce un sacrifizio a 
Dio. Eccli. XXXV. 4. Debbono 
farsi con volto ilare. lyi 11. 

orazioue. Disposizione impor- 
tante per ben orare, conoscere la 
propria povertà e miseria. PsaL 
LXXXV. I. 

La fine di essa è migliore, che 
il principio . EccL VII. 9. 

orazione . E. lo scudo ; o sia 
l'arme del ministero . sacerdota- 
le. Sap. XVlII. 21. 

Perseveranza nell' orazione , e 
preparazione dell* animo prima 
d' orare. Eccli. XVIII. 22. 23. 

orazione dell' umile penetra 
le nuvole , si avvicina a Dio ; e 
non ne parte fino che a lei volga 
lo sguardo • E celi. XXXV. 21. 

OREB. Principe di Madian uc- 
cìso presso il Masso , cui diede 
il nome . Lid. VII. 25. 

ORIENTE ,( figliuoli di ) SOUO 

detti ordinariamente i popoli del* 
I' Arabia deserta, popoli pastori. 
Job I. 3., lerenU XLIX. 28. 

ORO • E denso fango^ e lo ac- 
cumula in suo danno l'avaro. 
Habac. II. 6. 

HOSAHiiA . Voce y che trovasi 
• PsaL CVII. 24. Secondo l'Ebreo 
e secondo i LXX e .1' antica vol- 
gata. 

OSEA ( figliuolo di Eia ) Re di 
- braelle divien tributario di Sal- 
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manasar. IV. J?eg:.XVII. 3. Ten- 
ta di ribellarsi , e Salmanasar 
presa Samaria trasporta gì' Israe- 
liti nell' Assiria . Tk^ì 5. 6. 

OSEA Profeta figliuolo di Beeri. 
Dio gli ordinadi sposare una don- 
na di mala vita , è perchè . Ose. 
I. I. 2. 3. an. Ne ha un figlio , 
cui dà il nome di Jezrahel; ne ha 
una figlia , e le dà il nome di 
•Lo-Ruchamah; indi un figlio , 
cui dà il nome di Lo-Ammì, e per 
quai motivi . Ivi 4. 8. Promette 
la propagazione immensa dello 
spirituale Israelle , che avranno 
tutti un solo capo , il Cristo . Ivi 
10. 11. Minaccia il ripudio alla 
fornicatrice sinagoga . Ose. II. 2. 
3. 4* ec. Predice lo stato , in cui 
sono ridotti adesso gli Ebrei. Osti. 
III. 4. 

OSPITE. Non agisce con libertà. 
Eccli. XXIX. 3 1 . Risica di sen- 
tire delle dure parole. Ivi 3t2. 35. 

OSTIA pacifica di quali animali 
sì offerisse. Levit. III. 1. 7. 12. 
ec. an. 

Ostia per lo peccato commesso 

Ijer ignoranza dal Sacerdote, dal- 
a moltitudine, dal Principe, da 
un privato. Levit. III. 3. ec. i3. 
ec. 22. ec. 27. Mangerà del- 
l' Ostia pacifica chi è puro. Leviu 
VII. 19. 

OSTIE delle labbra souo Ic Ìodi 
e rendimenti di grazie offerti a 
Dio pel perdono de' peccati. Ose. 
XIV. 3. 
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OSTIERE. NoD sarà esente dai padri. Se amano i figli» li eor- 



peccati della lin gua. J^ccii. XX VI. 
28. 

OTHOHiEL figliuolo di Ceiies 
libera gli Ebrei dalla schiavitù 
del Re della Mesopotamia . lud* 
III. 9. 10. 

ozA Levita, punito per aver 
toccato r Arca . IL Heg. IV. 7. 
8., I. Parai. XIIL io. 

OZIA Re di Giuda . Vedi Aza- 
ria Re di Giuda . 

oziostTA*. Di molti viz) è mae- 
stra . Ecdi. XXXIU. 29. 



«t^HAGEE figliuolo di Romelia Re 
d' Israelle ^ sotto di lui Thegla» 
thphalasar Re d'Assiria mena in 
cattività un gran numero d' Israe- 
liti. IV. Heg. XV. ag. Va con 
Rasin Re della Siria ad assedia- 
re Gerusalemme dopo aver data 
una gran rptta a que' di Giuda. 
IV. Jieg. XVI. 5. , II. Paralip. 
XXVIIL5. 6. 7., Isai VII 1. 

PHAGBJA figlinolo di Manahem 
Red' israelle è ucciso da Pkacee 
figliuolo di Romelia. IV. Heg. 
XV. a4. a5. 

PADRE f che risparmia la ver- 
ga e la correzione ; odia il fi- 
gliuolo. Proy. XIII. a4. 

Per custodire la purità delle 
figlie 9 dee trattarle con severa 
gravità. Eccli, VII. 26. an. 



regono , e li gastigano • EcclL 
XXX. I. 3. Muoiono 9 e quasi 
non muojono , perchè lascian do- 
po di se cbi gli somiglia . lyi 4* 
5. ec. 

PALMiRA città edificau da Sa* 
lomone nel deserto. UI. Heg* 
IX. 18. 

PANE. L'uomo d^e mangiarlo 
mediante il sudore della sua fac- 
cia. Gen» III. 19. 

PANE . Si offerivano le primizie 
di tutto il pane , che si cuoceva 
per le case. £eW^ II. n* 12. an. 

Porzione del pane , che f ace- 
van per le case , offerivasi a Dio 
dandosi a' Sacerdoti. iViim. XY . 
19. so. 21. an. 

PAms. È messo per ogni sorta 
di cibo. Psal. LXXVU. ao. 

PAHi della proposizione, f^edi 

PROPOSIZIONE. 

PARADISO terrestre . Quando 
fosse creato. Gen. II. 8. ara. 

PAROLA. La sostanziale parola 
di Dio, il suoV wbo indicato. Gen. 
1. 3. an. Ella è principio di tutte 
le cose. lyL 

PAROLA (la ) di Dio è divenuta 
oltre modo degna di fede . PsaL 
XCII. 7. an. 

PAROLA. L' onnipotente parola 
di Dio scende nel cupo silenzio 
della mezzanotte ai danni dell' 
Egitto e a liberazione d' Israel- 
le; e nella stessa ora a liberare il 
genere umano viene la stessa pa- 
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rola sulla terra , nascendo di 
Maria* Sap. XYIII. i5. i6. 
un. 

PAROLA di Dio. Quantosia gran- 
de e degna di gastigo la empietà 
di chi la mette in derisione. ler. 
XXIII. 33. 34. ec. 

PAROLE . Chi nelle parole non 
pecca, è uomo beato e perfetto* 
Eccli. XIV. I. f Jacob. III. 2. 

PARTOROUiiTE • SuR immondez- 
za e sacrifizio 1 che ella dee of- 
ferire. Levit. XII. a.8. . 

PHASGA ; nel paese di Moab 
monte celebre per la morte di 
Mosè • Num. XXI. ao. È chia- 
mato anche Abarim e Nebo. 
Deut. XXII. 49* 

PASQUA . Istituzione di questa 
solennità e riti di essa . Exod. 
XII. a. j 1. y ZeWt. XXIII. 5. 

PASQUA* Gr immondi e quei » 
che si trovano in viaggio , la 
fanno nel mese secondo a' quat- 
tordici d' esso mese. JVum. IX^ 

IO. II. 

PASQUA. Talora eoa questa vo- 
ce vien significato non solo 1' a- 
gnelld pasquale , ma anche ogni 
altra ostia , che oflferivasi nella 
Pasqua. Z)cuf.XVI. 3. 

PASSIONI . Loro insaziabilità 
raffigurata nel mare, che sempre 
nuove acque riceve, e mai non si 
empie. EccL L 7. 

PASTORI dell'anime entran mal- 
levadori per esse dinanzi a Dio . 
Proif. VI. 1 . 2. ec. 
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Sono i Sacerdoti • lerem. 
XXXIII. 1. 

PASTORI secondo il cuore di 
Dio. lerem. III. i5. 

PASTORI • Guai a quelli j che 
pascono se stessi. Ezech. XXXIV . 
2. Loro gravissimi mancamenti 
ed effetti del lor disamore • /vi 
2. 4- 5. 6. Dio farà fine de' cat- 
tivi pastori degli Ebrei • Ivi io., 
lerem* XXIII. 2. 3. 

PASTORE ( l'unico ) che sarà 
posto da Dio a cura del suo greg- 
ge. Ezech. XXXIV. 2* 3- 

PATRIARCHI . La loro lunghis- 
sima vita ordinata da Dio a far 
passare la dottrina della religio- 
ne a tutti i loro posteri. Gen. IX. 
28. an. 

Sono detti Cristi e Profeti , e 
perchè. Psal. CIV. i5. 

Loro elogio. Eccli. XLIV. 

PAZIENZA. E più stimabile, che 
la fortezza. Prov. XVI. 32. Per 
lei si fa manifesta la dottrina del- 
l' uomo. XIX. 1 1. 

PECCATI PASSATI dchbe aversene 
timore, benché si sperino rimes- 
si. Eccli* V. 5. 

PECCATI OCCULTI non debbono 
svelarsi neppur all' amico. Eccli. 
XIX. 8. 

PECCATI . Sono cancellati da 
Dio per pura misericordia. Isai. 
XLIII. 25. 

PECCATO ORIGINALE . lob XlV. 

4. , Psah L. 6. 
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• PECCATO • Fa iaf elici i popoli, tifioazione . Eccli. XXXIV. 3o. 
P/w. XIV. 34. 3i. 

E pianta fedele , che rende fé* 
del mente il suo frutto : mala 
pianta frutto cattivo. Isai» XVII* 
10. 

Mette divisione tra Dio e l' uo- 
mo . Isai. LIX. 2. Grida contro 
il peccatore. Jerem* II. 19. 

PECCATORE . E sempre inquieto 
e in affanno. Job XV. 20. 21* 
ec^ XX. 24* 2^* 6<^* E vana e 
fugace la sua prosperità • Job 
XXL 7. 8. ec. 

Amando l' iniquità odia l'ani- 
ma propria . PsaL X. 5. 

Convertito cerchi di riparare 
e colle parole é coi fritti gli 
scandali dati, e di portare i pros- 
simi a Dio . PsaL L. 1 4* 

Penitente fervoroso è preferi lo 
al giusto tiepido e negligente. 
E e ci. IX. 4* 

Per quelle cose , per cui pec- 
ca , è punito . Sap. XI. 17. 

PECCATORE COKVERTITO. NoU SC 

gli dee rimproverare il male fat- 
to , ma dee onorarsi. Eccli* 
Vili. 6. 

PECCATORE • L' errore e le te- 
nebre sono ingenite a lui. Eccli- 
XI. 16. 

Trova a sua posta de' parago' 
ni , onde scusarsi. Eccli. XXXII. 
21. 

PECCATORE, che digiuna pe' suoi 
peccati, e torna a commetterli > 
non trae verun frutto di sua mor- 



Non gli nuocerà la sua iniquità 
qualunque volta ci si converta . 
Ezech* XXXiri. 1 2. 

PECCATORI. Mangeranno il frut- 
to delle opere loro . Proi^. I. 
3o. 

È pessima la loro morte. Psal» 
XXXIII. 2 1 . Non vogliono inten- 
dere per bene operare. Psal, 
XXXV. 3. Se sono innalzati , as- 
sai presto però spariscono. PsaL 
XLVI. 35. 36. 

Vengono su come 1* erba , fan 
prestola loro comparsa, e perisco- 
no in etemo . PsaL XCI. 8. 9. 
Tutta la turba di essi dinanzi 
a Dio è una massa di stoppa . 
£cc/i. XXI. IO. 

Non conoscono che. sia giusti- 
zia e pietà , se non quando sono 
puniti. Isai. XXV. 1. 9. io. 

PENE (le) date al giusto sulla 
terra sono argomento di quelle » 
che avrà il peccatore nell' altra 
vita. Proif, XI, 3i. 

PENITENZA . Effetti di una per 

nitenza sincera. PscJ. VI. 8 10. 

PERNICI. Loro amistà coi daini 

sovente funesta agli uni e alle 

altre . Eccli, XI. 3 1 , an» 

PERSECUZIONE. Serve a provare 
1' elezione de' giusti^ a mondarli, 
purificarli , e rendergli degni del 
premio eterno. Dan. XII. 10. 

PERSIANI • Loro regno figurato 
per un ariete. Dan. Vili. 3. 
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PIAGHE dell' Egitto . Prima : le 
acx]ue mutate in sangue: a. le 
rane ; 3. i moficonì; 4* le mosche; 
5. la peste ne' giumenti; 6. le 
ulcere ; 7. la grandine, i tuoni 
e i fulmini ; 8. le locuste ; 9. le 
tenebre ; io. la strage de' primo- 
geniti . Exod. VII, 22., Vili. 6. 
17. 24.» IX. 6. 10. 23., X. 12, 
i3.> XII. 29. 

PIAGHE dell' Egitto sono mes- 
se in bella "vista . Sap» XVI., 
XVIL, XVIIL, XIX. 

PIETRA DA PROVA che 619, EccU* 

VI. 22., Zach. XII. 3. 

PIETRE superstiziose, dette Ba- 
thule dal luogo di Bethel. Gen, 
XX Vili. i8. am 

PIGRIZIA corretta coli' esempio 
della formica . Pro\f, IV. 6. 7. 
ec. 

PBiHAHiROT . Terza mansione 
degl' Israeliti . Exod. XIV. 2. • 

PHiNEES figliuolo del Pontefice 
Eleazaro uccide Zambri ebreo, 
che era andato a peccare con 
una Madianite, e Dio gli pro- 
mette la successione del Pontifi- 
cato nella sua famiglia • Nunu 
XXV. 7. 8. 11. 12. i3. 

eletto capitano nella guer- 
ra contro i Madianiti . Nuì/i. 
XXXI. 6. 

PHiHEEs figliuolo di Eleazaro f 
terzo Pontefice . Suo elogio. /Tc- 
cli . XLY. 28. 3i. 

PIRAMIDI dell' Egitto . V ha 
chi dice , che alcuna di esse fos- 
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se lavoro degli Ebrei. PsaL 
LXXX. 6. un» 

PHison. Uno de' fiumi nascenti 
dal paradiso terrestre. Gen. IL 

IO. 

PITONE, e spi rito pitonico. Leuit. 
XX. 27. 

PITTURE rappresentanti le false 
divinità sono proibite . Exod. 

XX. 4. 

poEf I . Di termini tratti dalle 
loro favole si ser>'e talora la no- 
stra volgata , e perchè . Isai. 

XXXIV. 14. 

PHOGOR . Monte nel paese di 
Moab. Num. XXXIll. 28. 

poin^EFiGB . Giudicava di tutte 
le cause dubbie , sopra le qunlt 
non erano daccordo gli altri Giu- 
dici. Deut, XVII. 8. 9. IO. II. 
an. 

Avea giurisdizione in tutto 
quello , che spettava al Signore . 
II. Parai. XIX. 11. 

poniTBFiGE • La sua veste tala- 
re rappresentava tutte le parti del 
mondo , o sia tutti gli elementi • 
Sap. XVIII. 24. an, 

PONTEFICI . Dopo il ritorno 
dalla cattività furon considerati 
come capi della nazione ebrea . 
Zach. 111. 7. an. 

PORPORA . Tre specie di color 
di porpora . I. ParaL II. 7. 

POTENTI. Saranno|potentemen- 
te puniti de' loro peccati. Sap. 

VI. 7. 
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Il resistere ad essi in faccia è PSECunsoRfi di Cristo. Sua ve* 



come V andar contro 1' impeto 
di una fiumana ; ma quando si 
tratta dell'anima, si dee combat* 
tere fino alla morte • EcclL Vf* 
3a. 33. 

POVERI. Carità verso di essi • 
Deut. XXIV. 19. ai. 

Loro nome in onore dinanzi a 
Cristo • Psed. LXXI. i4- 

Sono sovente pastura dei ric- 
chi . E celi. XIII, a3. Parlano 
sensatamente , e non si dà loro 
retta ; ma se parla il ricco, tutti 
stan cheti, e celebrano le sue pa« 
role. Jifi 28. 29. 

Con ispeciale afietto furono 
istruiti da Cristo. Jsai. LXI. i.^ 
Lue. IV. 18. 

La loro oppressione è causa 
dell' ira di Dio • lerem. V. 28. 

POVERO. Chi l'opprime, fa con- 
tumelia al suo Creatore. Prov. 
XIV. 3i. Il Signore trafiggerà 
chiunque il povero stesso trafigge» 
Prov. XXII. 23. 

La sua orazione giungerà alle 
orecchie di Dio , e presto saragli 
renduta giustizia. Eccli. XXI. 6. 

POVERO superbo e odioso a Dio. 
Eccli. XXV. 4. 

Lavora per bisogno di vitto , 
e se fa fine di lavorare , diventa 
mendico. fcc/i.XXXI. 4. 

POZZI scavati da' servi di Abra- 
mo 5 sono accecati dai Palestlni. 
Ge/i. XXVI. i5. 18. 



nuta • EsorU gli uomini a prepa- 
rare le vie al Signore. IsaL 
XL. 3. 

pREDESTiifiziONE 6 riprovazio- 
degli uomini. Eceli. XXXUL 

IO. II. 12. i3. 

PREDIZIONE delle cose future 
non a' falsi dei , ma al solo vero 
Dio appartiene. /ja/.XLl. 21. 22. 

PRESORTUOso . E più loutano 
dalla saggezza che uno, il quale 
non sappia nulla Prosf. XX\ 1. 12. 

PRIMIZIE dell' orzo, de'pani, di 
grano e di tutti i prodotti. LeviU 
IL i4- ,i5. 16. 

PRIMIZIE dell' orzo e del grano; 
si oIFerivano le prime a Pasqua , 
le seconde a Pentecoste . LeviU 
XXIII. IO. an. i6. an. 

PRIMIZIE delle spoglie dei nemi- 
ci sono date a' Sacerdoti e a' Le* 
viti. Nuni. XXXL 28. 3o. 

PRIMIZIE dell' orzo si offerivano 
il secondo giorno di Pasqua, quel- 
le del grano il secondo giorno 
della Pentecoste. Deal. ^Si.^, 
an. 

PRIMIZIE del grano , vino, olio 
dovute a' Sacerdoti e Liviti si 
davano in denaro. Deut. XVill. 
4* an. 

Con qual formola di confessio- 
ne si ofi'erissero . DeaU XXVI. 
5. 10. 

PRIMOGENITI EBREI souo del Si- 
gnore tanto gì' uomini , che gli 
animali. In luogo di essi sono 



DEL VECCHIO TESTAMENTO agj 



consacrati e daii a Dio % LeviiL 
Ifum.llh 12. i3. 

Si riacattano cod cinque aiell. 
JVum. XVIU. 16. 

VRiMOGEiriTO è detto anche «■ 
figliuolo unigenito, los.XVlLi. 
. PRurciPB . E nella Sinagoga e 
nella Chiesa cristiana fu sempre 
r uso di pregare pe' Sovrani . 
fianich I. la. , !• Tim* II. a. 

PRINCIPI deHe tribù- iVunt. 
XXXIV. 17. a8: 

PRINCIPI •. Le loro parole sono 
oracoli. Proì^. XVI, 10. La giu- 
flilizia è quella '^ che rende stabile 
il loro trono . Ivi li. Debbon 
temersi dopo Dio. Prou^ XAIX. 
3i< E ^oro gloria lo studiare la 
parola di Dio • XXV. %. 

Debbono guardarsi dal vino • 
Prou. XXXI. 4* 5» 

Debbono amare la giustiua , 
cioè avere zelo della giustizia • 
Sap.L 1. 

Sono ministri del Regno di 
Dio, Sap.yi. 5. La loro pot»»- 
sùk è da Dio. iVi 4*1 Hom. Ili 
4.6. 

Amino la sapienza , se voglio- 
no regnare per sempre. Sap. 
VI. 22. 

PROFETA . Se ritrae gli uomini 
da Dio , abbenchè si verifichi 
quel , eh' egli ha predetto , è 
messo a morte • Dcut, XUI. 

1. 5. 

E posto per sentinella alla ca- 
sa d' Israelle ; egli libera V ani- 
Tom» XX. 



ma sua, se parìa , e corregge gli 
erranti; rende conto del loro san- 
gue , se tace. Ezech. XXXIII. 
7.8. 

Dicesi fatto da lui quello, che 
egli predice dover accadere 
Isai. VI. 10. La sua testimonian- 
za sarà intesa da' fedeli . Lai. 
Vili. 16. 

PROFETA falso , di cui non si 
avvera la profezìa ^ è messo a 
morte . Deut. XVHL 20. 

PROFETA j ucciso da un bone , 
perchè ingannato da un altro 
profeta mangia dove Dio gli 
proibì di mangiare. III. Jleg. 
XIII. IO. II. ec. 

PROFETESSE FALSE. MlnacCC di 

Dio contro di esse. £zeck. XIII. 
17. 18. 

PROFETI . Varie scuole di essi 
istituite da Samuelle. I. Iteo^ 
X. 5. ^' 

Parlando de' loro tempi han- 
no in vista anche i futuri, e spe- 
cialmente i tempi di Cristo. 
Isai. l, 7. an. 

Le loro predizioni saranno ve- 
late per gli Ebrei. Lai. XXIX. 
II. 

Si dice, che facciano quello , 
che annunziano, che Dio farà . 
lerem. 1, io. 

PROFETI MINORI. LorO cloglo . 

Eccli. XLIX. 1 2. 

PROFETI FALSI applaudili anche 
da' Sacerdoti . lerem. V. 3 1 . 
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Permessi da Dio in pena del- vati diventa» dannosi . Eccli. 

XX. 9. 



1' iniquità del popolo • Ose. IX 
7. Minacce di Dio contro di essi. 
Mich III. 5. 6. 7. 

PROMESSE del Signore per chi 
osserva la legge. Lei^it, XXVL 
a 3. ec. 

iPROMEssE fatte da Dio alla stir- 
pe di David hanno V adempia 
mento in Cristo. Ps» LXXXVIII. 
3. 4* ^* ^^' E non saranno rea« 
dutc vane pe^peccati del popolo. 
li^i 3o. 34. 

PROPIZIATORIO • Era il coper- 
chio dell'Arca , ed era tutto di 
oro . Exod. XXV. ij. ao. , 
XXVIl. 6. 9. 

Di II parlava Dio a Mosè iVum. 
VII. 8. 9. 

PROPOSIZIONE ( pani della ) do- 
dici di numero: secondo il nu- 
mero delle tribù. Lei^it. XXIV. 
5. 6. 

pROSELi^ di giustizia e di do- 
micilio . Exod* XII. 19. an. 

PROSELITI di giustizia fanno 
la pasqua , non quelli di domici- 
lio . IVum, IX. 14. an. 

prosperità' dei cattivi nella 
vita presente è occasione di tei^- 
tazione pe' buoni. PsaL LXXII. 
a. 3. ec. Soluzione di questa 
difficoltà . Iv^i ly. 18. ec. 

Ne usi r uomo per armarsi 
contro r avversità . EccL VII. 
i5. 

È un male per l' uomo indi- 
sciplinato , cui i tesori stessi tro- 



PBOS81MO '• Amore di esso fa 
comandato ad ogni uomo. EcclL 
XVII. la. 

PROviDEiizA di Dio attenta^ ai 
più piccoli animali , alle piante 
ec. Psal. CHI. 6. 39. Obbiezio- 
ni contro di essa • Malach. II. 
17. Si giustifica la stessa provi- 
denza. Malach. III. i3. 14. ec. 

pRoviDENzA di Dio verso la 
Chiesa nobilmente spiegata/sai* 
XXVIII. a3. 39. 

PUPILLI. Dio è il loro curato- 
re. Pro\^. XXìH. 10. n. 

purità' degli occhi e del cuo- 
re necessaria , perchè Dio abili 
nell'uomo. Job XXXI. 1, a. 

purità' perfetta fa, che l'uo- 
mo a Dio si aVvieina. Sap. VI. 
ai . 
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IlAAB. Cognome dato all'Egit- 
to per la sua superbia . Psal* 

l:^xvi. 3., LXXXVIII. II. 

RAHAB. Donna di piala vita dà 
ricetto agli esploratori di Giosuè 
los. II. a. Li nasconde. li/g 4. 6. 
Confessa il vero Dìo e il potere di 
lui , che darà agli Ebrei la terra 
dìChariaan. lui 9. i3. Salva 
gli esploratori. Iv^i i5. È salva- 
ta dagli Ebrei con tutti i suoi 
parenti nella presa di Gerico . 
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los. VI. 22. aS. Ella co' suoi è 
aggregata al popolo del Signore. 

ivi 23.|25. 

aABSACE • Capitano di Senna- 
cherib mandato a Gerasalemme. 
Suo discorso . hai. XXXVI. 4* 
5. ec. 

RACHELE. Figlia minore di La- 
ban J figura della Chiesa cri- 
stiana . Gen* XXIX. i6. an. 
Ruba gì' idoli del padre. Gen. 
XXXI. 19. 

Partorisce il secondo figliuolo 
Benjamin, ettiuorcGe/i. XXXV. 
18. 19. 

RAFAELE ( 1' Àugclo ) COnduCC 

il giovane Tobia nella Media . 

Toft. V. 5. 6. ec. Gli fa sposare 

Sara. VI. ii. la. Si manifesta 

per quello , che è al padre e al 

figlio . XII. i6. 

RAPHiDiM. Luogo del deserto , 
dove mancò V acqua agli Ebrei. 
Exod. XVII. i.E dove percos- 
sa la pietra colla verga da Mosè 
ne scaturì 1' acqua . ivi 6. 

RAPPORTI di parole ^ offensive 
sono biasimevoli. Eccli XIX. 7. 

RAziA. Uomo assai riputato in 
Gerusalemme. Per non esser 
preso da^ soldati di Demetrio si 
uccide da se stesso. II. Machub. 

XIV. 4i. 46. 

RAZIONALE del giudicio. Exod* 
XXVII. i5. 16. ec. 

RAzoN Re della Siria , di Da- 
masco nemico di Salomone. Ili* 
Reg. XI. 3. 4- 
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RE. Il Re eletto da Israelle con 
qual modestia debba vivere . 
Deut, XVII. 14. 17. Dee scri- 
versi di sua mano una copia del- 
la legge per meditarla . ivi 18. 

20. 

RFRECCA . Figliuola di Bathuel 
si imbatte nel servo di Abramo , 
e gli dk da bere , anchìS pe' suoi 
cammelli. Gen. XXIV. 18. 19. 
Riceve da lui due orecchini di 
oro e due braccialetti . ivi 22. 
3o. E domandata per moglie di 
Isacco, ivi 49* Doni, che le sono 
dati, ivi 53 . È sposata da Isac* 
co . ivi 67. Concepisce per le 
orazioni d' Isacco, e i due bam- 
bini si urtano nel seno di lei^ e 
Dio le fa sapere quel , che ciò 
voglia significare • Gen. XX\\ 
21. 22. 23. Insegna a Giacobbe 
il modo d' ingannare il padre » e 
di acquistarsi la benedizione pro- 
messa da lui a Esaù. Gen. 
XVII. 8. 9. 10. ec. 

Consiglia Giacobbe a ritirarsi 
ad Haran a casa dijLaban fratello 
di lei. Gen. XXVII. 43- 45- 

RECARiTi. Loro origine. lerem. 
XXXV. 2. a/i. Facean vita pasto- 
rale , studiavano la legge , e can- 
tavano le lodi di Dio. ivi* Come 
fossero osservanti delle regole 
avute dai padri loro . ivi 5. 6. 
7. ec. Sono lodati da Dio. ivi 
18. 19. 
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RCDEinroRE conosciuto e pro- 
fetizzato col juo proprie nome. 
lob XIX. a5. 

REGALI. Accecano gli animi dei 
giudici, e ]i fanno come mutoli. 
Eccli» XX. 3i. 

REGZii* Successione de' quattro 
regni predetta, Dan. II. 87. 3^. 
ec 

RELIQUIE d' IsraeUe saranno 
sante» perchè il Signore laverà le 
loro immondezze. Isai* IV. 3. 4* 
RESIVI di Galaad stimata ab 
antico nella medicina. lerem» 
Vili, aa., XLVLii. 

RETTILI. Perchè tal nome dia- 
si a' pesci. Gen* I. ski. un. 
Hanno origine dall* acque . iVi. 
RICCHEZZE fatte in fretta depe- 
riscono^ fatte appoco appoco 
moltiplicano. Proi^ . XIII. 1 1 ., 
XX. 21. , XXVIIT. ao. Condu. 
cono facilmente all' arroganza^ e 
all' empietà. XXX. 9. 

Avere il cuore distaccato da 
esse. PsaL LXI. io. 

Perchè dette inique. Eccli. 
V. 1. 

Sono inutili per l'avaro, fcc/i. 
XIV. 3. 

Ricco e povERO.Si vanno incon- 
tro y V uno è fatto per 1' altro . 
Prov. XXII. a, , XXIX. i3. 

RIFUGIO ( città di ) • iVuira» 
XXXV. 9. 12. i3. Erano sei » 
tre di qua e tre dì là dal Gior- 
dano . iVi i4*» Deut». IV. 4i*>' 
XIX. 2. 
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RWUDf delle mo{^i ahamenle 
biasimati da Dio. MàLach. II. 
i3. i4; i5. Chi ripudia , rìmaa 
coperto dall' iniquità come da 
ve8t«. Ivi 16. 

ri^utàzioub. Val più che i bal- 
sami più pregati . Eccli. VU. 2. 

Se ne dee tener conto più di 
mille tesori. Eccli.XXXLJ. i5. 

RISPETTO umano fli, che si 
mandi in rovina l'anima propria. 
E celi, XX. 24* 

RISURRSZIOJQS De' MORTI. lob 

IV. a 4* iS.^XIX. 25. 27»^ /sai. 
XXVI. 19. 21. 

E dimostrata come argomen- 
to delia liberazione e del carna- 
le e dello spirituale IsraeUe • 
Ezech, XXXVII. I. 2. ec. 

risurreziozie k>E' MORTI » dei 
quali altri risorgeranno per la 
vita eterna , altri per l' ignomi- 
nia . Dofi» XII. 2. 

RISURREZIONE dalla morte del 
peccato alla vita della grazia . 
Ezech. XXXVII. i. 2. ec. E 
effetto dello spirito di grazia* m 

9. IO. 

RisuRigszioiVB DI CRisxa Ose. 
VI. 3. Degli uomini alla vita di 
grazia, /i^i. 

ROBOAM 6gliuolo di Salomone 
rigetta il consiglio dei seniori, e 
si separan da lui dieci tribù. III. 
Heg. XII. 8. 16. 

Sotto il suo regno l' idolatrìa 
e la corruzione dei costumi fu 
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grande ne\ popol di Giuda 111% 
jRi9g. XIV. aa« 24* 

S^sAc Re jt^gitto lo spoglia 
de^suoi tesori, e porta via an- 
che i tesori del tempio. III. Reg^ 
XIV. a6. E di continuo in 
guerra con Ieroboam./W3o. Sua. 
morte. Ivi 3i. 

ROBOAMO. Il suo regoo è forti- 
ficato da' Sacerdoti 'e Lériti e da 
molti pii uomini , i quali dai 
paesi di Israelle si ritirano nei 
pftesi dt Giuda . IL Parai* XL 

i3. i4* ^^« 17* ^ 

ROif AHI. Le loro vittorie sono 
predette da Balaam. iViint. 

XXIV. 24. 

Scrivono a' Re e a tutte le na- 
zioni in favore degU Ebriei. I. 
Machab. XV. 16. ec* 

1IO880RE 9 che tira a peccato , 
rossore, che. tira seco la gloria 
e la graria. E celi. IV. a 5. 36, 

&OXBLLS. Faceansi o di splen- 
dido rame , o di terso acciajo » 
o si Goprivan di lame d' oro • 
Nahum IL 3. 

RUBEN figliuolo di Giacobbe 
e di Lia. Gen^ XXIX. 3 a. 

Pecca con Baia moglie secon- 
daria di suo padre. Gen* 
XXXV. a. 

RUTH moabita sposa di uno 
de' figli di Elimelecli , morto 
il marito elegge di seguir la suo- 
cera Noemi, che tornava nel 
paese di Giuda. Hiuh I. 16. Non 
è trattenuta dall' esempio della 
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cognata* iVi i4« Va a raccoglie^ 
re delle spighe nel Campo di 
Booz parente di Elimelech.iluf& 
II. 3. È ben trattata da Booz. iVs 
8. 9. II. ec. Sua umiltà. iVi io. 
Eseguisce il consiglio datole dalla 
suocera. Huth III. 3. 4* ^<^« Booz 
le promette di sposarla, se un pa- 
rente prossimiore non la sposerà. 
iVi i:;!t. i3. Diviene sposa di 
Booz per la cessione dei parente 
più prossimo. Ruth IV. 9. io. 



ec 
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^ABA (Regina di) vi» a tto- 
var Salomone » Fu figura della 
Chiesa delle nazioni. IH. Reg. 
X. 1. a. ec. 

SABATO consacralo al culto di 
Dio • Exod. XX. 8. 9. 109 

SABATO della terra ^ o sia atino. 
sabatico . Exod* XXIII. a. o/i. , 
Xefi^. XXV. a. ec ii.ec ao. 

ai. ec 

SABATO. Osservanza del sabato 
fortemente raccomandata. fxoi/. 
XXXL i3. 14. ec , XXXV. 
a. 3. 

Osservanza del sabato. Lev. 

XXIIL 3. 

SABATO SECONDO PRIMO. Che sia 
questo. Lev» XXIII. i6. a». 

SABATO. Come sia da santificar- 
si, hai. LVIII. i3. 

SACERDOTE ( Sommo). Pel pec- 
cato di lui si oiferìsce la stessa 
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vittima» che pel peccato del. 
popolo, e cdlo stesso. rito* Leu» 
IV. 5. 12. an. Ogni sacrifizio 
de' Sacerdoti (cioè fatto per es- 
si ) dee consumarsi tutto nel 
fuoco. £ev. VI. a3. 

SACERDOTI. Loro vcsti. Exod. 
XXXVIII. 4o« 3a. Loro consa- 
crazione • Exod. XXIX. , Lev. 
XIIL i3. ec. 

Si lavavano le mani e i piedi 
prima d'entrare nel tabernacolo. 
Exod. XL. 29. 3o. Scannavano 
le vittime , e ne spandevano il 
sangue intomo l'altare. Lev. i. 
1 . 5. an* Ad essi apparteneva la 
pelle delle ostie . ie^'. VII. 8. 

Non potevano bere vino ; né 
altro liquore nel tempo , che 
erano di servizio attuale . Lev. 
X. 9. , Ezech. XLIV. 21. Man- 
giano dell' ostia per Io peccato 
del popolo^ dimostrando come 
prendono sopra di se le iniquità 
dello stesso popolo. Zei^t£. X. i^. 
an. Giudicano della lebra. Lev* 
XIII. 2. ec. Non hanno cura dei 
funerali se non di certe persone. 
Lev. XXI. I. 2. 3. 4* Non pos- 
sono sposare donna disonorata ^ 
né una ripudiata. Lev. XXI 7. 
Debbono essere santi. Ivi 8. La 
figlia d' Uno di essi colta in 
peccato è bruciata. Ivi 9. Il 
Sommo Sacerdote non dee spo- 
sare se non una vergine. Ivi i3. 
Un Sacerdote , che ha qualche 
difetto, è escluso dalle funzioni 



del ministero. Ivi 17. 23. I so- 
li Sacerdoti e la lor famiglia 
mangiano delle ^cose santificate , 
purché sieno mondi. Lev. XXII. 
2« 3. 4* ce. Non offeriscono al 
Signore cose presentate da uo- 
mini stranieri. Ivi 25. an. 

SACERDOTI. Rendono conto del- 
le profanazioni, irriverenze e tra- 
sgressioni commesse riguardo alle 
leggi cerimoniali. Nam. XVIIL 
I. Hanno autorità sopra i Levi- 
ti. Ivi 2. 3. 6. Hanno cura di 
tutte le cose , che sono di la 
dal velò, che separa il santo dal- 
l' atrio • Ivi 7. Le primizie e le 
oblazioni e le parti delle ostie 
pacifiche spettano ad essi. Ivi 8. 
94 II. Ad essi il riscatto dei 
primogeni ti.'/f/{ 1 5. Ricevono dai 
Leviti la decima delle decime 
concedute ad essi. Ivi 28. an. 

SACERDOTI. Aveano gran parte 
ne' giudizi anche criminali • 
Deuu XIX. 17. , XXI. 5. Ani- 
mavano le milizie prima della 
battaglia . Deut. XX. 2. 3. 4- 
Insegnavano la légge, e istruiva- 
no ilpopolo. Z>eMf . XXXiri. IO.» 

SACERDOTI . Le loro famiglie 
sono distril^tttte in ventiquattro 
classi. I. Parai XXIV. 3. 4, 5. 
ec 

SACERDOTI e LEVITI . DopO lo 

scisma delle dieci tribù si riti- 
rano tutti dai paesi d*Israelle nel 
regno di Giuda. II. Parai. XI. 
i3. i4* 
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sAGERDOTi di Dio debbono es- 
sere onorati. Eccli. V11.3i. 32. 
33. 34. 

Loro potestà nelle cose riguar- 
danti la religione . Ecclù XLV. 
a». 

SACERDOTI lecitici . Facendo- 
si il pane , rìceVeano porzione 
della pasta* Num. XY. ao. , 
Eztich. XLIV. 3o. 

SACERDOTI » che predicavano 
per guadagno^ e Profeti, che 
profetizzavano per denaro , una 
delle cagióni principali della ro- 
vina di Gerusalemme. Mich. Ili* 
11. 1 a. 

SACERDOZIO levitìco sarii anti* 
qnato. Isai, LXYI. i»:;t. 

SAVIEZZA FALSA è feconda di 
male, fcc/i. XXI. 1 5. 

sAooi. La loro moltitudine è 
salute del móndo. Sap.Wi. 26. 

SA ORIFICIO ' perenne de' due 
agnelli da offerirsi ^ uno la mat- 
tina , l' altro la sera. Exod^ 
XXIX. 38. 39. Quello deUa 
sera si bruciava per tutta la not- 
te , quello della mattina si bru- 
ciava per tutto il di fino a sera. 
Ijevit, VI. 9. 

SAGAIFIZIO PER LO PECCATO non 

ammette né olio , né incenso . 
Lexf, V. II. 

SAGRIEIZIO DT GIUSTIZIA dovea 

andar congiunto coi sacrifizj car- 
nali . PsaL IV. 5. 

SACRIFIZIO^ che sark nella Chie- 
sa delle genti , diverso da' sacri- 
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fizj carnali, che saran rigettati. 
Màlach. I* 10. II. 

SAGRiEizjper lo peccato non ri- 
mettevano per loro natura la 
colpa. Toglievan solo 1* impurità 
legale. Levit. IV. a. an. 

SAGRiFizj quotidiani e del sa- 
bato e delle calende e della so^ 
lennitk degli azzimi è della Pen- 
tecoste e della solennità delle 
trombe e dell' espiazione e dei 
Tabernacoli . Ifum. XXVIII, 
XXIX. 

sAGRiFizj. In certe oécasioni 
straordinarie sono offerti anche 
fuori del tabernacolo . lud* !!• 
5. , VI. 19. ec • 

SAGRiFizj degli animaK saran 
rigettati . lerem. VI. ao. 

SAGRiFizj LEGALI laboliti alla 
morte di Cristo. Dan. IX. a^. 

SALE. Ha luogo in tutte le ob- 
blazioni e sacrifiz). Lev^it. II. 1 1. 
SALEM. Città detta dipoi Geru- 
salemme. Gen. XIV. 

SALMAHA. Principe madianita 
vìnto e UCCISO da Gedeone, tud* 
VIIT. ai. 

SALMI ALFABETICI SOUO SettC • 

PsaL XXIV. I. an. 

SALOMO>E . Salito sul trono fa 
morire Adonia. IH. Reg. II. a 5. 
e Gioab. Ivi 34», e Semei . Ivi 
4o. Va ad offerire sacrlfizj a Ga- 
baon. IH. Rcg^ IIL 4* Chiede a 
Dio la sapienza , e Dio gli 
da anche più di quello, che chiè- 
de • Ivi 6. i3. Decide la disputa 
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delle da^ donn» . I^i i6* 27. Sua skumosm. ScrisM/e il libro dei- 



corte e ministri. III.. Aeg* 
ly. a. 19* Ampiezza del 910 re- 
gno . Ji^i 21. Come fosse vasto il 
suo sapere, e sue opere, /vi 3i* 
34* Sono mandati a lui da Hi- 
ram Re di Tiro degli artefici pel- 
la fabbrica del Tempio. IIL Aeg^ 
V. I. II, Novero della gente im- 
piegata jie' preparativi del Tem- 
pio . lyi i3. i6. Parti principali 
del Tempio. ^I. Meg. VI. 2. 
38. Suo palazzo. III. Aegi Vili, 
1. Casa del bosco del Libano • 
/W 2. 8. Casa della sua ipogli^ 
hi 8. 

SALOMONE • Sua orazione nella 
dedicazione del Tempio. III. 
Heg. Vili» i3. ec. Promesse fat- 
te da Dio a lui , se sarà fedele. 
III. IlegAX.Ò. ec. Dà ad Hi- 
ram venti città nella Galilea . 
/wi il. 12. Edifica, o ristora 
varie città, lyi 17. 19. Manda le 
sue navi a Ophir le quali ne ri- 
portano molto qi;o • Iv^i 26. 28. 
Suo trono • III. Heg. X, 18. 20 
È sedotto dalle donne straniere 
e cade nelU idolatria • IH. Heg. 
ICI. I. 2. ec. Rarità portate dal- 
1^ sue navi* III* Iicg> io. 22. Sue 
ricchezze . III. Heg. X. 23. ec. 
Dio si adira contro di lui. III. 
Heg' XI. 1 1 • Gli conserva il re- 
guo per amore di David, /ri 12. 
Tenta di far uccidere Jeroboam. 
/^i ^o. Sua morte. 4^* 



r jBcclesia^te prima della sua ca- 
duta< Eccl* II. 9 on. Sua ma- 
.gnifieenza e splendore ddla sua 
Qorte. Ivi 4* 9- In tolto trova va- 
nità e afflizione di cuore, /vi 11. 

Sue glorie e sua cadata.£cc/i. 
XLVU. i4k 23. 

sàKARiA. Opulenza di cpiesto 
paese. ^i?io5 IIL i5.^ IV. 1. 
Sueultii^e calamità descritte per 
ordine. Amos. VII. 12. 3« 4« ^^' 

SÀMABiTAMi. Ebbero orìgine 
.delle colonie di gji^ntili mandate 
da . Salmanasar, nella Samaria , 
dopo che ebbe trasportati > gli 
Israeliti nell'44airia. IV. Reg. 
XVII. 24* Per qnal motivo ab- 
bracciassero il culto del vero Dio. 
Ivi 25. 28. Ritenfier però i lo- 
ro idoli. Ivi 29. ec. Riceveano il 
Pentateuco , ma lo alterarono 
malamente . Ivi an. 27. Chieg- 
gono d' aver parte co' Giudèi al- 
la fabbrica del secondo Tem* 
pio, e sono rigettati. Esd. IV. 1. 
3.1nqiiietanei fabbricatori, e coi 
loro raggiri impediscono la fab- 
brica fino al regno di Daria Ivi 
5. Loro accuse contro i Giudei, 
ed effetto di esse. Ivi ii. 22. 

SAUGAK figliuolo di Anath 
reprime i Filistei, e diviene il 
difensore d' Israele. lud» III. 3i. 

SÀMVB3L&» Promesso a Dio per 
voto della madre sterile L Heg* 
I. 10. 11» E presentato ad Heli 
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Somma Sacerdote » /^ì a5. Ser- 
ve al tabernacolo. I. Jleg, Si 
sente chiamare di noUe , e cre« 
de » che Heli aia quel , che lo 
chiama • /^s ^. 8.K istruito da 
Heli della risposta , che deve 
dare al Signore . Ji^i 9. Dio gli 
rivela quello, che" vuol fare coni ro 
la casa di Heli. /W 11. i4* Bife* 
risce il tutto ad Heli . lifi 1 8. E 
riconosciuto per Profeta da tutto 
Israelle • I%^i ao. 

SAUUELS. Fa le funzioni di 
giudice d' Israelle in Maspha . 
L Reg. VII. 6. Toglie dal po- 
polo ogni idolatria • Ji^i 4* Invo- 
ca il Signore , ed è esaudito , e 
Israelle mette in rotla i Filistei » 
ricupera le sue città 9 ed ha pace 
per tutto il tempo del governo di 
Samuele. Ivi 9. 10. 11. 12. i4. 
Fa ogni annoia visita del paese 1 
amministrando la giustizia • li^i 
16. 1 suoi figliuoli , da' quali si 
fa assistere nel governo, peccano 
di avarizia • I. Hcg. VII. 1. 3. 

Dio gli ordina di seguire la 
volontà del popolo, 41 quale chie- 
de un Re . li^i 7. 9* Annunzia al 
popolo i diritti del Re . li^i io. 
i8. Dio gli rivela , che Saul an^ 
derà a trovarlo, e che Saul sarà 
il re. I. Reg* IX. i5. 17. Un- 
ge Saulle, e gli predice , che ei 
libererà Israelle. I. Reg. X. 
Tira a sorte tutte le tribù per 
iscegliere un Re , e la sorte cade 
sopra Benjamin e sopra la fami- 
Tom, XX. 
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glia di Cis' e sopra la persona 
di ^aur. Ivi ao. ai . Giustifica la 
sua condotta dinanzi a tutto il 
popolo I. Reg. XII. 3. 4* ec. Fa 
venire dal cielo tuoni e piog- 
gia. I\fi 18. Sua carità verso del 
popolo . /W a3. 

SAMUELE • Muove Saul a far 
guerra agli Amaleciti. I. Reg. 
XV. I. a. 3. Si affligge 9 e pre* 
ga per Saulle riprovato nuova- 
mente dal Signore • I\^i 11. ^a 
morire il Re Agag. Ivi 35. Va 
ad ungere in Re il piccolo David- 
de. I. Reg. XVI. i3. Sua morte. 
I. Reg. XXIX. 

SÀMCELE • Suo elogio • "EccU. 
XLV. i6. a3. 

SANGUE • Degli animali non 
potea mangiarsi • Levit. HI. 17.» 
XVU. IO. , IX. 

sahita' del corpo supera Qgiii 
tesoro . Eccli. XXX. 16. 

SANSONE. La sua nascita è an- 
nunziata da un Angelo alla ma- 
dre sterile e al padre . lud* 
XIH. 3. 1 1. E consacralo a Dio 
fin dal suo concepimento . Ivi 5. 
Sposa una Filistea per avere oc- 
casione di far del male a'FiIi« 
siei.Iad. XIV. 3. 4 Uccide il 
lione , nella bocca di cui trova 
dipoi uno sciame di api e del 
miele . Ivi 5. 8. Enimma propo- 
sto da lui . Ivi 1 4* Ne confida la 
spiegazione alla moglie, la quale 
ne fa intesi i giovani filistei . Ivi 
16. 17. Si parte dalla moglie » 

a6 
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la i|iiale prende altro marito. fi>i aflBiziom sono fatti partecipi di 



20. Uh fuoco alle biade de' Fili- 
stei per mezzo di treoenlo volpi . 
lud. XV, 4. 5. Uecìde gran nu- 
mero dì Filistei . fià 8. Si lascia 
legare da que' di Giuda , che 
voglion darlo nelle mani dei Fi- 
listei . lui 12. i3. Rotte le funi, 
con una maschia di asino uccide 
mille Filistei. lui \^. i5. Asse- 
tato invoca Dio , che fa scaturire 
acqua dal dente molare della ma* 
scella • lui 18. 19. Si libera dai 
Filistei, che voleano ucciderlo 
in Gaza . lud^ XVI. a. 3. S' in- 
vaghisce di Dalila^ la quale 
isti|;ata dai Filistei cerca di sa- 
pere da lui onde venga lasaa gran 
fortezza , ed egli più volte la in. 

ganna./i^i4* ^4* ^^ manifesta 
la verità , ed è preso da' Filistei, 
e accecato • lui 17. 2t. E con- 
dotto nel Tempio di Dagon, do- 
ve , scosse con gran forza Je due 
colonne del Tempio, uccide gran 
numero di Filistei, e muore. lui 
29. 3o. 

sAKTi • Invocazione di essi . 
Gen. XX. 7,, lob V. 1., XI. 
19. Pregano per noi lerem. XV. 
J., Il Mac/iab. XV. 14. 

Siamo ajutati da' loro meriti . 
Sap. IX. 1, 

SijSTi. Tutti avranno la gloria 

di giudicare il mondo insieme 

con Cristo. PsaL CXLIX. 6. 9. 

' Non son tocchi dal tormento 

di morte. «Sa/;. III. i. Per poche 



beni grandi. Jui 5. Sono come 
vittime di olocausto. Is^i 6. Sa- 
ranno giudici delle nazioni . lui 
8. Il dono e la pace è per essi • 
lui 9. 

Forza , che hanno pressò Dio 
le loro orazioni . lerem, VII. 16. 

SAHTO d' israelle ò il Cristo • 
Isai. XLI. 14. 

sapiente . Non è stimabile , se 
per l'anima propria non è sapien* 
te. Eccli. XXXVII. a5. . 

SAPIENZA . La sapienza vera di 
un popolo sta nel temer Dio , e 
ncU' osservare i suoi comanda- 
metitt. Deut. IV. 6; 7. 8. 

Noti è conosciuta , né stimata 
dall' uomo carnale. lob XXXIIL 
i3. Dio la conosce, e la manife- 
stò all'uomo . I^i 27. Ella è ti- 
more santo di Dio • li^i 28. 

Suo principio egli è il timore 
santo di Dio. Pro9. I. 7* 

SAPIENZA . In qual modo dicesi, 
che ride nella perdizione degli 
empj • Prou. I. 26. Ella viene 
da Dio, cui dee chiedersi coli* o^ 
razione . Prov> II. 3. 6. Va ac- 
compagnata dall' umiltà . Prou. 
II. 7. 

Dà vera vita a chi la possiede. 
Eccli VII. i3. È principio di 
gran fortezza . lui io. 

Splende nella faccia del savio • 
EccU Vili. I. Noti entra in una 
anima malevola . Sap. I. 4* 
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Previene cxdor» clie la brama- 
no. Sap. VI» i4> 

G>n somma benignitk si comu- 

nica a chi la desidera • Sap. VL 

17. Ella è tesoro infinito, e 

chi Io impega , è amico di Dio • 

Sap. VII, 14. 

SAPIESZA PRATICA • SllO clogio • 

J?cc/i. VI. 18. 33. Mezzi per 
acquistarla. /W 33. '34* 35. 36. 

37. 

SArmnzA. Condusse , e salvò in 
un legno il giusto Noè e la fa- 
miglia • Sap. ' X. 4- Custodi 
Abramo , e gli die forza per' su- 
perare la compassione' verso il 
figlio. I\^i 5* Salvò Lot dal fuo* 
co di Sodoma . Ivi 6. Favori , e 
{ece vincitore Giacobbe. Ivi io. 
II. i^. Fu col santo Giuseppe 5 
e Io liberò, e lo glorificò. Ivi i3. 
i5. Entrò nello sparito di Mosè , 
onde operò meraviglie. Ivi 16. 
Trasse gli Ebrei dalla schiavitù» 
e gli arricchì , e li trasportò per 
mezzo al mare , in cut perirono 
i loro nemici • Ivi 17. '^o. Da lei 
ebbero acqua per dissetarsi nei 
deserto. Sap- XL 4* 

Non è un bene della terra , è 
di origine celeste . Baruch III. 
29. 

SAPIENZA INCREATA ( il Verbo ) . 

In lai come in sua origine risiede 
lo Spirito santo, spirito d'intel- 
ligenza , che procede dal Fi- 
glio, come dal Padre. Sap^^W. 
s^a. È vapore della virtù di Dio, 
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pura emanazione della gloria di 
Dio , splendore e luce eternn , 
specchio senza macchia della 
maestà di Dio ed immagine di 
sua bontà. Ivi a5. a6. Ella tutto 
può , tutto rinnovella , forma gli 
amici di Dio e i Profeti . Ivi 37. 
Quelli soli , che sono amici di 
lei , sono amati da Dio . Ivi aS. 
Dispone tutte le cose con possan- 
za e soavità . Sap* VNI. i. Suo* 
elogio dagli effetti e dalle opere, 
che ella produce. Ivi 5. 6. ec. E 
maestra della scienza di Dio • Ivi 

4- 

SAPIENZA ii«CREATA . Fa beati i 
suoi amatori . Eccli* XIV. aa. 
a3. ec. Va ad essi incontro, li 
ricolma di grazie. Eccli. XV. a. 
6. Se ella sta lungi dagli stolti» è 
per loro colpa. Ivi 11. la. i3. 
Spiega i suoi insegnamenti 
nelle adunanze del popol di 
Dio. Eàcli. XXIV. I. a. Usci 
dalla bocca dell' Altissimo ; fece 
nascere nel cielo la luce , formò 
i cieli , il mare ec. Ivi 6. 7. ea 
Abita nella Chiesa col popolo fe- 
dele. Ivi 1 1. 16. Si paragona alle 
più belle e utili piante e alle 
cose odorifere più pregiate . Ivi 
ao. ai. ec. E madre del bel- 
l'amore, del timore e della 
scienza e della santa speranza . 
Ivi a4. Da lei la grazia per co- 
noscere la via della verità: da lei 
ogni speranza di Vita e di virtù . 
Ivi a5; È cibo e bevanda deli* 
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zSosa per gli aomini . Ivi 29. 
Gl'interpreti di essa avrannno 
vita eterna. /W 3i. Ella è ca- 
nale di acqua immensa deri- 
vato da fiame immenso. lui 4t« 

SAPIENZA INCREATA • Si Vedrà 

sulla terra , e converserà cogli 
uomini • Baruch III. 38. 

SAPIENZA (la) INCARNATA. A 

tutti parlale tutti esorta alla pie- 
tà e alla virtù . Prov. Vili, i . 
a. 3. ec I suoi documenti son 
tutti giusti y nulla è in essi di 
storto . /W 8. Da lei i buoni 
consigli. Is^i 12. i4* Come possa 
dirsi increata anche secondo la 
natura divina . /W 22. €m. Per 
lei furon create tutte le cose. I\fi 
27. 28. ec. E sua delizia lo stare 
Cogli uomini . Ivi 3 1 . Si edificò 
una casa » che è il corpo , che 
(^risto assunse nel seno di Maria* 
colonne , che ornano , e sosten* 
gono questa casa . Ptosf. IX. i. 
Suo delizioso banchetto . /i^i 2. 
Invita a mangiare il suo pane , e 
bere il sUo vino inacquato. Ivi 5. 

SARA moglie di Abramo , e 
sua sorella dal canto di padre , 
va in Egitto con Abramo ; è tra- 
sportata nel palazzo di Faraone , 
che volea sposarla y è renduta ad 
Abramo, perchè Dio gastiga Fa- 
raone per< cagione di tal rapi- 
mento • Gen, XII. IO. 19. 

SARA , delta prima Sarai . Per 
qual motivo Dio le catigiasse il 
nome . Gen. X.VII. 1 5. Dio pro- 



mette di benedirla, e di darle lin 
figliuolo nell'età sua di novanta- 
anni. Ivi 16. 17. Impasta il pane 
anche in età di novanta anni • 
Gen. XVni. 6. Ride al sentirsi 
promettere un figliuolo, ed è ri* 
presa . Ivi 12. 1 3. Partorisce 
Isacco. XXI 2. Chiede , che sia 
cacciato Ismaele e la madre A* 
gar , e perchè. XXL ^o. Sua 
morte in Arb^e . Gren. XXIIL 2. 
È sepólta nella doppia caverna 
comprata dal marito. Ivi 19. 

SARA figlia di Raguele perde 
un dopo r altro sette mariti ucci* 
si dal Demonio. Tobé ili. MaU 
trattata da una serva digiuna , e 
fa orazione. Ivi io. ii« ec. £ 
sposata a Tobia . VII. 1 5. 

8AT0RNO. La costellazione di 
Saturno adorata dagli Ebrei • 
jimos V. 6. ^ 

SAVE . Valle tn vicinanza di 
Gerusalemme . Fu poi detta val- 
le del Re . Gen. XIV. 1 7. 

SAULLE figliuolo di Cis della 
tribù di Benjamin, va in cerca 
delle asine smarrite, e va a do- 
mandare a Samuele « dove elle 
sieno. I. Reg. IX. 3. 18. Gli è 
predetta dal Profeta la sua futura 
grandezza . Ivi 20. Sua umile ri- 
sposta . Ivi Ài. E unto da Sa- 
muele • I. Reg. X» I. E cangiato 
in altro uomo . Ivi 9. S' imbatte 
in una schiera di Profeti » e prò* 
fetizza con essi . Ivi io. Si na- 
sconde quando è eletto Re.. /W 
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il. 39. È dupreBzato da una 
parie del popolo • Iv^i a^. Vince 
gli Ammoniti , e libera la città 
di Jabes. 1. Jteg» XI. 1 1 . È con* 
fermato Re in Gàlgala. li^i i5. 
Non aspetta Samuele secando 
l'ordine ricevuto « ma offerisce 
senza di lui l' olocausto ; . e il 
Profeta gli predice, eh' ei sarà ri- 
gettato. I. Meg. XIII. 8. 9. i3. ec. 
SAULLE . Va per ordine di Dio 
Jk far guèrra agli Araaleciti , ma 
salva il Re Agag , e buona parte 
della preda. I. Jteg, XV. 4* S* 
9. Si fa alzare ùa arco trionfale 
std Carmelo» A^i la. Rimprove- 
ri, che fa lui a 3^niuele /vi 16. 
^o. Sue scuse . /t^ì 20. 21. Sua 
. falsa penitenza ., Ivi 5o. E vessa- 
to da uno spirito malo . I. JReg, 
XVI. i4« Lo scJleva dal suo 
male il suono dell' arpa di Da- 
vidde • lifi a3. Ha invidia delie 
lodi date a Davidde • I. JReg. 
. XVIII. 8. 9. Vuole uccidere 
Davidde • I\^i io. 11. Fa Da- 
. vidde capitano di mille no. 
mini . Ivi ]3. Promette a Da- 
vidde in isposa la sua figlia 
maggiore » ma poi la dk ad 
Hadrìeie./W 17. 19. Odia Da- 
vidde divenuto suo genero . /W 
S17. 29. Vuol farlo uccidere per 
mano di Gionata e di altri. I. 
. Beg.^lXi I. Tenta di ucci- 
derlo di propria roano . Ivi io. 
. Mutazione ammirabile y che se- 
■ glie in lui e nelle sue guardie 
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a Nafoth di Ramatha. 7i^* 19. t»4- 

SAULLE • Non trova chi voglia 
uccidere Achimelech e i Sacer- 
doti, che erano con esso, fuori- 
che V idumeo Doeg . I. Heg. 
XXII. 18. Condanna alt' anate- 
ma la città di Nobe. Ivi 19. Si 
muove per sorprender Davidde 
in Ceila . I. Heg, XXIII. 7. 8. 
Circonda colla sua gente Davida 
de e i suoi nel deserto di Maon. 
Ivi a 5. a6. È costretto a ritirar- 
si per andare contro a' Filistei • 
Ivi 217 • Rende giustizia alla fe- 
deltà di Davidde. I.jR<?gr-^^*V. 
17. 18. ec. Riconoscala virtù di 
Davidde. h Reg. XXVI. 21. 

SAULLE. Nella guerra coi Fili- 
stei consulu il Signore, il quale 
non X gli dà risposta. I. R^g* 
XXVIII. 6. Cerca una Pitonessa, 
e va travestito a consultarla . Ivi 
7. 8. Apparisce a lui Samuele , il 
quale gli predice la perdita del 
regno e della vita . Ivi 17. ec. 
Rotto il suo esercito , e uccisi tre 
de' suoi figli da' Filistei, si uccide 
dasestesso. I. jRe^.XXXI. 2. 4- 

SCALZATO • Casa dello scalzato 
è quella dell'uòmo, che non 
isposa la vedova del fratello , o 
parente prossimo morto senza fi- 
gliuoli . Deut. XXV. 5. i^. > 

SCHIAVA . Una fanciulla ven- 
duta dal padre colla promessa , 
che il padrone la sposi, man- 
cando il padrone. alla promessa, 
dee avere .colla libertà la sua ri- 
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compensa é Exod. XXI. 7. 8* dii^ in AIk^s , il suo cupo è 



9. 10. 

scHUviTu' e liberazione del 
popolo dall'Egitto fu predetu 
a' Patriarchi. Sap. XVIII. 6., 
Gen. XV. i3. 14. 

SCHIAVO . Se ebreo , era liheh» 
il settimo anno. Exod. XXI. a. 
Se il padrone gli ha dato per 
moglie una schiava d' altra na- 
Bione , la moglie e i figliuoli 
non godono del privilegio del- 
l' anno sabatico • /vi 4* Si fora 
1 orecchio allo schiavo , che ri- 
nunzia al privilegio della legge . 
Ivi 5. 6. In quali casi per la se- 
vizia del padrone sieno rimessi 
in libertà, /w a6. ay. 

sciBUzA dell' ànimi . Scnzà di 
lei non v' ha nissun bene . Prov. 

XIX. a. 

SCIENZA delle cose di Dio non 
è comunicata da lui agli uomini 
carnali, hai. XXVIII. 9. 

scoLTtTRE rappresentanti le fal- 
se divinità sono proibite. Exod. 

XX. 4* ^3. 

scniTTURA SACRA. È il libro 
della vita,- testamento dell'Al- 
tissimo , dottrina di verità . Ec^ 
c/i.XXIV. 3a. 

scRiTTURE. Argomento della 
delicatissima religiosità , con cui 
sono sempre state riguardate • 
Isai^ XXXIII. ai. aa. an. 

SERA figliuolo di Bochri si ri- 
bella y e fa ribellare le tribù d' I- 
sraelle. IL Reg. XX. 1; a. Asse- 



gittato dalle mura della città • IL 
Reg* XX. i5. aa. 

SEDEGiA • Vedi Matthania. 

8BDECIA Re madida a consultar 
Geremia intorno alla guerra mos- 
sagli da Nabuchodonosor. lerem. 
XXI. 1. a. 

SEDBCiA figliuolo di Maasia fai- ' 
so profeta coetaneo di Geremia • 
Jerem. XXIX. ai. 

SEGHI celesti adorati da' Genti- 
li . lerem. X. a. 

SEGRETO <) Lo stolto è comc 
donna ne' dolori di parto sino 
che non ha messo fuori il segreto. 
EcclL XIX. II. la. 

Chi lo svela » perde e gli ami- 
ci e il credito . EcclL XXVII. 
.17. 19. a4. 

SELA figliuolo di Giuda • Gen* 
XXVIL 5. 

SELLvic figliuolo di Jabes dopo 
un mese di regno è ucciso da 
Manahem figliuolo di Gadi . IV. 
TTeff. XV. 14. 

SEM, figliuolo di Noè . Gen* 
V. 3i. 

Suo elogio . Eccli. XLIX. 19. 

SEME (il) DELLA DONNA » cioè il 

Cristo figliuolo di Maria schiacce- 
rà la testa del serpente. Gen. III. 
i5. 

SEMÉJA NEHELAMITE , falsO pro- 
feta coetaneo di Geremia. /erem. 
XXIX. ^4* 

SEMINATORI. Sono gli ApostoK , 
che spargono il seme del Vango- 
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lo sopra tutte le acque , cioè so- 
pra tutti i popolr. hai* XXXIL 

20. 

SEMPLICI. Dio eoa esn confa- 
bula . Proif. III. 3a. , 

sjENNicBERiB , Re degli Assiri ^ 
succeduto a -Saliuanasar , si muo- 
ve contro Ezechia^ da cui riceve 
gran quantità d'oro e di argento. 
IV. Reg. XVIII. i3. 14. Manda 
Rabsace a Gerusalemme a inti- ' 
mare al popolo » che si arrenda* 
In 17. ec* Manda nuovi amba- 
sciatori ad Ezechia con lettera « 
IV. Reg. XIX. 9'. i4*- Si muove 
per andar contro Tharaca Re 
degli Etiopi , e un Angelo del 
Signore fa strage immensa nel 
suo esercito. Ivi 9* 35. Torna 
a Ninìve , ed è ucciso da' suoi fi* 
gliuoU • 

sEMNACHERiB • E mandato da 
Dio a punire gli Ebrei , ed è 
verga e bastone del furore di 
Dio . Isai. X. 5. 6. Egli s' insu- 
perbisce, e attribuisce a se quello, 
che per mezzo di lui Dio fark . 
/W 7* II. i3. i4« E Dio punirà 
lui e il suo esercito, /v^i 16. 17. 
a4- '^6. Suo viaggio verso Geru- 
salemme predetto minutamente. 
Ivi a8. 3a. 

steMificBERiir» Desola la Giudea, 
rompendo il patto fermato con 
Ezechia hai. XXXIIL 8. 9. ec. 
sEKNAGHERia. Sarà sterminato il 

suo esercito. Ivi io. in. Manda 
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Rabsace a Gerusalemme , il qua- 
le parla male del Re , e bestem- 
mia il vero Dio • Isai. XXXVI. 
a. 4* ^^'* Suo esercito distrutto 
dall'Angelo. /5ai. XXXVIII. 36. 
Torna a Ninive , ed è ucciso dai 
figliuoli . Ivi 38. 

sEJNTuiELtB scuo detti 1 Pro- 
feti. Ezech. XXIII. 7. 8., lerem. 
VI. 17. 

sEHOfi Re degli Amorrei nega 
il passo agl'Israeliti, viene con 
essi a battaglia , ed è vinto, e il 
suo paese è occupato da quelli • 
Nata. XXI. 23. aS. 

SEPOLCRI DI GONGUPISGEirZÀ. Luo* 

go, dove gli Israeliti per avidità 
delle carni mormorarono • Pfum. 

XI. 4. , 

SEPOLCRI violati da' Caldei per 
cavarne le ricchezze nascostatevi. 
lerem. Vili. 1. a. , Baruch IL ' 

SEPHORA. Circoncide il figliuolo 
suo e di Mòsè. Exod. IV. a5. 
Parole dette da lei al marito. 

Ivi. 

SERPENTE. Il Demonio ascodo 
nel serpente tenta i nostri Proge- 
nitori. Gen. III. I. 5. 

SERPENTE 01 BRONZO , alzacò da 
Mosè come segno che sanava 
quei , che lo miravano . iViim. 
XXI. 9. Figura di Cristo confitto 
in croce . Ivi 8. 

SERPENTE Di BRONZO . SegUO di 

salute sanava per grazia del Sai • 
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valore di tutti e per 1» parola , 
che tutto risaaa . «Sop. XIV* 6. 

SLEPEHTi I che bruciavano • 
Num. XXI. 6. 

: SERVI EBREI , dandosi ad essi la 
libertà 9 non si rimandavano 
colle mani vuote. DeiU. XV. i3. 

14. 

SERTO EBREO serviva come un 
mercenario, vedendosi ad altro 
ebreo » ed era libero nel Giubi* 
leo . Le^iU XXV. 4o. 4^* 4^' ^^ 
si vende ad uno straniero > può 
essere riscattato da qualunque 
ebreo suo parente ; ed è liberato 
V anno del Giubileo. I^i 47* ^^• 
SERVO MERCEVAAio. Sia rispettato 
dal padrone, per cui consuma 
la sua vita . EcclL VII. aa. 

sESic. Nome dato a Babilonia. 
Terenu XXV. a6. » LI. 4^* 

sETH y figliuolo di Adamo • 
Gen.Vf. a5. 

Stipite del popolo di Dio. Getu 
V. 3. I suoi figliuoli sono chla- 
ina ti figliuoli di Dio per la pietà, 
che si conservò in quella fami- 
glia . Gen. VI. I . a. o/z. 

Suo elogio,. EcclL XLIX. 19. 

SETiM (legno di). Di questo fu 
fatta r Arca • Deat* X. 3. 

sErTiMANE d' anni • Z^a/». IX. 

a4* 

siGHEM . Luogo detto anche Si- 

char nella Cananea. Gen. XI 1. 6. 

siGBiMiTi • Ingannati e messi a 

morte da' figliuoli di Giacobbe a 



cagione del ratto di Dina • Gen» 
XXXIV. 14. a8. 

SICOMORI • Il loro frutto non 
matura , se non si punge con 
unghia di ferro. Amos VII. i4. 
a». 

siooHB. Città della Fenicia, 
madre di Tiro , che divenne poi 
sua rivale, /sai. XXlII«r 4-» 
Ezech. XXVIIL ai. 

Sarà distrutta da Nabuchodo- 
nosor • lerem. XLVII. 4- 

siPRiCH , e i due compagni son 
gettati nella fcH*nace , e uè eseooo 
illesi • Dim. . III. a4* 

siMEON figliuolo di Giacobbe e 
di Lia . Gen, XXIX. 33. 

SQiONE machabeo fratello di 
Giuda e di Gionata è eletto 
principe d' Israi^o . I. Machab. 
XVI. 8. Sue imprese. Ivi 4i. 4^* 
ec. È fatto Sommo Pontefice • I. 
Machab. XIV. 4^. Lettera scrìt- 
ta a lui da Demetrio Sidele. XV. 
3. ec. È ucciso con due figliuoli 
a tradimento dal suo genere To<> 
lommeo. I. Machab. X. i. 16. 

sufONE figliuolo di Oiiia Pon- 
tefice. Suo elogio. Eccli.h, I. a3. 

siM ( deserto di) tra Elim e il 
SìnAu jExod. XV. i. Sesta maur 
sione degli Ebrei . 

SINAGOGA. E un padiglione , 
che non ha stato permanente; la 
Chiesa di Cristo è una citià forte. 
Psal. LXXXVI. 1. 

Sua futura riprovatone indi- 
cata. Isai. XLVill. 19. £ ripu* 
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diat9 per le scelleragginl dei 
suoi Ggli. Isai. I. 5. 

Favori fattile da Dio suo Spo- 
so, Ezech. XVI. 3, 4- ^^' ^^^ 
ingratitudine- Ivi i5. i6. ec« 
Disprezzo, che ella facea dei 
gentili. /W 56. 5^. an, A lei 
si uniranno i Samaritani e gU 
altri popoli , ma non In virtù 
della sua antica alleanza. Is^i 
6o. 6i. 

Le reliquie, gli avanzi di lei, 
che zoppicava , e fu ripudiata , 
sarnn salvàii. Mich, V. 7/ 8. 

SINAI. Deserto e moiite d' A- 
rabia. £'.ro^. XIX. i. 2. 

stuEDRio. Consiglio di settan- 
ta seniori eletti da MosA per or- 
dine di Dio in sollievo dello 
stesso Mosè. Nam, XX» 16. A 
questi settanta anziani Mosè co- 
munica il senso interiore della 
legge. Ivi an, 17. (Ricevono lo 
spirito di profezia. Ivi 25. 

SLOMMB. E posta per la città 
celeste. Psal. LX XXIII. 7. 

siONi^E è la Chiesa di Cristo » 
che ebbe i suoi priricipj in Ge- 
rusalemme. PsaL L XX XVI. I . , 
Psal. yXSl. 8. 

siONNE ( la Chiesa ) sarà chia. 
mata città del giusto, di Cristo. 
Isai. I. 26. Bedeuta in giudi. 
zio , e liberata per giuéiizia . 

J\fi 27> '* 

siOMivE ( la spiri,tuale ) ripie- 
na di giustizia e di santità, hai* 
XXXllL 5. 

Tom XX, 
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A lei correranno mólti popo- 
li per apparare le vie >, di Dio. 
Alich* IV. I. 2.5Da lei uscirà la 
legge e la parola del Signore.^ 
Ivi. Sarà vincitrice di tutti i ne- 
mici. McA. IV. II. iQt. i3. 

siSAHA capitano di Jabin vinto 
da Barac è ucciso da Jahel. lud. 
IV. i5. 16. 21. 

soBN\ Prefetto del tempio ^ Isa- 
ia predice a lui , che sarà mena- 
to in ischiavitù. Isa^L XXI. 16. 

società' de' cattivi ronvien fug- 
girla . Eccli. XriL i3. 19. Cui 
fa società con uno da più di lui , 
si mette un gran peso addosso . 
Eccli, XIII. y.. 3. Socio prepolen- 
te farà ingiustizia , e fremerà , e 
il povero maltrattato starà zitto. 

Ivi 4- 

socoru. Città della tribù di 
Gad 5 come avesse u\ nome. 
^ Gen, XXXIII. 17. 

socoTH. Prima mansione de- 
gì' Israeliti. Exo4Ì. XIII, 20. 
SODOMA e altre città distrut- 

'Ti» '' ' ' 

te col fuoco mandato dal cielo. 
Gen» XIX. 24. an. 

SODOMITI. La memoria della 
loro malvagità rimane n«lla ter- 
ra deserta e fumi) n te e negli 
alberi di cattivo fruito e nel- 
la statua di sale. Sap, X. y. 

SOGNI. Chi vi bada è come 
chi corre dietro al vento. Eccli. 
XXXI V. 2. 3. ecJ Furon cagio- 
ne della perdizione di molti. 

^7 
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Ledi. XXXIV. ^.Sieccettaaiio subito immohdo. Perchè co- 

qndlì mandati da Dio. Ivi 6. 

soLEi Sua grandezza. Gen* I. 
^4* 1^- ^n. 

Sua bellezza e celerilà dei 
SUOI movimenti 5 forza e vee- 
menza del suo calore . Psal . 
XVIJI. 5. 6. 

Ben sa, dove abbia da tra- 
montare. Psal. CUI. ig. 

SOLE. Secoudu certi rispetti 
rappresenta la volubillià e in- 
costanza delle cose umane. £'cc//. 
I. 5. 6. 

soLiTUDifiE. E solamente per 
li perfetti. Eccl.Vf. 9. io. ii. 
12. aii, 

soNfiqjLENzà dello spirito; il 
suo rimedio è lo studio delb 
divina parola. Psal. CXVIII. 

SORTI ( festa delle ) in me- 
mòria della liberazione degli fi- 
brei dall' esterminiò preparalo 
ad essi da Anian. Esther IX. 
a6. 

SPARTANI. Si dicono fratelli 
de' Giudei , e discendonti da 
Abramo. I. Machab, XII. 2 i . 

SPERANZA iM DIO prevale nel- 
r animo del giusto a tutti i ti. 
mori. Psal. LXXVI. 7. io. 11. 
an. 

A quai fondamenti saldissi- 
mi sia appoggiata. Psal. CXLV. 
4* 5. ec. 

esortazione tenerissima a spe- 
rare in Dio. Eccli. II. 7. i'^. 



A sia detto il demonio. Gen» 

III. i4- an^ 
SPJRITO DI Dio mandato a rin- 

novellare la faccia della terra. 
Psal. CHI. 3o. 

SPIRITO SCOVO . Appartiene al- 
la nuova alleanza. Ezach* XXX VI. 
atì. 

SPIRITO SANTO risiede nella Ca- 
pienza increata come io sua ori- 
gine . Sap* VII. 22. Attributi di 
esso. Jv^i 22. 23. 

La missione di esso sopra i 
credenti è predetta. luel 11. 28. 
29 , Isai. XLIV. 3., Ezech. XI. 
19. , XXXVI, 26., XXXIX. 29. 

STADERE • E il peso stcsso del 
siclo cioè mezz'oncia. Ezech 

IV. IO. tm. 
STATUA f veduta da Nabucho- 

donosor indicante 1' arcano dei 
quattro regni . Dofì. il. 3i. 32. 

STATUA eretta da Nabucho* 
dònosor non ò adorata da' tre 
giovani ebrei. Dan. III. 12. 

STOLTO • Serve ai bene dell' uo- 
mo sapiente- Pro\f. XI. 19. 

Tutti gli altri giudica stolti. 
Eccl. X. 3. Le sue fatiche sono 
il suo tormento. I{fi i5. 

Si cangia come la luna. EcclL 
XXVII. 12. 

STRANIERI.. Nome dato nelle 
^scritture a' Filistei , e per qual 
ragione. Psal. LXXXII. 6. an. 

SUPERBI. Sono incurabili; e 
perchè. Eccli. III. 3o. 



DEL VEGCmO 

StTP£RBiÀ. Le va dietro lo 
scorno. Pros^, Xt, 2 Fortte di 
risse. Prov. XIIL 10. 

SUPERBIA . E odiósa a Dio ^ 
agli uomini . EcclL X. 7. La 
prima superbia dell' uomo è di 
apostatare da Dio. Ivi i4. Chi 
è governato da lei, sarà ricol- 
mo di abominazione. /W . i5. 
Mal si conviene a" figliuoli delle 
donne la superbia . e l' iracon- 
dia. /f/i 22. 

SUPERBII . Annichila la casa 
pia facoltosa . E celi- XXI. 12. 

SUPERIORE . Non si levi in su- 
perbia , sia nella comunità co- 
me uno di loro , e pensi ad 
essi prima ohe a se stesso. Eì:cIL 
XXXII. I. 2. 

SUR ( deserto di ) .iFaroJ. XV. 
22. 

susANHÀ figlia di Helcia è 
tentata e accusata da due vec- 
chioni. Dan, Xin. 5. 19. 36. 
Sue parole piene di fede e di 
costanza, /^i 22. 23. Daniele 
prende le èue difese. IH 45» 
'EMéi è salvata » e i vecchioni son 
messi a morte, /t^t 61 • 62. 



I. ABERNÀGOLi (festa de') in 
memoria del pellegrinaggio nel 
deserto. Levita XXIIL 34- Sy. 
43. 
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TABERNÀCOLI Oe' PECCATORI SO- 

no le società separate dalla Chie- 
sa di Cristo. P5a/.LXXXIII. 11. 
TABERNACOLI ( fésta de'). Sa- 
rà un di il gran peccato dell' P- 
gitio e di tutte le genti il non ce- 
lebrare questa festa , e perchè . 
ZacA. XIV. iG. 19. 

TABERNÀCOLO formato da Mosè 
secondo il disegno fattogli vedere 
da Dio. Exod. XXV. 9. 4o., 
XXVI. I. 2. ec. Descrizione. di 
tutte le parti di esso. E.r.od. 
XXXVI. 8. ec. Eretto il primo 
di del primo mese. i?a:óJ. XL. 2. 

Sua consacrazione. Levit. Vili. 
10. II. 

Sopra di esso stava di giorno la 
nuvola , dalla seni al mattino una 
fiamma. Pìum. IX. i5. 

TABERNACOLO fflìtto da Mosè te- 
sto a Oabaon , quando fu fatto il 
nuovo da Davidde in Gerusalem- 
me.. I. Parai, XV. 1. 39. , XXI. 
29. 

TABERNACOt'O m DAVIDDE ( la 

Chiesa ) ; sarà ristorata , e stende- 
rà il suò^ dominio sopra tutte le 
genti. Amos IX. ji. 12. 

TAGLIONE (legge del ) . Exod. 
XXI. 24* ^5. 

THAMAR vedova di Her é di 
Onan figliuoli di Giuda , inganna 
il suocero ( che non volea darle 
il suo terzo figliuolo Sela ), e a 
luì partorisce Phares e Zara. Gen, 
XXXVIII. i3. 3f). 
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THARE padre dì Àbramo va 
colla sua famiglia ad abitare 
in Aran. Gen, XI. 3i. 

THARSis ( ovvero Tharso ) cit- 
ta capitale della Cilicia. lon. 

I. 3. 

TAu. Figura della croce, è 
il segno, col quale sono distin- 
ti tutti quelli , che saranno sal- 
vati. EzecL IX. 4* 

TAVOLE della legge scritte 
di mano del Signore. Exod . 
XXXII. i5. 16. 

THEMAw città dell' Idumea , li 
cui cittadini erano riputati mol- 
to saggi. Jerem. XLIX. 7, , Abd. 
n)ers. 8. 

TEMPI ULTIMI sono dctll 1 

tempi del Messia e della nuo- 
va legge, e perchè. lerem. 
XXHl. 2o-, Mich. IV. I. 

TEMPIO. DtrscrizioDe delle par- 
ti principali di esso . IIJ. Reg, 
VI. 2. 38. Non si udi rumor 
di martello, mentre si fabbri- 
cava, lyi 7. Sua dedicazione. 
n[. Reg. Vii, j. a. ec. 

TEMHo . £di(jcazione del nuo- 
vo Tempio impedita dai ràggi- 
ri de' Samaritani. Esd. IV. i. 
2. ec. E ripresa la fabbrica per 
le esortazioni de' Profeti Aggeo 
e Zachaiia. E$d. V. i. È de- 
dicato con gran feirta. Èsd. VI. 
16, 17. ce. 

TEMPIO . Sara rigettato da Dio, 
se Israelle sarà infedele . Ili . 
Reg. IX. 7. 



In esso stoltamente si confida- 
vano gli Ebrei prevaricatori. 
lerem. VII. 4- 

Ogni Israelita da' venti anni in 
su pagava al Tempio mezzo siclo. 
Exod. XXX. i3. Dopo lacatti- 
vità un terzo di siclo per testa fu 
aggiunto per le spese de'sacrifizj. 
JVehetn. X. 3.2. 33. 

Sua rista urazione predetta • 
Ezech. \Ìm 2. ec. Misure di esso 
e delle fabbriche annesse . /^'t 5. , 
ec. , XLI. 1. 2. ec. 

È chiamato Libano. Zachar. 
XI. I. Sarà abbruciato. /W i.» 
Isaì. LX I V. 11. Circostanze del- 
la sua distruzione per mano dei 
Romani, hai. LXVI. 5. 6.*an, 

TEMPIO SECONDO- Sua lìstaura- 
s^ione è voluta da Dio. Agg* I. 
2. 3. ec. Questo sarà più glorioso 
del primo , sark ripieno di gloria 
dal Messia. Iv^i 5. 6. 7. 10. Du- 
rerà adunque .fino che il Cristo sia 
venuto. I\^i 7. 8. an. y Malach, 
III. I. 

TENEBRE. Al principio del mon- 
do erano una caligine e nebbia 9 
che ingombrava tutte le cose. 
Gen. I. 2. an. 

TENTAZIONE. Ad cssa de€ pre- 
pararsi chiunque si dà a' servire 
Dio. E celi. II. 1. 

TERRA. È divenuta tutta regno 
ili Dio e di Cristo .PsaL XCII. 
1. 2. 

TERRA DE'vIVENTI è il ciclo. Ps, 

cxiv. 9., ex VI. I. 2. 
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TtekKk è il comune tesoro , dopd« 

gli uomini e gli aniiìiali traggo* 

no il lóro bisogno » ed è anche il 

comune loro sepolcra Eccli.XYl. 

3o. 3i. an» 

Sarà rinnovellala alla fine dei 
tempi. Isai. LXVL a». 

TERRA DI PROMissioiTE. Suoi Con- 
fini . JVum. XXXIV. a* m. Si 
divide a sorte. li^i i3. Abbonda 
di rivi » di Ifìghi e di fontane 
ec, Dieut. Vili. 7. 

TERRA SANTA. Sua uovcUa di« 
visione* Ezeeh. XLV. i. a. ec., 
XLVII. i3.. XLVUI. i.ec. In 
questa divisione i forestieri sono 
considerali come gli Israeliti • 
Ezech. XLVII. aa. 

TESTiMONj. Debbono essere due, 
o tre di numero , perchè il reo 
dì delitto possa condannarsi alla 
morte. DeuU XVlI. 6. Sono i 
primi a dar mano alla morte del 
reo. Ivi 7* 

TESTiMOHE falso punito colla 
pena , che avrebbe dovuto subire 
il reo supposto. Deut. XIX. i6. 

TESTIMONIANZE SOU detti i CO- 

maiidàmenti , perchè attestano la 
v<d<»H^ del Signore . riguardo a 
quel , che dee farsi , o non farsi. 
PsaL CXVIII. a. 

TIEPIDEZZA. Suoi tristi effetti. 
Proi^. XXIV. 3o. 34. 
. TIGRI. Uno de' filimi, che sca- 
turivano dal paradiso terrestre. 
Gen. IT. i4- 
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TiMiArMi. Loto composizione. 
Exod. XXX. 35. ec. 

TIMORE (il) del Signore allunga 
la vita. Proun X. a7. 

TIMORE di Dio è tutto l'uomo. 
EccL XII. i3. 

TIMORE perfetto di Dio è sag- 
gezza, e intdlKgenza* EcclL XXI. 
|3. 

TIMORE di Dio Sta a galla di 
ogni bene. EcclL XXV. 14. Con 
esso dee congiungersi il principiò 
della fede. Ix^i 16. Egli ingran- 
disce il cuore. £cc/i« XL. a6. Con 
esso non occorre cercare chi aju- 
ti. I\fi ay. 

TIMORE figliale è principio del- 
la sapienza. EcclL I* 16. Anzi 
in lui sta la pienezza della sa- 
pienza. /W ao. E .dono di Dio, 
Ivi a3. 

TIMORE degli uomi è cattiva di- 
fesa contro il peocfito. Prov* 
XXIX. aS. 

TIRO cittk fanum della Fenir>. 
eia sarà assediata e devastata da 
Nabuchodonosor. Isai. XXII{. 1. 
a. ec. , lerem, XLVII. 4v» Ezech» 
XXVI. Cantico lugubre sopra ài 
lei; ampiezza del suo commercio. 
Ezevh. XXVII. 

Sarh ristorata dopo settanta 
anni j e finalmente ella si conver- 
tirà al Signore. Isai- XXIII. 17.. 
18. 

TisRi. Settimo mese deir[annò 
civile. Làvit, XXIII. 24. an, 

TOBIA il vecclìio nato nel (Mie- 
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se delle dieci tribù si tien ioti- 
tanodall'idolulrJa.roA.I. 5 6. 
Sua insigne pick anche nel tem- 
po delia calti vi th. /W II. 1*8. 
Sua carità verso ! fratelli. M* 
i5. ec, È sgridato da'suoi, perchè 
sì esponeva alla morte col sep- 
pellìre i fratelli uccisi. Tob. H. 
8. Perde la vista, /«/i io. ii. 
Soffre i rimproveri della moglfe. 
M" 22. Avvertimenti, eh' e! dà 
al figliuolo, ch'ei manda a ri- 
scuotere il denaro prestato a 
Gabelo. Tob. IV. a. 3. ec. Ri- 
cupera la vista. XI. 1 5. Vuol ri- 
compensare l'Angelo. XII. I. 
Sue profezie intorno alla terre- 
na e alla spirituale Gerusalem- 
me. XIII. i3. 14. ec. Predice 
la rovina di Ninive e la risto- 
razione della Giudea e del Tem- 
pio e la eonverslcme di tutte 
ledenti. XIV. 6. 7, 8. 9. 

^OBii il giovane iroTa presso 
à Mia casa l'Angelo Rafaele, 
che promette di accompagnarlo 
nella Media. Tob. V. 5. 6. ec. 
Prende animato dall' Angelo uno 
smisurato pesce nel Tigri, e ne 
serba il cuore, il fiele e il fé* 
gato. VI. 4* 5. ec. Passa nella 
continenza ' e in orazione con 
Sara sua sposa le tre prime not- 
ti. Vili. 4. Frega gli occhi del 
padre col fiele del riesce , e lo 
risana. XI. i3. 14. 

MOLA Sgliuolo di Phua giu- 
dice d'Israelle. lud. X. i. 



THOFHET. Valle vicina a Ge- 
rusalemme , dove si abbruciavano 
i bambini in onore di Moloch , 
posta per l' inferno. Isai. XXX. 
33. 

TRADIZIONE. Una delle vie , per 
cui fu tramandata la religione. 
Psal. LXXVI. 3. 4. 

TRIBOLITI- Dio Sta loro dappres' 
so. Psal. XXXIII. 18. 

tribù' disposte in quattro cam- 
pi attorno al tabernacolo. JViim. 
II. 2. ec. 

TRiNiTi'.Mistero indicato. G^n. 
L 1. àn. , Gén. III« 22. 

TRINITÀ* di Dio accénnata.P^/i/. 
XXXU. 6 , L. i3., LXVI. 6. 

trinità' delle divine persone 
in nna sostant^a è indicata. Isài. 
VI. 3. 8., XLVIII. 16 

trohibe. Festa delle trombe. 

Leyit. XXIIL ix4' **'*• 

TROMBE d' argento s' usavano 
per dare il segno di muovere 
il campo , o marciare contro i ne- 
mici , e ne' giorni festivi in tempo 
degli olocausti e delle vittime 
ec. Num' X. i. 9. Le suonavano 
i Sacerdoti. I\fi 8. 

THtB4L.È il popolo degli Ibe- 
ri vicino al Ponto. Ezcch • 
XXXVIII. 2. 

TUBALCA1N. Artefice insigne di 
rame e di ferro . Gen» IV. 



22. 



TUONO. È detto voce della 
maestà di Dio. lab XXXVII. 

4- 
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TTKO. Legno odoroso rartssU 
mo. III. Jleg. X. II., 



U 



V, 



Assai 



ACCA ROSSA. Colle ceneri 
di essa si faceva l'acqua di lu- 
strazione. S' immola fuori degU 
alloggiamenti » e eoa quai riti* 
JViun, XIX. a. 3. ec. Figura del 
sacriiizio di Cristo. lì^i aa. an. 

VALLE DI JOSAPH.\TH. DoVC foS« 

se. loel III. a, an, È anche yalle 
d' eccidio. Ix^i i/}. 

vanita'. In qual senso tutte 
le cose sieno vanità. Eccli. I. 
1. un* 

VASTMi Regina è ripudiata da 
lero. Esili» 1. 1 1. 49* 

UBBIDIENZA. £' migliore delle 
vittime. EccL IV. 17. 

uBBRiACHEzzA. Suoi tristi ef- 
fetti. Eccli. XXXI. 38. 4o« 

VjEccHi SAGGI. Non si disprcz* 
zino i loro racconti, e si abbia- 
no farìiijgliari le loro massime . 
Eccli» Vin. g, 10. II. 

VENDETTA. Proibita. Levit. 
XIX. i8. Chi l'ama, proverà 
le vendette del Signore. Eccli* 
XX Vili. 1. 9. 

VENDICATIVO. Merita di essere 
abbandonato da Dio al furore 
de' nemici di sua salute. Psal» 
VII. 4. 5. 

VERBO DI DIO ( o si» la parola 
sostanziale ) mandato a sanare 
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gli uomini t e trarli dalla perdi- 
zione. PsaL evi. ao. 

VERBO DI Dio. Fonte della sa- 
pienza lassù neir alto. £'cc/<. I. 5. 

VERGA di Aronne , che fiori , 
figura di Cristo e anche della 
Vergine. Num. XVI I. i3« on. 

VERGINI. Avranno una gloria 
speciale nella casa di Dio • Isai* 
LVI. I. a. 

verginità' conservata nel pa- 
radiso terrestre da Adamo ed 
Eva. Gen, IV. i. an* 

% lodata e celebrata , Sap* 
III. i3. i4, IV. 1. a. 

verità' DI DIO. Sigaifica soven- 
te la fedeltà di \vX nell' adempi- 
re le promesse^ P^o/. LXXXIII. 
la. , LXXXIV, 10. 

vescovi nominati nella versio- 
ne de' settanta, hai. LX. i^« 

VESTI snere di Aronne. Exod. 
XXVIII. 1. a. 3. ec. 

VESTÌ sacre de' Sacerdoti fi- 
gliuoli di Aronne . Exod • 
AXVlir.-4o. 4a. 

VESTI sacre del Pontefice.^'xo^. 
XXXVIII. i. a4. 

VEsri sacre de' Sacerdoti . 
Exod. XXXIX. a5. a6. 37. 

vigna del Signore era la casa 
d' Israelle;quel che Dio fece per 
essa 'y SU4 ingratitudine ; e come 
sarà abbandonata, hai, V. 1. j. 

vignaiuoli Evangelici saranno 
di nazione Ebrei. Ose- II. iS. 

VINO. Dolorosi effetti di esso, 
Proif* XXIlI. aS. Jt6. Ogni poco 
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è sufficiente per un uomo bene 
educato. EccL XXXI. aa. E sta- 
to Io sterminio di molti, /t^i 3 1 . 
02. ec 

virtù' ciRDfNiLi souo Opera 
della sapienza. Snp, Vili. j. 

TiRTo' ( le ) pia Ardue sono 
paragonate a' monti scoscesi . Di 
esse sark sempre ornata la Ghie* 
sa. Isai. XLIX. ii. an, 

TisioKE. Quando è vera , re- 
ca da principio timore e or- 
rore, ma dipoi gran pace e 
tranquillità. lob IV. 1 5. arj/ 

VITA dell- uomo assomidiata 
a una tela di ragnolo • Psal. 
LXXXIX. IO. 

Pende dall' aria , e dal l'e- 
spiro. Sap* VII. 3. 

VITA. UMANI. La somma del 
suo necessario si riduce all'ac- 
qua, pane, vestito e alloggio. 
Eccli* XXIX. 28. 

VITTIME. Non sono grate a 
Dio quelle , che gli offrono 1 
peccatori. Prov* XV. 8. 

UMILIAZIONE. Giovò a molti 
per innalzarsi. EcclL XX. 11. 

umiltà'. Trova grazia dinanzi 
a Dio , il quale è onorato da- 
gli umili. Eccli. III. 20. thì. A 
ctistodirla serve hiolto la consi- 
derazione del fuoco, che sem- 
pre brucia , e del verme , che 
sempre rode i dannati. Eccli. 
VII. 19. 

UNGUENTO sacro per le un- 
zioni de' Sacerdoti e de* vasi 



sacri. Exod . XXX. 23 . ec . 

VOLATU.1. Hanno origine dal- 
l' acqua. Gen* I. 20. an. 

UOMINI. Hanno tutti un solo 
padre, un solo creatore* Malaclu 
II. 10. 

UOMO. In qual modo sia im- 
magine di Dio. Gen. I. 26. cuu 
Autorità dell' uomo sopra gli ani- 
mali. I\d 26. 2S. ofu 

Non dee vestirsi da donna. 
Beat, XXfl. 5. 

UOMO. Messo a paragóne con 
Dio non sarà iitai giusto. lob IV. 
1^. , IX. 2. Nasce a' travagli, lob 

VI. *], E beato j quando Dio lo 
corregge. lob V. 17. La sua 
vita è milizia sopra la terra . lob 

VII. 1. Non sa né quando Dio 
sia con lui , uè quando da lui 
si allontani. lob, IX. 11. 21. Dio 
lo punisce sempre meno di quel , 
eh' ei merita. lob XI. 

UOMO ( 1' ) è mera vanità , e 
passa com' ombra. PsaL XXXVIII. 
5. 6. Posto in nobile condizione di- 
vien simile a' giumenti coli' amare 
ì soli beni terreni. Psal. XLVill. 
12. 

UOMO. Ha egli su questa ter- 
ra frutto considerabile delle fa- 
tiche e cure e affanni , onde 
ei si carica ? Eccl. I. 3. Corre 
perpetuamente verso la morte , 
che tutto assorbisce, /^i 7. an. 
Suo sapere quanto corto e im- 
perfetto. I\fi 8. Sua vana ambi- 
zione di lasciar memoria di se 
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a' pastori. EccIL 1. 1 1 . Occupazio- 
ne pessima datagli da Dio. /i^i 1 3. 
i4* li soo affanno moltiplica » 
moltiplicando il sapere, /v/ 18. 
Il suo gaudio per le fortune, o 
contentezze tempornl! come sia 
vano . EccL II. a. Sua snggez- 
za pratica quanto imperfetta . 
/W 12. 

UOMO, La sua prima voce, ve- 
nendo al mondo, è di vagito. 
Sap. VII. 3. A differenza de- 
gli altri animali è rilevato nel- 
le fasce, e con pene grandi. /W 
4* Profondissima ignoranza, e 
infermità , in cui nasce. Iv^i an> 
I suoi consigli son sempre timi- 
di, e mal sicure le sue provi- 
denze. Sap, IX, )4* Con dif* 
ficoltà congettura le cose della 
terra, e a mala pena investiga 
quelle, che ha davanti agli oc- 
chi. Ivi 16. Ha bisogno de' lu- 
mi dello Spirito santo per co- 
noscere i voleri di Dio. I\fi 17. 

tioMO. Suo doppio errore, di 
non aver saputo dalle creature 
alzarsi alla cognizione del Crea- 
tore , e di aver adorate in vece 
di lui le stesse creature . Sap» 
XIII. 1. a. 8. ec. 

UOMO creato da Dio a sua im- 
magine ha da lui potestà sopra 
le cose della terra, renduto ter- 
ribile a tutti gli animali, e di 
sua stessa sostanza formogli Dio 
un aiuto simile a lui . Ecclù 
XVII. I. 5. Sua piccolezza, e 
Tom- XX, 
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miseria, che mosse Dio ad aver- 
ne pietà, e a versare sopra di lui 
la sua misericordia. Eccli. XVIII. 
6. II. 

UOMO . E nella mano di Dio, 
come è in man del vasajo In cre- 
ta , di cui f^ il vaso. leram. 
XVFII. 6. 

VOTI delle fanciulle di poca 
età possono essere irritati dal pa- 
dre , e i voti della moglie posso- 
no essere irritati dal marito. IVum. 
XXX. 4« 7« ec. 

VOTI, debbono prontamente 
adempirsi. Deut» XXII. 21., 
Eccli. V. 3. 4. 

VOTO della propria persona per 
servire al Signore nel Taberna- 
colo * Levit. XXVII. 2. 8. Vo- 
to di un animale non può cam- 
biarsi né in meglio, né in peg- 
gio, /w 6. 10. Voto di anima- 
le difettoso . Ivi 1 1. Voto di una 
casa, di un campo. lifi i5. i(>. 
ec Non può farsi voto de'primo- 
geniti, sia degli uomini^ sia de- 
gli animali. Is^i 26. 

UR. Patria di Abramo, flren, 
XI. 27. 28. Era nella Caldea. Ivi. 

USURI. E proibita . Exod. 
XXII. 2 5. an. Leviu XXV. 35. 
36. 37., Deut. XXIII. 20., Psal. 
XIV. 5. 

USURI ; che sta nel ricevere 
più di quello, che uno ha da- 
to, è condannata. Ezech. XVIII. 
i3. 
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: JABULOiv , figliuolo di Già* 
cobbe, e di Lia. Gen» XXX. 
ao. 

zAGHARiA Profeta figliublo di 
Joiada : a' tempi di Joas re di 
Giuda riprende V idolatria del po- 
polo, ed è lapidato. FI. Parai. 
XXIV. 2o. ai. 

ZAC ARI A Profeta riceve l'oro, 
e r argento mandato dagli Ebrei 
rimasi nella Caldea, eoe fa co« 
rone per Gesù Sommo Sacer- 
dote . Zachar, VI. io. 1 1 . 

zAMBBi • Ucciso Eia , si fa re 
d'Israellej e regna sette giorni. 
III. JReg. XVI. 1 5. Assediato in 
Thersa da Amri re d' Israelle^ 
dato fuoco alla casa reale, muo- 
re . Is^ì. 18. 

ZARED . Torrente, presso al 



quale fu una delle mansioni degli 
Israeliti» iViim. XXI. iq. 

ZEBEE Principe Madianita via7 
io , e ucciso da Gedeone , Tud* 
Vili. 21. 

zoROBABEL figliuolo d^ Sala- 
tbiel , condottiere del popolo 
nel ritorno dalla cattività. Esd. 
I. a.. III. 2., IV. 2. 

Suo elogio. EccL XLIX. i3. 

i4- 

A lui principalmente è indi- 
ritta la profezia di Aggeo, ^gg- 
I. 1. 12., II. 3. ec. Si adopera 
con sollecitudine per la ristaura- 
zione del Tempio, /t/i. i4* E 
figura del Cristo nato del seme 
di lui, il quale fonderà una 
nuova casa più gloriosa, cioè la 
Chiesa . -^gg» II. 22. 28. 24. 

ZOROBABEL , c GEsu' Sommo Sa- 
cerdote sono figurati ne' due uli- 
vi , che son presso al candelabro. 
Zachar. IV. 14. 
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